“== @ 
= h) 
o). 
x 


ADOLFO OMODEO 


La cultura francese 
nell'età della Restaurazione 


ARNOLDO MONDADORI EDITORE 


PROPRIETÀ LETTERARIA RISERVATA 


I DIRITTI DI TRADUZIONE E DI RIPRODUZIONE (ANCHE DI SEMPLICI 
BRANI ED ANCHE A MEZZO DI RADIODIFFUSIONE) SONO RISERVATI 
PER TUTTI I PAESI, COMPRESI I REGNI DI SVEZIA, 
NORVEGIA E OLANDA 


x 


Copyright by « Arnoldo Mondadori Editore » 
7946 


EDIZIONE PROVVISORIA 
Le enormi difficoltà tecniche e di approvvigionamento 
di materie prime ci costringono a rinunziare, per îl 
momento, a quella cura e perfezione tipografiche che 
sono tradizionali della nostra Casa. 


STAMPATO IN ITALIA - PRINTED IN ITALY 


08878- OFF. GRAF.VERONESI DELL’EDITORE ARNOLDO MONDADORI-VITI-1946 


INTRODUZIONE 


UEST'OPERA di cui ora appare la prima parte è nata “dal concetto 

del Risorgimento italiano solidalmente unito alla civiltà d’ Europa, 
concetto maturatosi nelle mie ricerche sulla storia italiana nel secolo scor- 
so. La cultura francese in cui vissero e si temprarono i nostri esuli, qui 
si è presentata perciò in primo piano, e a me ha rilevato che un compito 
mondiale era stato assolto sopra tutto dagli uomini della Restaurazione 
francese, compito di cui mi pare che la Francia non abbia adeguata co- 
scienza: che pur dopo le siècle des lumières la cultura francese ha 
avuto un'efficacia mondiale a cui tutto l'Occidente, e non l’ Occidente 
soltanto, è debitore. Certo i contemporanei, in ispecie quando sfiorirono 
intellettualmente negli anni della monarchia di luglio e del secondo Impe- 
ro, avevano, sopra tutti il Guizot e il Rémusat, orgogliosa coscienza del 
compito assolto. Un epigono, il Renan, condivideva tale coscienza e poi 
— con qualche tendenziosità — la tesi è riaffiorata in Giorgio Sorel. 
Ma la definizione della funzione storica di quest'epoca è sempre mancata. 
Gli studi particolari francesi su questo periodo sono molti, ma nella 
valutazione è stata d’impaccio la concezione politico-nazionalistica che 
considera fase di decadenza quella seguita alla caduta di Napoleone (‘con- 
fondendo spesso tutta l’epoca con la piccola politica dei Borboni restau- 
rati) e l’ingiusto scadimento di quella Francia contemporanea ha subito 
la tradizione della civiltà rivoluzionaria. E si aggiunge anche qualcos’al- 
tro. In Francia molta parte della vita intellettuale è concepita in fun- 
zione di un concetto tutto proprio: l’esprit e per un ovvio trapasso, da 
l’esprit ci si volge all’interesse e alla curiosità psicologica. Di solito, 
dagli studiosi di Francia, un pensiero vien valutato per l’ambiente în cui 
_fu pronunciato — salotto, giornale, assemblea — per gli echi che suscitò, 
per il legame che poté avere con motivi personali, erotici, economici, per 
l'efficacia oratoria, di sorpresa di replica, per bagliori improvvisi ed epi- 
grammatici di verità. E forse in moltissimi dei protagonisti il pensiero 
valeva soltanto nella funzione sociale de V’esprit. Ciò spiega il procedere 
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quasi a singulti e a sussulti delle idee. Ma qualunque sia il generarsi em- 
pirico di un pensiero o di un uomo, quello che importa è il valore che 
attua e, nel caso nostro, il valore logico e il valore morale che costitui- 
scono la funzione della civiltà. Ora il mio compito, a differenza dai ri- 
cercatori francesi, è stato quello di ricollegare insieme i pensieri, non in 
un sistema, ma nella loro efficacia logica, che sopravvive all’aneddotica de 
l’esprit, di ricostruire gli ideali di vita, le conquiste di scienza, che so- 
pravvivono a noi uomini caduchi e in perpetuo si liberano della nostra an- 
gustia particolare. Cosi — a meno che io non m’inganni — credo di aver 
rimesso in luce la robusta ossatura della civiltà moderna post-rivoluzio- 
naria maturatasi in terra di Francia fra la caduta di Napoleone e le Tre 
Giornate. Sussunti sotto il concetto di civiltà, i grandi dibattiti delle as- 
semblee francesi, le polemiche di riviste e di giornali, le opere dei letterati, 
degli storici e dei filosofi, si riconnettono come pietre di un unico edificio, 
hanno un nesso ignoto agli stessi protagonisti, concorrono a concetti e a for- 
me di vita che hanno educato l'umanità e costituito l’uomo moderno, già 
differenziato dal filosofo umanitario del secolo decimottavo. Son conquiste 
di uomini francesi, ma parlano una lingua universale, sopra tutte le bo- 
rie e gli egoismi delle nazioni. i 

In tal modo spontaneamente si matura in me, senza nessun definito 
proposito, un cosmopolitismo, diverso da quello cerebrale del secolo dei 
lumi, diverso dalla polemica Internazionale socialistica. Senza rinnegare 
la mia patria, sentivo sorgere una patria più vasta che accoglie quanto 
tutti i popoli son venuti acquistando sotto il segno di universali valori, 
anche nel culto delle loro patrie, di ciò che vale 


per quante 
abbraccia terre il gran padre Oceàno. 


Mentre lavoravo rugghiavano intorno i furori fanatici dei nazionalismi e 
delle dittature di ferro rinneganti ogni libera vita. 

Il primo studio apparve sulla Critica quando la Francia cadeva vinta 
nel maggio 1940 e sembrava perdere anche la nativa virtù. Quei giorni 
per coloro che in Italia amavan la libertà furono i più amari della guerra, 
più amari di quelli stessi in cui una tempesta di ferro e di fuoco destò le 
città italiane. Ci pareva che la nostra civiltà, i suoi ideali e le sue fedi 
crollassero; che a noi non restasse che di sopravvivere come i vinti di Filippi 
in un mondo non più nostro. Con disperata rabbia di lavoro continuai 
l’opera intrapresa, a protesta contro l’avverso destino, a ribadimento delle 
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fedi essenziali della nostra civiltà d’occidente, fedi contro cui non avevan 
presa i cannoni ululanti e gli schianti delle bombe. La nobiltà generosa 
del primo romanticismo, degli uomini che avevan ripreso le fila dell’o- 
pera civile dopo la caduta di Napoleone, la passione di libertà della si- 
gnora di Staél, i grandi sogni di civiltà a cui partecipavano în gara i li- 
berali e è cattolici seguaci del Lamennais, il risveglio della poesia e della 
grande storia, le missioni sociali di redenzione umana mi ribalenavano 
dinanzi tra le raffiche della risorgente barbarie d’ Attila: mi attestavano 
che fuori del delirio di questa generazione maledetta vi erano stati, po- 
tranno esservi giorni di pace, di ragione dispiegata, d’affratellamento di 
operè comuni, che l’umanità è pur sempre quella che ha veduto Maratona 
e Valmy, Socrate, Paolo e Calvino. E l’aver salvato la fede nel processo 
della civiltà nei nostri tristissimi giorni non è piccola cosa. 

Perciò, almeno per questa testimonianza di fede in una patria più 
vasta che esorbita dalle vecchie piccole patrie, di una patria ideale bale- 
nata nel puro disinteresse della scienza, oltre le anguste frontiere; per lo 
sforzo a riconoscere il valore dovunque sia apparso, a rivelarne a tutti 
la sorgente, e a unificare l’opera dei diversi popoli in una tradizione 
comune, credo che valga la pena di ripubblicare questi studi nati negli 
anni tristissimi. Possano concorrere a una più alta civile unità. 

Questi saggi apparvero nella Critica dal 20 maggio 1940 al 20 
luglio 1943. Una nuova serie completerà l’indagine sulla storiografia, 
la filosofia, la letteratura, la stampa periodica, i salotti del periodo 
della Restaurazione francese. 


A. O. 


I 
L’ ESPERIENZA STORICA E POLITICA 


rt. CULTURA E NAZIONALITÀ 


NE Pantheon di Parigi, fra i monumenti che glorificano la 
storia di Francia c’è un gruppo dedicato ai pubblicisti del- 
l’età della Restaurazione: a ricordo della tenace lotta da essi 
sostenuta in difesa della civiltà rivoluzionaria e delle libertà par- 
lamentari. Ma non ostante questo monumento, dubito che i 
Francesi abbiano dell’età culturale della Restaurazione un 
concetto adeguato all'importanza che essa ebbe nella vita euro- 
pea, e che certamente non fu per nulla inferiore a quella della 
fase precedente dei lumi, per la formazione della coscienza 
europea nel secolo XIX. La Restaurazione è un periodo poco 
amato dai Francesi: specialmente dopo il mito romantico di 
Napoleone, essa appare un’età di decadenza della France; e 
quasi inevitabilmente nell’idea di Restaurazione si dà la pre- 
ponderanza al momento reazionario sui motivi di ripresa, re- 
visione e completamento della civiltà moderna scaturita dalla 
Rivoluzione, e sullo sforzo positivo ad affermare questa civiltà, 
anche rendendo giustizia a talune istanze della reazione (1). 
Lo Charléty, chiudendo il suo volume sulla storia della Re- 
staurazione, scorge il rigoglio nuovo solo dopo le Tre Giornate, 
nella democrazia figlia della rivoluzione popolare, invece che 
nel liberalismo che aveva sostenuto la diuturna lotta con le 
forze della reazione (2). Gli è che, pur riassorbendo nel concet- 


(1) Come spesso in simili casi nasce pit o meno inconscio un quaternione di 
termini, perché ora la Restaurazione viene intesa come il fatto politico del ritorno 
dei Borboni, ora come un processo culturale: sicché o si vuol gettare su tutta l’età 
il discredito che l’inetta dinastia meritò, o si vuol far ridondare a gioria della dina- 
stia il rigoglio di cultura in cui essa non seppe acclimatarsi e vivere. Naturalmente 
in questo lavoro si considera la vita culturale francese posteriore al crollo di Napo- 
leone, cioè le forze positive, che solo costituiscono la storia e si cerca di uscir fuori 
dalle antinomie del quaternione di termini. 

(2) (Cfr. CmarLéry, La Restauration, p. 393. 
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to della storia della cultura anche il momento degli ideali poli- 
tici e nazionali (essi sono essenziali nel primo ottocento), biso- 
gna poi negli apprezzamenti trascender la politica e le nazio- 
nalità. 

Certamente la vita culturale della Restaurazione non resti- 
tui alla Francia la fortunata condizione di cose, che le aveva 
assicurato il primato negli anni della Rivoluzione e dell’Impe- 
ro. La cultura settecentesca della Francia, per i suoi sogni di 
vita politica estesa universalmente a tutti, dell’uomo elevato a 
cittadino, aveva costituito in anticipo, rispetto agli altri popoli 
d’Europa, la nazionalità francese attiva, conscia di sé, operante 
nei sacrifizi e nelle prove. Si era rivelata nelle federazioni delle 
guardie nazionali nella prima Rivoluzione, doveva trionfare 
cogli eserciti della Convenzione contro l’Europa tutta. E men- 
tre la cultura e gli ideali settecenteschi facevan della Francia 
una patria, le davano un ascendente su tutti gli altri popoli 
d’Europa, che‘partecipavano di quella stessa cultura e di quegli 
stessi ideali e con più stento s’andavan rilevando. D’onde il 
trionfo della Francia sul mondo, l’espansione sotto i successivi 
regimi, la Convenzione, il Direttorio, l'Impero. Forza politica- 
mente già costituita, la Francia diveniva l’anima dell'Europa, 
la ricostruttrice dei popoli nella civiltà nuova. Le possibilità 
d’espansione parevano illimitate: crollavano i vecchi stati pa- 
trimoniali, e le simpatie delle classi colte e medie eran per la 
Francia. 

Ma questa posizione di privilegio aveva nel corso degli anni 
rivelato un’interna contraddizione. L’ideale civile, che la cul- 
tura rivoluzionaria riscaldava e svolgeva, non poteva senz'altro 
adattarsi coll’egemonia francese; questa veniva accettata, al 
massimo, come una fase di necessaria ma transeunte dittatura. 
Non dobbiamo dimenticare che in Italia le prime idee di unità 
nazionale fiorirono nel periodo francese: l’unità della penisola 
veniva desiderata per rendere effettiva la libertà e l’indipenden- 
za nazionale di fronte alla grande repubblica « una e indivisi- 
bile». Ma se in Italia la coscienza dei benefizi apportati dalla 
Rivoluzione faceva equilibrio a questo risentimento nazionale, 
e gl’Italiani non vollero ribellarsi a Napoleone, e ancora nel- 
l’anno in cui l’imperatore rimase all’Elba pensarono di com- 
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piere con lùi la loro riscossa nazionale, altrove, in Ispagna, in 
Germania, si ebbe lo scatenamento delle nazionalità contro 
l’egemonia francese. E mentre questo avveniva entro i paesi che 
la Francia aveva invasi, una reazione consimile si compiva nel 
sentimento e nel pensiero di non pochi francesi. Ponendosi nel- 
la prospettiva degli interessi particolari della nazione, ministri e 
marescialli di Napoleone pensavano che non bisognasse abban- 
donarsi all’espansione illimitata, e convenisse arrestarsi, o dopo 
il trattato di Presburgo o dopo quello di Tilsitj ritenevano as- 
surdo arrischiare la nazione oltre gli obiettivi interessi suoi. 
Dopo l’avventura spagnola cominciarono a vacillare nella fe- 
deltà verso Napoleone. Ma Napoleone per molti rispetti era uo- 
mo europeo, cointeressato alla rivoluzione d'Europa oltre che a 
quella di Francia, e guardava le cose con un’altra visuale, in cui 
la restaurazione eventuale della. Polonia, e l'impresa collettiva 
del continente europeo contro l’egemonia marittima inglese po- 
tevan valere per il consolidamento di un trono europeo. Ciò che 
pareva ambizione egoistica personale, in molta parte era un 
esorbitare di Napoleone dai limiti della nazione francese per 
interessi europei. Egli era un po’ come Augusto: che, formal- 
mente frinceps della nazionalità romano-italica, doveva poi 
svolgere una politica in cui gli interessi delle provincie si face- 
van sentire efficacemente. La catastrofe del’14, in cui Napoleo- 
ne, attardatosi in una politica già sorpassata, fu assalito dai 
popoli e dai principi e non trovò vero appoggio nella Francia 
esausta, pose fine alla condizione in cui la Francia era parsa 
(forse più di quanto in realtà non fosse) avvantaggiarsi politi- 
camente della cultura illuministico-rivoluzionaria con cui aveva 
investito l'Europa. La Francia usci dalla grande avventura delu- 
sa e disgustata (1). 


(1) Interessante su questa delusione delle conquiste senza domani il commento 
romantico del Michelet nell’Introduction è l’histoire universelle (Oeuvres, Bruxelles. 
t. I, p. 22): « L'amore delle conquiste è il pretesto delle nostre guerre, e noi stessi 
vi abbiamo preso abbaglio. Tuttavia il proselitismo ne è il più ardente impulso, 
Il Francese sopra tutto vuole imprimere la sua personalità ai vinti, non come sua 
propria, ma come tipo del buono e del bello. Crede di non poter far nulla di più 
giovevole al mondo del dargli le sue idee, i suoi costumi, le sue mode. Vi converti- 
rà gli altri popoli con la spada alla mano, e dopo il combattimento, metà per fatuità 
metà per simpatia, esporrà loro quanto guadagnano a divenire francesi ». È la tra- 
sfigurazione delle guerre napoleoniche in una specie di carattere eterno del francese. 


cali big UN, Mero 
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Naturalmente questo passaggio ad una fase di cultura meno 
efficace pel prestigio politico influisce non poco nel giudizio dei 
Francesi sulla cultura dell’età della Restaurazione. Tanto più 
che non pochi degli uomini rappresentativi del pensiero della 
nuova età, sopra tutti i «dottrinari», erano avversi ad ogni for- 
ma di cosmopolitismo, dopo l’esperienza dell’età napoleonica, 
e ne avversavano gli epigoni raccolti nell’Alta Vendita di Pa- 
rigi intorno al La Fayette antico collaboratore di Giorgio Wa- 
shington. E quando fecero valere qualche rivendicazione di 
primato francese furono rintuzzati dai campioni delle nuove 
nazionalità (1). 

Inoltre, in Francia la nuova cultura alimentò più speranze 
di quanto poi non mantenesse. La ricca fioritura d’uomini che 
la rappresentò fece si che essi si ostatolassero nello svolgimento 
e si contraddicessero nell’azione politica, a cui furono chiamati 
dopo la rivoluzione del luglio. Questa cultura, condizionata dal 
predominio delle classi medie, poté parere nell’età della mo- 
narchia di luglio. ispirata ad interessi di classe e non sincera 
fioritura di pensiero. E ciò fu aggravato dal fatto che nell’ul- 
tima fase della loro vita empirica i letterati, i filosofi e i dottrina- 
ri politici della Restaurazione si chiusero in un astioso misonei- 
smo, s’irrigidirono a voler restaurare schemi politico-sociali che 
erano stati l’ovvio presupposto dell’ardimento dei pensieri gio- 
vanili: perciò nella memoria di molti le loro aspirazioni appar- 
vero stranamente capovolte da quelle che erano state negli an- 
ni della gioventà. E non poche delle loro idee ebbero una siste- 
mazione pseudoscientifica da due epigoni, come il Taine e il 
Renan, che decurtarono e isterilirono idee state rigogliosissime, 
anche con una certa esuberanza mitica, negli anni fra il 1814 
e il 1830. 

Ma chi si rimetta al punto di partenza di tale risveglio cultu- 
rale, alla posizione degli ideologi dell'età di Napoleone, chi 
segua l’efficacia della nuova cultura non solamente in Francia, 
ma nella vita europea, e sorprenda Mazzini e Cavour meditanti 


(1) Su questo contrasto cfr. il mio studio Primato francese e iniziativa italiana, in 
Figure e passioni del Risorgimento, 2% ed. Roma, 1945, pp. 21 ss. L'indirizzo democra- 
tico francese, sopra tutto dopo le Tre Giornate, segnò una ripresa della crociata ri- 
voluzionaria della Francia. 
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sulle opere storiche del Guizot (1), che poi confortano nell’er- 
gastolo di Santo Stefano Silvio Spaventa e il Settembrini; chi 
ritrova tra le reliquie lasciate dal Mazzini nella casa di Pisa 
dove chiuse gli occhi le riviste della Restaurazione francese che ‘ 
lo accompagnarono nell’interminabile esilio e gli ripresentavan 
la genesi dell’ideale di gioventù a cui rimase fedele tutta la vita; 
chi sorprende nella tranquilla Weimar il vecchio Goethe at- 
tendere con impazienza l’arrivo del Globe, la grande rivista 
parigina di quegli anni, e seguire con più interesse i dibattiti 
dell’Institut, tra il Cuvier e il Saint-Hilaire, che non la rivolu- 
zione delle Tre Giornate, e leggere con interesse i romanzi cinesi 
tradotti da Abel de Rémusat (2); chi negli esuli d’Europa rifu- 
giati a Parigi scorge una nuova educazione mentale e morale, 
costui intende che dalla Francia si parti un moto d’idee che 
fruttificò in ogni parte d’Europa, e fruttificò senza grandi nessi 
con le mire politiche della nazione. La grande trasformazione 
per cui l’uomo colto dell’800 si diversifica profondamente dal 
filosofo del secolo XVIII, per sensibilità morale, per interessi 
mentali, per vocazione d’attività, per quella che è la nuova 
grande fede degli uomini d’Europa, il progresso, per la capacità 
d’intendere storicamente la realtà in forme ben lontane dagli 
schemi geometrici dell’intellettualismo precedente, e di dare 
sviluppo a questa visione del mondo in una nuova enciclopedia 
delle scienze e in un nuovo ritmo politico, tutto ciò fu opera, 
fra il 1814 e il 1830, della cultura di Francia, mentre gli altri 
paesi del continente riposavano nella pace, molto simile ad un 
incubo, della Santa Alleanza. Effettivamente lo spirito moder- 
no in quel sedicennio visse una vita intensissima sulle rive della 
Senna. È vero che di questa trasformazione di solito si dà il 
vanto alla grande filosofia tedesca postkantiana, ed effettiva- 
mente in essa si ritrova la giustificazione ideale di questo tra- 
passo. Ma lo scender dagli schemi filosofici alla costruzione di 
una cultura snodantesi liberamente nelle intuizioni scientifiche, 
negli ideali umani, negli incrementi particolari, è tutta un’o- 


(1) Cfr. Figure e passioni del Risorgimento, pp. 37, 51. 

(2) EckeRMANN, Colloqui col Goethe, Bari, 1912, I, pp. 182, 229, 263, 281; II, pp. 280, 
297, 329. In questi colloqui il Goethe torna spesso sulla cultura francese e con sin- 
golare vigore di giudizio: p. e., I, pp. 329, 333. 
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pera ben diversa dalla schematica applicazione dei risultati di 
una filosofia, e non era più di pertinenza dei filosofi universitari 
di Germania, che contrapponevano sistema a sistema. Come 
argutamente notava il Renan, ripreso poi dal G. Sorel (1), tale 
sviluppo esige insieme un’intelligenza ed un fraintendimento, 
un operare più disinvolto e spregiudicato. 

E non si tratta di lavoro di epigono o d’intarsio, ma d’intui- 
zioni estensive di verità sentite, si tratta della creazione di nuove 
discipline, e dello sviluppo di una: nuova coscienza nel campo 
del pensiero e dell’azione. Una cultura, ben lungi dall’essere 
consequenziaria deduzione di corollari, è opera nuova di fedi 
riformate e risorte. 

Avvenne invece che questo svolgimento di cultura fu poco 
condiviso dalla Germania, la quale cominciò ad appartarsi 
dalla civiltà occidentale, e diede allora i primi segni di quello 
scisma spirituale che ora rompe l'Europa. Ma questo svolgi- 
mento non era destinato a restar patrimonio esclusivo della 
Francia, e per molti riguardi ebbe il suo coronamento in altri 
paesi, secondo la misteriosa legge per cui semi diffusi dal vento 
trovan condizioni propizie per un rigoglio inaudito in terre 
lontane da quelle d’origine. E fu cosi nel campo della storia let- 
teraria, che si crea in questo periodo (sulle basi poste dalla 
Staél e dal Sismondi ginevrino) per opera del Villemain del 
Fauriel e del Sainte-Beuve; il coronamento si ha nella critica 
letteraria desanctisiana ben più che negli schemi del Taine. 
Nell’ordine delle idee e degli ideali politici nell’età della Re- 
staurazione maturano le intuizioni che si esprimeranno poi 
nelle opere del Tocqueville. Ma del Tocqueville stesso noi non 
intenderemo l’importanza se non lo connettiamo con gli svol- 
gimenti che quelle idee ebbero nel Cavour e in non pochi uo- 
mini dell’Inghilterra vittoriana, e se non ne misuriamo l’effi- 
cacia pratica in sviluppi che esorbitavano il campo teorico 
——_——___ 

(1) Cfr. in Critica, XXIX, il saggio di Giorcio SoreL, Germanismo e storicismo 
di Ernesto Renan e specialmente p. 203. Il Sorel, sulle orme del Renan, riconosce la 
grande funzione della cultura della Restaurazione francese, ma per la sua polemica 
contro la Francia contemporanea indulge troppo alla concezione aristocraticamente 


chiusa in cui, nel Renan, i motivi della cultura del principio del secolo si erano ir- 
rigiditi. Ciò crea una deformazione di cui va tenuto conto. 
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del pensatore normanno e i casi particolari della Francia. 

Dell’ideale delle libere nazionalità (1), che germoglia in Fran- 
cia a partire dai Cento Giorni, i francesi serban sopra tutto ri- 
cordo per una serie d’irrequietezze perturbatrici della propria 
politica estera culminanti, nel corso del secolo, nell’invasione 
dell'Assemblea Nazionale il 15 maggio 1848 per l’appoggio alla 
Polonia, e nel disviamento politico del secondo Impero. Ma 
di questo ideale noi italiani sperimentammo nel Mazzini il vi- 
gore che edificò la terza Itaiia, e abbiamo più adeguati ele- 
menti di giudizio. Gli ideali di giustizia sociale che fermentano 
durante la Restaurazione, non solo nel sansimonismo, ma an- 
che negli atteggiamenti reazionari e filoproletari insieme del 
cattolicismo estremo, trovano l’ultimo loro sviluppo in Carlo 
Marx che enuncia l’antitesi di un quarto stato colla borghesia. 
La cultura della Restaurazione e della monarchia di luglio gli 
aveva fornito lo schema della valutazione classistica dei fatti 
del materialismo storico. E si potrebbe continuare per un pezzo. 

L'importanza della cultura francese della Restaurazione, si 
giunge a misurare perciò da chi si sposta dalla visuale stretta- 
mente francese, e sappia seguire il moto della cultura europea; 
allo stesso modo che l’origine di molti moti di questa o di quella 
nazione va ricercata nella Francia. Si formano le nazionalità, 
ma la cultura è europea. I tentativi per vincolare politicamente 
questa vita culturale dell’occidente a questo o a quell’interesse 
nazionale o politico (ai francesi di quegli anni non sfuggiva 
del tutto l’opera che andavano compiendo per tutta l'Europa) 
non riuscirono. Le idee circolarono oltre le frontiere, con un 
loro autonomo vigore, fuori di ogni accorgimento politico e 
acquistarono rigoglio per loro autonoma virtii, sia come opera 
di pensiero, sia come miti dell’età nazionale e romantica, ricchi 
di non ancora esplicati motivi di vero. Per questo periodo sto- 
rico val come legge la massima evangelica che lo spirito soffia 
dove vuole. 

Nulla lo mostra come la vicenda di questo periodo: spesso la 


(1) Qui conviene accennare una volta per tutte che quando si parla di na- 
zionalità s'intende un moto spirituale e politico che non ha nulla di comune 
con i nazionalismi del secolo XX, sulla cui origine cfr. Croce, Storia d’Italia, 
1928, pp. 255-258: Storia d'Europa, 1932, p. 941. 
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cultura si allea con la politica perché di una politica ha bisogno 
per soddisfare aspirazioni che germogliano dal suo stesso pro- 
cesso logico, cosi come era avvenuto nell’età rivoluzionaria; ma 
quando la politica cerca di dominare la cultura, questa le sfug- 
ge dalle mani o le lascia in potere un corpo inane come la nu- 
vola d’Issione. 


2. L'ARRESTO DELLA VITA CULTURALE 
NEL DECLINO DELL’IMPERO 


Gli anni dell’Impero lasciarono ai contemporanei l’impressio- 
ne penosa di un grande continuo silenzio, per il sentimento del- 
l’inanità della parola, per la diffidenza del prossimo, per quella 
corruzione del costume sociale che fu la maggiore colpa imputa- 
ta a Napoleone dai contemporanei. Le idee che dirigono una 
società di solito non sono semplici escogitazioni individuali: 
dal singolo si propagano nei molti, subiscono un controllo nel- 
le conversazioni e nei dibattiti, imperano infine in forma apof- 
tegmatica, in cui l’ispiratore primo riconosce la collaborazione 
della società in cui è vissuto e l’incoraggiamento ricevuto a dar 
forma ed espressione a pensieri ancora nebulosi e indefiniti (1). 
Ora la colpa dell’Impero agli occhi dei più intelligenti fra i con- 
temporanei sì fu nell’arrestare questa collaborazione dialettica, 
nel negare spazio al moto dell’opinione per sostituirvi un’opi- . 
nione falsificata nella stampa e nei comunicati. Nel silenzio 
si disperse quell’accordo quasi unanime che pareva raggiunto 


megli anni del Consolato, quando il Bonaparte aveva raccolto 


. 


(1) Su questa collaborazione attiva insistono continuamente gli uomini più si- 
gnificativi dell’epoca. Cfr. per esempio l'atteggiamento del Sismondi per il risveglio 
della vita di società a Parigi nel tramonto dell’impero, in Critica, vol. XXXII, 
PP. 53 ss., e poi il Samte-Beuve in Causeries du Lundi, v. I, p. 375, sul risveglio della 
opinione negli anni del Consolato e la sua decadenza sotto l’Impero. Lo stesso 
ritroso Guizot s'abbandonava alla gioia della conversazione: cfr. PoutmHASs, Guizot 
pendant la Restauration, Paris, s. a., p. 26. Il Guizot sosteneva: « alla fine, possiamo 
essere sicuri anche dopo lunghe riflessioni che la conoscenza d’opinioni differenti, 
fossero pure false, non muterà nulla alle nostre, non foss’altro per far nascere idee 
nuove? ». Ivi, p. 27. Questa dialettica sociale delle idee era un motivo profonda- 
mente sentito in Francia. Su di esso si fonda la severa critica che il Guizot scrisse 
del regime imperiale nell’Exposé de la situation du royaume del 1814. 


| 
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nella sua toga consolare quanto c’era di vitale in Francia (1) e 
dall’accordo del paese uscito dalla tormenta rivoluzionaria co- 
minciava a rifiorire una nuova primavera intellettuale. Questo 
rinforzamento delle singole opinioni nei potenti salotti e nei 
circoli degli uomini dirigenti, nel pubblico dei giornali, che il 
pubblicista riconosceva suo collaboratore (2), era stato fer- 
mato dall’autoritarismo dell’età imperiale. Gli uomini di pen- 
siero erano stati ricondotti alla solitudine; non potevano più 
misurar se stessi nella concordia discorde dell’opinione, e ritro- 
var lena nell’ardore stesso dei contrasti. Napoleone aveva fatto 
il silenzio per imporre una sua politica personale, che non pote- 
va essere veramente condivisa dal paese, benché ormai avesse 
condotto la nazione in uno stato siffattamente nuovo, che non 
aveva nulla da temere, perché anche coloro che la Rivoluzione 
aveva intimamente vulnerati si andavan risollevando « in mez- 
zo ad un mondo del tutto rinnovellato, la cui grandezza esclude- 
va ogni parallelo, e cancellava pel momento, ogni ricordo» (3). 

Più affine di quanto comunemente si crede agli uomini del- 
l’/nstitut, Napoleone sentiva il danno del silenzio e dell’ar- 
resto della vita spirituale del paese. Confidava al Narbonne: 
« Che esiste più oggi in Francia, per l’avvenire delle lettere e 
l'onore dello spirito umano? Alcuni uomini d’ingegno che invec- 
chiano senza successori. Non più riposi e non più solitudine, non 
più ricche corporazioni tranquille, dove si lavori alla grande 
letteratura, sia per bisogno di distrazione, sia per pietà religio- 
sa; un clero povero e militante e che resterà tale ancora per 
molti anni, e che quando diverrà altro, esigerà tanto più un 
contrappeso di scienza secolare » (4). 


(1) Cosi il Bonaparte si vantava col Narbonne: cfr. ViLLemarn, Souvenirs con- 
temporains, Paris, 1854, v. I, p. 151. 

(2) Cfr. SarrE-Beuve, Causeries du Lundi, v. I, p. 373. «Il critico da solo non 
fa nulla, non può nulla. La stessa buona critica ha la sua azione solo col pubblico 
e quasi in collaborazione con esso. Oserei dire che il critico è il segretario del pub- 
blico, ma un segretario che non attende che gli si detti, e che indovina, discerne, 
e che redige ogni mattina il pensiero di tutti...; io sostengo che rileggendo gli an- 
tichi giornali e gli articoli di critica, che hanno avuto il maggior successo, noi 
non troviamo che la metà dell’articolo stampato; l’altra metà era scritta solamente 
nello spirito dei lettori... Nel 1800 si era in una delle epoche in cui lo spirito pub- 
blico tende a riformarsi. C'era ancora lotta, ma anche di già accordo e concerto, » 

(3) VILLEMAIN, op. cit., I, p. 2. 

(4) Ivi, pp. 146 ss. 
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In tali considerazioni giustificava il criterio ispiratore della 
corporazione laica insegnante dell’Université, e del nuovo per- 
sonaggio che nasceva da essa: « Dovevo dunque crear, di mia 
mano, una professione civile, disinteressata, grave, che lavoras- 
se esclusivamente per le lettere e la scienza, per il resto niente 
affatto esclusiva e per niente chiusa, aperta al clero, mentre al 
tempo stesso serve ad eccitarne lo zelo. È l’ideale della mia Uni- 
versité di Francia e, posso dirlo, d’oltre Francia... Io ho inteso 
dare ai suoi membri l’inamovibilità proprio come ai magistrati; 
ho voluto sopra tutto che essa fosse fortemente letterata» (1). 
E per questo le prepose il Fontanes. 

Il concetto era però meccanicamente organizzatore, e lo ac- 
compagnava la coscienza della sospensione, pur sempre danno- 
sa, della funzione critica della cultura: « Questo paese non può 
fare a meno di ragione e di spirito come non può fare a meno 
d’aria. Io lo distraggo con battaglie vinte, ma bisogna venire 
ad una conclusione, bisogna provvedere al sostentamento mo- 
rale di un gran popolo dotto, industrioso, frondeur, benché sot- 
tomesso ». 

« Occorrono, per la classe agiata e per gli spiriti ben nati di 
ogni classe, cento licei nell’Impero, gruppi di scuole superiori 
in tutte le grandi città, accademie imperiali nella sede di ogni 
corte imperiale. Che premio offerto agli ingegni, e quante sva- 
riate possibilità di farli nascere! Il movimento che nel XVIII 
secolo partiva dalla società e seppelliva il potere, io voglio che 
parta dal trono e che dovunque esso risvegli e diriga (2).» 

Ancora l’imperatore continuava a confondere un problema di 
genesi spirituale, e perciò morale, con un tecnicismo d’ordina- 
menti: tecnicismo pur fondato su talune esatte osservazioni, 
come doveva dimostrare la resistenza dell’Université agli attac- 
chi durati quasi un secolo. Ma avvertiva che la vita nazionale 
era sospesa in una sua funzione vitale. 

Le vittorie ch’egli offriva per distrazione, al dir dei contem- 
poranei distraevano assai meno di quanto si crede: toccava alla 
posteriore generazione romantica entusiasmarsi di Jena e di Wa- 


(1) ViLLemarn, op. cit., I, pp. 146 ss. 
(2) Ivi, p. 148. 
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am come non s’erano entusiasmati i padri, più logori e più 
scettici. L’Impero aveva continuato la sua via senza accompa- 
gnamento € conforto da parte dell’opinione nazionale. I ten- 
tativi di ricostruir l’opinione nazionale con l'atteggiamento dis- 
sidente del Talleyrand o con le rimostranze del Lainé in nome 
del Corpo legislativo avevan provocato la collera di Napoleone. 
Un’angoscia senza sfogo, il sentimento amaro di non essere in 
grado d’influire sui destini della patria, determinò l’impietra- 
mento con cui la Francia assistette alla catastrofe del 1814 (1). 
In complesso, per testimonianza dei contemporanei, nessuno 
avrebbe desiderato la caduta dell’imperatore, ma quando av- 
venne tutti si sentiton sollevati. Nell’esaurimento e nello smar- 
rimento ogni soluzione pareva disastrosa agli uomini che ave- 
vano una qualche coscienza politica: e tuttavia capivano che 
era impossibile imporre a Napoleone un nuovo indirizzo. 

La difesa del territorio, meravigliosa al dir dei competenti di 
cose militari, tuttavia non aveva nulla che ricordasse la glorio- 
sa difesa delle Argonne nel ’92. Il silenzio della Francia diso- 
rientava anche i principi e i ministri alleati che non sapevano 
quale regime imporre alla vinta nazione. Temevano pur sem- 
pre di rinnovare il gesto maldestro del duca di Brunswick nel . 
1792 e di veder levarsi in armi ancora una volta il popolo di 
Francia. Ai primi di aprile a Parigi si era avuta qualche dimo- 
strazione a favore dei Borboni: il Talleyrand aveva indotto il 
napoleonico Senato conservatore a proclamar decaduto Napo- 
leone e ad aprir trattative con i Borboni, sulla base di un re- 
gime costituzionale; eppure gli alleati esitavano a credere che 
ciò fosse sufficiente a garantire l’assenso della nazione. 

Il paese si adattò alla restaurata dinastia come all’unica solu- 
zione ormai possibile, e accolse i Borboni senza ostilità, ma non 
senza preoccupazioni per gli sviluppi che la Restaurazione po- 
tesse prendere nel campo politico e sociale. 


(1) Cfr. in proposito PourHAS, op. cit., pp. 40 ss, 
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3. LE CONDIZIONI PER L’AFFERMARSI 
DELLA LIBERTÀ 


In un primo momento pareva che la libertà più che nelle 
richieste-degli uomini fosse in quelle delle cose. L’illiberale di- 
rettiva politica di Napoleone veniva considerata responsabile 
non solo dei mali di Francia ma dell’Europa insanguinata. Il 
far qualcosa in senso contrario alla politica napoleonica doveva 
portare la dinastia borbonica a concessioni liberali: bisognava 
documentare che la dinastia legittima era capace di una lar- 
ghezza a cui non poteva avventurarsi l’« usurpatore » ( 1). Gli 
alleati parevano esigere che finalmente la silenziosa nazione vin- 
ta parlasse, non foss’altro per regolare la loro azione politica. 
Lo zar Alessandro capiva che un regime di libertà avrebbe al- 
leggerito la politica delle potenze delle responsabilità circa la si- 
tuazione interna della Francia. 

In Francia lo stesso partito monarchico doveva ricostruirsi: 
era formato da due monconi: dagli uomini che avevan seguito 
nell’esilio i Borboni e da quelli che erano restati o ritornati in 
Francia: eran mentalità e interessi divergenti: la ricostitu- 
zione dell’accordo non era possibile senza discussioni ed esposi- 
zioni pubbliche d’idee e di programmi. Anche le tradizioni as- 
solutistiche della monarchia valevano fino ad un certo punto. 
Lo sviluppo assolutistico del regime napoleonico induceva non 
pochi dei realisti, che avevano richiamato Luigi XVIII, a in- 


(1) È notevole quel che diceva il barone di Vitrolles a chi consigliava di impri- 
mere alla monarchia restaurata il vigore autoritario del regime napoleonico: « Vi 
siete resi conto delle condizioni di questo potere che voi vantate? La prima è un 
sistema di guerra e di conquiste, che esige eserciti di cinquecentomila uomini. 
Per soffocare la libertà bisogna gettar la nazione fuori di se stessa, ed inebriarla 
di questo fumo che si chiama la gloria. Perché, come e contro chi sosterremo que- 
sto sistema di guerra? Contro l’Europa e con la Francia che aspirano egualmente 
al riposo? E quando lo si volesse che risultato si otterrebbe? l'odio di tutti, La spe- 
ranza di un regno pacifico ci è stata messa a conto per molto. Nulla di quanto ha 
fatto la forza dell’Impero ci può servire. Noi non vogliamo saperne di dispotismo, 
anche se la Francia fosse disposta ad accettarlo ». Cfr. Mémoires et relations pol. du 
Baron de VrrroLtes, Paris, 1884, II, p. 230. Il significato del passo è in ciò: che le 
osservazioni sono fatte proprio da chi era contrario allo sviluppo costituzionale 
della Carta largita da Luigi XVIII. 
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globare la restaurata monarchia entro un sistema stabile di 
controlli di garanzia: e se il grosso re podagroso non poteva 
stare a paro con Napoleone, almeno non avrebbe commesso 
gl’immensi errori dell’arbitrio disfrenato (1). E per quanto si 


scalmanassero gli ultrarealisti, il re non era in grado di eser- 
ssoluto. Tornava in Francia in arretrato di un 


quarto di secolo, lasciava, da uomo che era fiorito a Versailles, 
che governassero i suol fedeli servitori, e al più partecipava 
all’intrigo in favore di questo 0 di quello, salvo ad abbandonare 
il favorito quando la posizione di lui diveniva insostenibile, 
Neppure il ministero agiva come corpo. Il barone di Vitrolles, 
uomo di fiducia del conte d’Artois, assumendo le funzioni di 
segretario di stato cercò invano d’imprimere qualche direttiva 
costante, secondo le tradizioni del governo napoleonico. Trovò 
infinite resistenze e falli al suo compito (2). Non con questo 
pigro assolutismo di vecchia corte si poteva reggere la Francia 
avvezza alla mano di Napoleone. Da parte loro i realisti, che 
per vie insperate tornavano a riprendere il sopravvento, cer- 
caron di consolidare la propria posizione politica esercitando 
un controllo ed un’influenza, perché non volevan riprender la 
via degli esili: per agir come consorzio d’interessi, come par- 
tito, dovevan rivendicare una libera attività politica (3). Si- 
milmente dall’altra parte dovevan affannarsi a consolidare le 
proprie garanzie i rappresentanti della Francia rivoluzionaria 
ed imperiale, quanti rappresentavano, come si diceva nel lin- 
guaggio dell’epoca, gl’interessi rivoluzionari; erano una forza 
che la monarchia non conosceva bene e non arrivava a misu- 
rare. Proprio per ottenere queste garanzie, il Senato conser- 
vatore di Napoleone aveva presentato a Luigi XVIII uno sche- 


(1) Cfr. Amér pe Corony, La Restaurazione francese del 1814, (trad. it.), Bari, 
1938, pp. 71 ss. 

(2) Mem. II, pp. 170 ss., 214 ss., e si può dire tutta questa sezione del secondo 
volume. 4 

(3) E andavano anche oltre, come dimostra la relazione del Vitrolles alle corti 
straniere, op. cit., III, pp. 459 ss. Come è noto questo atteggiamento degli ultra si 
espresse con la « Chambre introuvable» ed ebbe le sue manifestazioni rumorose 
nell’opuscolo del Vitrolles, Du ministère dans le gouvernement représentatif, 1815, nella 
dichiarazione della maggioranza, opera pure del Vitrolles, e nella Monarchie selon 
la Charte dello Chateaubriand. 
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ma di costituzione. Il re aveva respinto il progetto, che pareva 
fondato sul principio della sovranità nazionale, poi aveva con- 
cesso la Charte come largizione regia. Ma anche la difesa della 
Francia nata dalla rivoluzione esigeva un regime di libertà e 
uno sforzo politicamente energico, e perciò la monarchia do- 
veva concedere garanzie alla nazione vinta. 

Uomini come il Guizot e come il Royer-Collard (1), che nel 
"14-°15 non avevano ancora raggiunto la successiva posizione 
liberale, ed erano convinti monarchici, dallo studio dell’obiet- 
tiva posizione giungevano a conclusioni di libertà: libertà di 
stampa come l’unico mezzo di garanzia degli interessi in con- 
trasto e anche di controllo reciproco; libera scelta dei deputati 
da parte degli elettori per non compromettere con un partito, 
agli occhi di una nazione non ancora tranquilla, una monar- 
chia che poteva essere sospetta perché ritornata con la sconfitta. 

Per una naturale inclinazione tutti i diversi atteggiamenti scor- 
revan giù verso una soluzione di libertà, anche quelli che erano 
per sé i meno liberali. Infatti oltre gli ultrarealisti, _e spesso 
confusi con essi, si trovavano a reclamare libertà, almeno per 
la propria azione e per la propria propaganda, i cattolici che 
il regime napoleonico aveva sottoposti a rigidissimi controlli. 
Già negli ultimi anni dell'Impero, in una loro opera comune, i 
fratelli Lamennais avevan sostenuto il libero svolgimento del- 
l’attività della chiesa (2), ed essi erano in questo periodo in 
perfetto accordo con Saint-Sulpice, il grande centro della chiesa 
di Francia. 

Anche in queste rivendicazioni parziali, egoistiche, in funzio- 
ne d’interessi particolari, si aveva un avviamento verso un re- 
gime di libertà. Le libertà rivendicate od usurpate dovevano 
consolidarsi non ostante il limite che alla libertà di stampa bi- 
sognava porre in vista dell’occupazione di molti dipartimenti 
dalle forze straniere e della riunione del congresso di Vienna e 
non ostante le proteste che la Curia romana ed il cardinal Con- 
salvi muovevano per l’instaurazione di un regime di libertà di 


(1) Cfr. SruLLer, Royer-Collard, Paris, 1895, pp. 88 ss. 
(2) Cfr. Réflexions sur l’état de l’Eglise en France pendant le XVIII" sitcle, in Qeuvres 
compl., Paris, 1836-37, v. VI, pp. 95 ss., m ss. 
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stampa e di tolleranza religiosa, che fatalmente dalla Francia 
doveva agire su tutta l’Europa cattolica (1). 


w I RICORDI DEGLI ANNI DEL CONSOLATO 


Ma la relativa esitanza e lentezza con cui i francesi sì fecero 
avanti ad esprimere il loro sentimento profondo, a svolgere in- 
sieme con i nuovi convincimenti politici tutto un complesso 
sviluppo di pensieri e d’ideali, non derivava da povertà inte- 
riore. Era come la difficoltà a sciogliere la parola dopo un lun- 
ghissimo silenzio, a trovare l’interno equilibrio nell’incalzare 
dei pensieri che espressi acquistano un’insospettata consistenza 
e una forma definita. In realtà era già sorpassata la fase del di- 
sgusto e del tedio della cosa pubblica e dei conflitti politici, 
che aveva tenuto dietro ai giorni orrendi del Terrore. Il vacil- 
lare del potere nella mano stessa del genio potente in favore del 
quale avevano abdicato, l’intuizione dei pericoli a cui l’ostinato 
indirizzo napoleonico esponeva il paese, il risorgere delle forze, 
e il farsi avanti di una nuova generazione che era fanciulla ai 
tempi di Robespierre, creava una nuova passione politica, che 
trovava la sua prima effusione, prima ancora della definitiva 
caduta dell’imperatore, nelle conversazioni di salotto, in cui non 
s’infiltrassero persone sospette di spionaggio (2), nel brontolfo 
dei funzionari, che credevano in tal modo di separar la propria 
responsabilità nell’indirizzo rovinoso a cui si piegavano, nella 
necessità d’escogitare nuovi indirizzi, di fronte all’inevitabile 
rovina della babelica costruzione del Bonaparte. 

Gli animi non erano vuoti. Né si può ancora parlare aperta- 
mente di nuovi indirizzi venuti dal di fuori, dall’Inghilterra o 
dalla Germania. Certamente, dopo il fallito tentativo di una 
soluzione di tipo inglese della rivoluzione nei primi mesi della 
Costituente, l’idea di un equilibrio costituzionale come quello 


(1) Gfr. CriérineAu-JoLy, Mém. du Card. Consalvi, Paris, 1864, I, pp. 21 ss. Cfr. an- 
‘che il mio studio: Z/ Cardinal Consalvi al Congresso di Vienna, in Critica, v. XXXVII, 
pp. 280 s. 

(2) Sullo spionaggio nei salotti, cfr. Corony, op. cit., pp. 97 ss. 
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d’oltre Manica tornava a lusingare molti spiriti (1). Non pochi 
di coloro che avevan frequentato il circolo di Coppet della si- 
gnora di Staél, avevano letto l’ Allemagne, avevan conosciuto la 
nuova critica letteraria degli Schlegel, e nella Svizzera, centro 
di scambi intellettuali per tutta l'Europa, avevano imparato a 
conoscere, specialmente per ispirazione dello Stapfer, la filoso- 
fia kantiana. Cosi ad esempio il Guizot, da questa conoscenza | 
avea tratto argomenti per rinforzare, in contrasto con gl’ideologi 
di Parigi, l’ideale cristiano della vita, a cui egli, discendente di 
ugonotti, non voleva rinunziare (2). Ma l’efficacia vera e pro- 
pria del costume e dell’esempio inglese è notevolmente più tar- 
da, cade negli anni in cui si andava dimenticando il lungo con- 
flitto fra le due nazioni e si ponevano i presupposti per l’entente 
cordiale stretta, dopo le Tre Giornate, dal vecchio Talleyrand. Un 
po’ simbolicamente possiamo datare l’influsso inglese dal ’27, 
anno in cui una compagnia d’oltre Manica fece conoscere è tout 
Paris il vero Shakespeare. L’azione intensiva del pensiero tede- 
sco è posteriore alle prime grandi promotions des normaliens, e al 
viaggio in Germanià del Cousin. 

Il moto delle idee nella prima restaurazione è più spontaneo. 
Nasce da pienezza di vita vissuta, da esperienze della grande 
storia. I francesi più in vista avevan corso l’Europa e il mondo, 
esuli, soldati, funzionari della Repubblica e dell'Impero. L’espe-.. 
rienza diretta aveva scosso non pochi schemi dottrinali formulati _ 
nei salotti del tardo settecento. Si ha un sentimento più acuto 
dell’interiore legame del proprio spirito col mondo, di più com- 
plessi sviluppi della vita umana; più svariate voci emergono 
dalla vita che ha rotto l’equilibrio un po’ pigro del mondo 
settecentesco. Tristezze d’uomini sradicati dagli uragani poli- 
tici, nostalgie non consolabili di morte età, sentimento del pro- 
prio fluire nella morte, intellezione meravigliata di forme di 
vita diverse dalla nostra e di cui si sente la razionalità, oltre ciò 


(1) Il Vitrolles narra che dopo la caduta di Napoleone vi fu come un ‘epidemia 
e un'ossessione nel reclamare una costituzione all’inglese, ma nella sua citata me- 
moria alle potenze straniere dimostra come in Francia si conoscesse poco il fun» 
zionamento di tale costituzione, d 
(2) Gfr. Guizor, Mémoires pour servir à l’hist. de mon temps, Paris, 1858, I, p. 8; il 
PourHAS, op. cit. pp. 13 ss. A 
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che le rende a prima vista irrazionali; compenetrazione di stati 
d’animo con forme e voci della natura, e insieme più complesse 
e strane possibilità della nostra esistenza. La visuale letteraria- 
mente e intellettualisticamente canonica del settecento è ab- 
bandonata. Nel mondo si sperimenta un palpito della propria 
spiritualità, senza bisogno ancora dell’esplicazione della sin- 
tesi a priori kantiana. In un primo momento questa nuova ed 
arricchita esperienza si rivela nell’arte. Noi italiani lo sentiamo 
nel nostro Foscolo. La capacità d’esprimer cosi la sera: 


...© quando ti corteggian liete 
le nubi estive e i zefiri sereni, 
e quando dal nevoso aere inquiete 
tenebre e lunghe all’universo meni; 


o di cantare il verso meraviglioso: 
rompono agli Euri e al grande Ionio il corso, 


è segno di un rinnovamento di pathos rispetto all’età settecen- 
tesca. In Francia questa trasfigurazione della sensibilità si era 
espressa proprio nel volgere del secolo e aveva assunto un nome: 
Chateaubriand. Strano miscuglio di poesia, di psicologia allo 
stato grezzo, di programmi e temi letterari, diede l’impressio- 
ne, e prima di tutti a se stesso, di una sterminata ricchezza, per- 
ché in questa modificazione di visuale tutte le cose parvero as- 
sumer nuovi colori e nuovi aspetti. Sapeva rievocare con la tri- 
stezza infinita della nostalgia, forme di vita che s’erano spente 
nella cruda luce dell’intellettualismo rivoluzionario, fantasmi 
di monastero e di cattedrali gotiche: 


Oh! comme ils devaient étre tristes les tintements de la cloche 
religiense, qui dans le calme des nuits appelaient les vestales aux 
veilles et aux prières, et se mélaient sous les vodtes du temple aux 
derniers sons des cantiques et aux faibles bruissements des flots loin- 
tains. Combien elles étaient profondes les méditations du solitaire 
qui à travers les barreaux de sa fenétre révait à l’aspect de la mer, 
peut-étre asitée par-l’orage! La tempéte sur les flots, le calme dans 
la retraite! des hommes brisés par des écueils aux pieds de l’asyle 
de la paix! l’infini de l’autre còté du mur d’une cellule, de méme 
qu'il n°y a que la pierre du tombeau entre l’éternité et Ia viel... 
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Toutes ces diverses puissances du malheur de la religion, des souve- | 
nirs, des moeurs, des scènes de la nature, se réunissent pour faire 
du génie chrétien le génie méme de la mélancolie (1). 


Forse sarebbe stato più esatto dire che a traverso il genio della | 
malinconia si andava riacquistando un primo barlume del con- 
cetto storico del cristianesimo. E quasi ad esprimere il nuovo 
senso interiore del mondo, che si raggruppa e pesa su di un’at- | 
tività della coscienza, quello stato che veniva detto le vague des | 
passions, lo Chateaubriand deprecava questo peso atlanteo con 


un movimento poetico che il Leopardi riprenderà nell’Inno ai 
Patriarchi: 


Heureux toutefois le sauvage qui ne sait pas comme nous, que la 
douleur est suivie de la douleur, et dont l’àme, sans souvenirs et 
sans prévoyance, ne concentre pas en elle-méme, par une sorte. 
d’éternité douloureuse, le passé, le présent et l’avenir! (2) 


Non si trattava semplicemente di uno sviluppo sentimentale | 
del protoromanticismo rousseauiano nella malinconia irrequie- 
ta di René o nella stoica estatica tristezza d’Obermann fra le 
Alpi, ma d’un più vasto sentimento vitale. Quasi entro gli stessi 
elementi della cultura settecentesca, avveniva il crollo della su- 
premazia dell’intelletto matematico e dello schematico svol= 
gimento delle sensazioni in idee, per l’attuata esperienza del- 
le passioni quali sorgive della vita, secondo un motivo che 
dallo Shaftesbury e dal Diderot era passato a Gian Giacomo, 
e sì era fatto sempre più intimo e profondo: da programma a 
realtà. Da questo franare della supremazia dell’intelletto ma-. 
tematico non nasceva solo la tragedia sentimentale di René, ma. 
svariatissimi atteggiamenti che col sentimentalismo paion privi 
di legame: lo spregiudicato realismo politico del Bonaparte, 
quel più ricco sentimento storico che si svolgeva nelle opere | 
del Sismondi e degli storici svizzeri: quel sapere intendere, con- 
tro ogni prevenzione antimedievale, la storia delle repubbliche 
italiane del Medio Evo quale dramma di personalità umane 


(1) Cfr. Lettre à Fontanes, in CHATEAUBRIAND, Oeuvres complètes, Paris, 1859, III, ) 
pp. 649 ES 
(2) Ivi, p. 653. 
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degno di stare a fianco alla storia della Grecia antica, quel sa- 
per esplicare, come negli anni del Consolato faceva il Montlo- 
sier, fin l’odiato feudalesimo. La spregiudicata politica eccle- 
siastica del Primo Console e Le Génie du Christianisme si rivela- 
rono insieme nel mondo. In un parola l’esperienza storica de- 

li anni tempestosi era stata ricca di una nuova visione del 
mondo, € non è strano che tutti i più lontani echi della nuova 
filosofia tedesca concorressero a illuminarla ea darle coscienza 
di sé e a sospingerla verso nuovi concetti. E lo sviluppo doveva 
compiersi non per deduzione astratta, ma per sintesi 4 priori, 
er servirci della terminologia kantiana, di forma ed esperienza. 
Questo rigoglio non poteva ottenersi per sviluppo d’astratta 
dialettica delle filosofie universitarie, ma per una grande espe- 
rienza di vita storica. Questa contemperanza ed equilibrio del 
momento intellettuale e del pratico, dovevano essere celebrati 
poco più di un decennio dopo, in forma alquanto mitica, dal 
Guizot nei suoi famosi corsi della Sorbona, come opera della 
nuova cultura francese: si avrà un riassorbimento di pensieri 
filosofici nel’operare della vita civile. 

Ora questo momento spirituale era fugacemente apparso 
negli anni del Consolato, quando si era avuta l’impressione di 
una nuova primavera nella vita dell’intelligenza: in quegli anni 
che anche i più accaniti avversari del Bonaparte — come si 
cominciava a dire e a scrivere dopo l’abdicazione di Fontai- 
nebleau — serbavano nel cuore. Era stata l’apparizione di una 
speranza presto delusa. Gli anni del Consolato rappresentavano 
in sintesi quel che del caduto regime si voleva ancora conservare, 
come patrimonio intangibile della nuova vita civile (1). Poi 
la dura signoria dell’Impero aveva tutto represso. Caduto il 
despota, nel ’14 si riprendeva al punto in cui ci si era fermati 
fra il 1803 e il 1804: « Heri dicebamus ». Questa nuova vita 
intellettuale e passionale erompeva finalmente non impedita. 
Ma bisognava creare ordine e definirsi, ché sotto la pressione 
imperiale il cattolico si era trovato a fianco del liberale che ri- 
sognava il sogno del 1789: il monarchico si era accostato al re- 
pubblicano che non voleva piegarsi a Napoleone, l’ideologo 


(1) Gfr.TGuizor, Mém., I, p. 43. 
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settecentesco pareva concorde col seguace del circolo di Cop- 
pet: si erano stabilite affinità intellettuali oltre i dissensi poli- 
tici: c'era una tollerante umanità di consorzio pur nel dissenso 
delle idee. Nella primavera del 1814, cessata la pressione na- 
poleonica, si senti il bisogno di risalire ai propri principii, di 
essere completamente se stessi, e mel parvente caos si ebbe un 
inizio di riordinamento. 

Questa primavera di una nuova fase storica dello spirito ci 
vien rappresentata nel suo aspetto faticoso nei ricordi del 
Quinet, che la visse nella solitudine provinciale e per tanta 
parte dovette aprirsi la via da sé. Bisognava crearsi forme nuove 
in ogni campo. Il secolo decimonono non si era ancora rivelato, 
ma travagliava a lungo il retaggio intellettualistico del sette- 
cento: si aveva ‘il presentimento e l’attesa di una civiltà nuova. 


Se si vuol comprendere l’accasciamento di un povero spirito come 
il mio, a questo primo risveglio, occorre rappresentarsi che nessuna 
delle tracce che sono state impresse nel mondo morale dalla nostra 
generazione appariva ancora, Questa generazione che doveva rin- 
novare tante idee, tante opinioni, la lingua stessa, non aveva ancora 
prodotto nulla. 

Non una delle idee, delle forme nuove, s'era manifestata luminosa. 
mente. Nessuno dei nuovi nomi che noi da quarant’anni siamo av- 
vezzi a pronunciare era uscito dall’oscurità. Quelli che dovevano 
illustrarli certamente dubitavano di se stessi. Ogni anno io passavo 
parecchie settimane ad Quilly, presso amici, sul rovescio della valle 
di Saint-Point. Chi sapeva che vi fosse sull’altro versante della | 
collina un gran poeta dal nome di Lamartine, nascosto sotto gli al- | 
beri, la cui ombra arrivava fino a me? Egli stesso si conosceva allora? 

Da qualunque parte volgessi gli occhi io trovavo nell’orizzonte | 
un gran vuoto; sentivo questo vuoto nella poesia, nella storia, nella- 
filosofia, in ogni cosa; ne soffrivo perché ero incapace di colmarlo, e 
non sapevo che altri spiriti soffrivano dello stesso male. Erano occu- 
pati, ognuno nel fondo della sua oscurità, a colmare queste vaste | 
lacune e questi deserti di cui io almeno avevo coscienza. N 

Nella mia prima febbre tentai tutte le vie. Su ciascuna trovai la 
stessa aridità, la stessa sterilità a traverso tutto il mondo morale, 
seriza che nessun’opera avesse segnato la direzione da seguire, senza 
che nessuno avesse ancora detto con forza: « qui c’è la strada ». 

Ero dolorosamente straziato dalla mia stessa impotenza, e, posso si 
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dirlo, defl’inipotenza del mio tempo, perché non vedevo attorno a 
me né una guida a cui potermi fidare, né un compagno nella via 
per cui tremavo e ardevo insieme d’inipegnarmi. Avevo il presen- 
timento che si trattava d’un rinnovamento quasi intero delle cose 
dello spirito. E siccome non vedevo nessuno lavorarvi, mi credevo 
solo. Tale solitudine m’accasciava nel momento stesso in cui tante 
opere che non periranno, ancora sconosciute, si preparavano in 
silenzio, e germogliavan di già sotto terra, 

Quantunque tale sofferenza giungesse spesso fino alla disperazio- 
ne, non c’era nulla in questo che somigliasse allo spleen, alla noia 
della vita, a tutto ciò che si è chiamato il vago delle passioni alla 
fine del secolo scorso, Era, mi sembra, per molti rispetti il contrario 
della stanchezza e della sazietà. Era invece una cieca impazienza di 
vivere, un’attesa ambiziosa, un’ambizione prematura d’avvenire, 
una specie d’ebbrezza del pensiero rinascente, una sete sfrenata 
dell'anima dopo il deserto dell’Impero. Tutto ciò unito a un desi- 
derio bruciante di produrre, di creare, di far qualcosa nel mezzo 
d’un mondo ancora vuoto. 

Quelli che io ho interrogato più tardi su quegli anni m’han detto 
di aver provato qualcosa di simile. i 

Ognuno si credeva solo come me; ognuno pensava, fantasticava 
come in un’isola deserta. La forza rinascente del secolo li travaglia- 
va tutti in un medesimo tempo e provavano i-dolori della crescita 
morale, che trafiggono fino alle ossa. Quanti pianti allora s’effusero, 
Anche la natura geme al momento di produrre. 

La generazione di cui io parlo non si conosceva ancora: per que- 
sto gemeva ma ben presto avrebbe compiuto l’opera sua. Almeno 
le semenze erano state gittate, e cominciavano a germogliare. La 
Francia assomigliava alla terra alla fine di un lungo inverno ai 
primi giorni di marzo. Non una foglia, non un fiore. Appena un’er- 
ba breve che spunta fra le ultime nevi. Gli uccelli non sono ancora 
ritornati, ma tutto è in attesa della stagione nuova, il buon grano 
germoglia in silenzio nel suo solco. Il lavorante ha il sicuro presenti- 
mento che il frumento si leverà (1). 


5. LA GERMINAZIONE DELLE IDEE 


Per le condizioni del suo nascere, oltre che per le sopravvi- 
venti tradizioni settecentesche, la cultura francese della Restau- 


(1) Quiner, Oeuvres complètes (ed. 1858) vol. X, Mistoire de mes idées, pp. 260 ss. 
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razione non fu opera esclusiva di dotti e di eruditi. In una pri-. 
ma fase le idee nate da vissute esperienze, ebbero un primo. 
sviluppo nei dibattiti dei salotti e delle Camere, nelle polemiche 
dei giornali e degli innumeri opuscoli con cui si sfuggiva ai ri- 
gori delle leggi repressive della stampa. Cultura e politica re- 
stavano strettamente congiunte. Nella politica gli spiriti rag. 
giungevano, mi si passi la frase, l’incandescenza, un fervore 
creativo quanto mai felice, altra manifestazione della dialettica 
sociale propria della vita della Francia. La musa politica fa. 
analizzare con acume le idee degli avversari, fa intuire nella. 
vivacità del dibattito nuovi problemi e nuove soluzioni. Nel 
nesso con la politica si ha una riforma della visione storica, o 
almeno spunti e motivi che troveranno adeguato svolgimento 
nella storiografia romantica. In questa pubblicistica assistiamo 
al progressivo trasformarsi della visione del mondo settecente-. 
sca in quella romantica. La concatenazione è continua. Per 
rendersene conto converrà esaminare qualcuno degli esempi. 
più caratteristici: p. e. il formarsi di alcune idee fondamentali 
per l’intellezione del Medio Evo, per l’elevazione della Rivolu» 
zione sul piano della storia, e per il problema del centralismo 
amministrativo. Î 

Il Bonaparte Primo Console, a suo tempo, aveva incitato a 
scrivere un’opera sulla monarchia francese il conte di Mont 
sier, gentiluomo alverniate, che aveva competenza di studi 
medievali, che aveva seduto agli Stati Generali come rappre- 
sentante della nobiltà, che aveva combattuto nell’esercito de 
emigrati comandato dal principe di Condé, e ch'era vissu 
a lungo in Germania ed in Inghilterra. Il Montlosier si pos 
all’opera. Ma il suo vivace, bizzarro e altero spirito concepi 
monarchia e la Rivoluzione con l’animo di un gentiluomo v 
suto nel suo maniero prima dell’accentramento della nobiltà 
alla corte di Versailles. Vide la Rivoluzione al vertice dell’ope 
ra di smantellamento della feudalità intrapresa dalla monarch 
di Francia. Assunse intrepidamente la difesa dell’esecrato re. 
gime feudale: con ispirazioni non prive di: somiglianze con le 
idee del Méser, rievocò il feudalesimo seminario di stirpi guer 
riere; rintracciò le origini del servaggio della gleba nella stessa 
Gallia avanti a Cesare, e poi nelle istituzioni del basso Impero. 
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Fece valere la priorità dei titoli della nobiltà su quelli stessi 
della monarchia; tutta la storia di Francia, dopo san Luigi, gli 
si presentò come una continua usurpazione della monarchia 
alleata della roture a danno della nobiltà feudale. L’opera del 
Montlosier assume talora l’aspetto di una comparsa giuridica, 
insistendo sopra tutto sulla priorità dei titoli. Ma nella sua ge- 
nialità ha il merito d’aver delineato in concreto il mondo dei 
feudatari e la funzione positiva da esso esplicata nei secoli di 
mezzo. Sposta l’apprezzamento storico dalla visuale volteriana 
dell’Essai sur l’esprit et sur les moeurs des nations. Emergono con- 
cezioni che dovevano esser riprese e sviluppate: e il cozzo del 
popolo vecchio col popolo nuovo di Francia, che doveva arti- 
colare la storia di Augustin Thierry, e l'apprezzamento della 
monarchia amministrativa che segue san Luigi e sostituisce il 
proprio regime giuridico a quello della feudalità, e il carattere 
rivoluzionario e usurpatore dell’assolutismo di Luigi XIV, che 
uccide tanta parte della vecchia Francia e lascia dubbio il suo 
proprio diritto e in certo modo spiana la via al sovvertimento 
rivoluzionario rovinoso per la monarchia e per il feudalesimo. Si 
trattava di intuizioni storiche basilari, che dovevano sopravvi- 
vere negli storici posteriori: nel Sismondi, nel Michelet, nel 
Tocqueville, in Alberto Sorel. Quest'opera del Montlosier, che il 
Bonaparte suggeriva nel periodo in cui vagheggiava una restau- 
razione monarchica e una nuova aristocrazia in Francia, venne 
alla luce nei primi mesi del 1815 (1), quando Napoleone riaf- 
ferrava il potere. Vi fu un grande clamore contro l’altezzosa 
arroganza dell’ultimo dei feudatari. Egli si levava di fronte alla 
roture, al popolo nuovo, rivendicando non i beni confiscati, ma 
il diritto d’essere uno dei depositari dell'onore di Francia. Ma 
il bizzarro spirito del gentiluomo era uno strano miscuglio di 
vecchio e di nuovo: di durezza giuridica e di senso politico, che 
ravvivava il passato riconducendolo ai motivi e alle condizioni 


(1) De la Monarchie frangaise depuis son établissement jusqu’è nos jours, Paris, 1814, 
tomi 3. Questa prima edizione giungeva a trattare della prima Restaurazione. Le 
successive si spinsero a discutere degli avvenimenti più recenti; gli storici della 
Restaurazione considerano rovinosa per la monarchia sia quest'opera sia la famo- 
sa campagna del Montlosier contro il parti prétre: eîr. L'Epinors, Mist. de la Rest., 
Paris, 1873, p. 168. 
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dell’azione. E gli avversari restavano in parte conquistati dall 
suo spirito, in parte trovavano nell’intemperante sincerità di 
lui argomenti in favore della loro tesi, e imparavano a con 
nettere e a intendere i nessi della politica con la storia. i 

Questo atteggiamento non lo dissimulava il liberale Censeur ( (1) 
ancora per molti rispetti contenuto entro presupposti settecen» 
teschi. Non riusciva a dissimulare la propria simpatia per il Mont 
losier e per la vigoria delle sue concezioni storiche; ma scor= 
geva anche il carattere di comparsa defensionale dell’opera, di 
E quando il Montlosier si lascia trasportare dal suo entusiasmo” 
per il mondo feudale cosi ben congegnato gerarchicamente, 
cosi favorevole allo sviluppo dei principii dell’onore e della fa- 
miglia, e considera il sorgere della cultura, il consolidarsi dei 
poteri giuridici dei Parlamenti, l'emergere del capitale mobile 
come una congiura a danno del feudalesimo, nella quale si d 
la mano la monarchia, la roture, i legisti e gli umanisti, il critico 


senso storico del gentiluomo feudale scuote nel critico liberale 
di tradizione ancora settecentesca, la fiducia nell’interpreta» 
zione meramente pragmatica della storia, che era ancora in 
auge ai tempi del Voltaire. Abbiamo evidente l’incremento di 
concetti storici essenziali alla nuova cultura. M 

E non solo nel presentare una rivendicazione legittimistica 
in favore del feudalesimo il Montlosier faceva avvertiti i suoi 
avversari che nel legittimismo, mito potente del primo periodi 
della Restaurazione, alla rivendicazione del potere legittimi 
dei sovrani si mescolava il legittimismo feudale e il legittimi 
ecclesiastico, non sempre in accordo fra loro; ma dimostra 
nel suo orgoglio nobiliare, che il potere regio si era costitui 
coi metodi di tutta la storia umana, e che non possedeva 
diritto purissimo, superiore agli altri, ché lo storico constata 
come, sino alla Rivoluzione, la monarchia francese altro noi 
era se non un miscuglio bizzarro e disordinato d’istituzio 
ni nuove con istituzioni invecchiate, di poteri senza tit 
e di titoli senza poteri, di dispotismo, di libertà e di pri 


(1) Il Censeur discusse in due riprese l’opera del Montlosier: t. VI, pp. 196 ss e 
VII, pp. 186 ss. 
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i combinati a caso, senza proporzione, sine nomine corpus (1). 
Venendo poi a fatti più recenti la vivace intuizione politica 
del vecchio aristocratico ha momenti di consenso con la gene- 
razione rivoluzionaria. Ad esempio, confessa di aver avuto dubbi 
sulla solidità della Restaurazione da quando la reduce monar- 
chia impose la coccarda bianca all’esercito di Napoleone. In 
quel punto essa falliva al compito di conciliare le due Francie. 
Come porre al bando la tradizione di venticinque anni di glo- 
ria, e lasciare ai riottosi una bandiera nota a tutta l'Europa? 
E come lasciare che il dualismo delle due nazioni calasse fin 
nella monarchia unificatrice? Il Montlosier avrebbe trovato 
ben più politico che, invece di carezzare i marescialli dell’ìm- 
pero, Luigi XVIII, dopo aver fatto riconoscere la coccarda 
bianca, vi avesse rinunziato solennemente dinanzi ai dignitari 
dello stato, e avesse rinunziato a tutte le vecchie decorazioni 
assumendo per la monarchia e per la Francia ricostituita la tra- 
dizione di gloria che il tricolore e la legion d’onore rappresen- 
tavano. Avrebbe dovuto essere la conferma, ma in piena buona 
fede, del riconoscimento della nuova bandiera compiuto da 
Luigi XVI dopo la caduta della Bastiglia: una vera politica 
stile Enrico IV. 

Se la polemica medievale della pubblicistica raggiungeva 
tale importanza per la formazione delle idee storiche, importan- 
za maggiore assumeva la lunga polemica intorno alla Rivolu- 
zione. Col risveglio culturale l’interpretazione dell’età rivolu- 
zionaria, che sotto Napoleone aveva avuto una pausa, diveniva 
incalzante. Napoleone appariva un momento, una fase, di tutta 
la grande vicenda inaugurata nel maggio 1789: sotto gli orrori 
sanguinosi e le lunghe guerre si rivelava una civiltà sopravvi- 
vente alle catastrofi militari, e pur sempre invitta: il moto, ri- 
tenuto semplicemente eversore, spiegava una tenace creatività 
nel costume e nella vita morale della nazione, tale da reggere 
agli urti del risorgente cattolicesimo. La Francia trovava nel 
suo proprio seno, nella sua stessa formazione morale, la Rivo- 
luzione. I reazionari eran disposti a transigere con gl’interessi 
materiali della Rivoluzione, ma per bocca del Vitrolles e dello 


(1) Il Censeur, VI, p. 235, sottolinea, non senza malizia, tale constatazione. 
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Chateaubriand (1) dichiaravano altamente che non intende- 
vano transigere con quelli ideali. E per due volte la reazione, _ 
e sul volgere del ’14 e del ’15 e poi, dopo Waterloo nella Chambre 
introuvable, cercò di disfare l’opera civile della Rivoluzione. La . 
prima volta si trattò di uno spontaneo e mal calcolato tentativo 
di emigrati reduci e di gente di corte, che imprudentemente 
volevano rioccupare tutte le posizioni dell’antico regime, of 
fendevano i sentimenti della nuova vita francese, e con ordinan=. 
ze regie legiferavan oltre e contro le garanzie della Carta met: 
tendo imprudentemente in questione la tolleranza religiosa, lo 
stato civile laico, le istituzioni scolastiche dell’ Université (alle 
quali disegnavan di sostituire l’ordine dei gesuiti restaurato da. 
Pio VII) o forzando i proprietari di beni nazionali, con minacce. 
e pressioni morali, in luogo delle giuridiche, a restituire le pro-. 
prietà acquistate durante la Rivoluzione. La seconda volta, 
dopo i Cento Giorni, si trattò del proposito della « Camera in= 
trovabile» di demolire sistematicamente tutti gli ordinamenti. 
giuridici e gli atteggiamenti morali nati dalla grande Rivolu- 
zione (2). Ma il primo tentativo ruppe’ l’accordo tra le for 
liberali e la monarchia restaurata, e dell’incrinatura si valse Ni 
poleone per ripresentarsi in Francia vindice delle libertà ci 
compromesse e dietro di lui si levarono, come coorte di spet 
tri, i superstiti del Terrore e le federazioni dell’89. Al second 
tentativo Luigi XVIII, consigliato dai ministri Richelieu e 
cazes e dalla diplomazia delle grandi potenze, rifiutò la p, 
pria collaborazione, e sciolse la Camera. Allora fu evidente che 
la Rivoluzione sopravviveva alle disfatte di Lipsia e di Waterloo; 
che era ormai consustanziata nella vita morale e giuridica de 
paese, che permeava la stessa Carta su cui la monarchia dich: 


(1) VrrrorLes, Mémoires, II, pp. 245 ss., dove riporta l'opuscolo suo Du min 
dans le gouv. représentatif, del 1815. Dopo aver dichiarato di riconoscere gli inter 
si formatisi nel periodo rivoluzionario, l’autore continua: « Mais nous n’admeti 
plus dans l’avenir l’application des principes qui ont créé ces intéréts et nous 
regardons comme destructeurs de tout gouvernement. Nous pensons que les noi 
velles institutions doivent étre replacées sur les bases anciennes et immuab 
de la religion et de la morale». Lo stesso motivo ripeteva nell’autunno del *161 
Chateaubriand nell’opera clamorosa: La Monarchie selon la Charte, cfr. Oeuvres 
cit., VII, p. et ss. Su questa doppia categoria d'interessi cfr. anche Vier-CAs 
op. “it., V, p 7 

(2) Cfr. Vidua: op. cit., t. IV, pp. 208 e 270; L’EPInOrS, op. cit., p. 73. 
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rava apertamente di voler poggiare, di quella Carta, che, rico- 
noscendo la tolleranza dei culti, la libertà di parola e di stampa 
avrebbe meritato sotto l’antico regime d’esser bruciata per 
mano del carnefice (1). DE 

E allora oratori delle Camere e giornalisti andarono cercando 
l’intimo significato della Rivoluzione, oltre la drammaticità de- 
gli episodi, i quali tuttavia, riemergendo dalle memorie dei pro- 
tagonisti che cominciavano ad apparire per le stampe, forni- 
vano suggestioni e spunti alla ricerca storica e al sentimento ro- 
mantico. Vi dava la spinta, come vedremo, l’ultima opera della 
signora di Staél (2), e vi confluiva l’esperienza politica, che aveva 
fatto riconoscere come sustrato della libertà politica concessa 
dalla Carta la libertà civile consacrata nel codice napoleonico. 
Per quanto avverso alla filosofia del secolo XVIII e agli ec- 
cessi rivoluzionari, il Royer-Collard proclamava dalla tribuna 
la civiltà rivoluzionaria, ormai inserita nel patrimonio morale 
dell'umanità. 


La rivoluzione non era diretta contro il trono, benché l’abbia rove- 
sciato; essa lo era contro la costituzione interiore della società. Si è 
avuta una lotta delle classi tra di loro ben più che tra la nazione ce il 
suo governo. Questa rivoluzione ha spostato tutto ciò che non ha 
spezzato, le proprietà, le gerarchie, l’autorità, la gloria stessa. Essa 
ha strappato la società dai suoi antichi fondamenti e l’ha ristabilita 
su fondamenti nuovi. Di tutto ciò che è stato abbattuto solo il trono 
ha potuto esser risollevato, perché era perito solo per accidente. Ecco 
ciò che l’universo sa, e che noi non possiamo bandire da questa 
deliberazione... Non si tratta di partiti politici, di fazioni passeggere, 


(1) Cfr. Censeur, ILL, p. 52; BARANTE, Royer-Collard. La vie politique de M. Royer-Col- 
lard, ses discours et ses écrits, Paris, 1864, t. I, pp. 312, 398. Sul pensiero del Guizot, 
affine a quello del Royer, cfr. POUTHAS, op. cit., pp. 173 e 181. Il Constant insisteva 
perché ci si abituasse a vedere nella Rivoluzione ben altro che una lunga ribellione 
(cfr. VieL-CasteL, op. cit., V, p. 366). Giustamente cosi il Viel-Castel definisce 
lo stato dell’opinione francese (III, p. 403). « La France tenait aux résultats prin- 
cipaux de sa grande Révolution, mais dire qu'elle était révolutionnaire, c'était manquer 
à la vérité, c’était jouer sur les mots. Elle était libérale, elle redoutait le ,retour 
de l’ancien régime, le triomphe des émigrés; mais les hommes de la République, 
de l’anarchie, de la Terreur, lui étaient plus odieux encore, et elle ne s’était pas 
Iéconciliée avec cux en les voyant reparaître le 20 mars [il giorno del reingresso 
di Napoleone reduce dall’Elba]». 

(2) L’opera postuma, pubblicata dal genero: Considérations sur les principaux évé- 
nements de la Revolution frangaise. 
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ma piuttosto di vere e proprie società nemiche di natura e di prin- | 
cipio, come sono opposte di disegni, e fra di esse non c’è affatto trat- | 
tato possibile, perché tendono egualmente alla dominazione, e non bi 
possono tenerla insieme (1). 


Questo intender gli eventi in profondità e raggrupparli oltre 
le manifestazioni estrinseche era già fuori dalla forma mentis set- | 
tecentesca. 

A traverso i «dottrinari», la Rivoluzione s’inseriva nella sto- 
ria della civiltà, creazione di una nazione nuova, le cui esigenze | 
fondamentali ormai avevano l’irrevocabile sanzione della real- 
tà e delle necessità. La Carta appariva, proprio secondo il sogno 
della signora di Staél, la ripresa del motivo della libertà bale- 
nato nell’89 e poi sospeso per la conquista dell’eguaglianza so- 
ciale. Nella Carta s'era compiuta la transazione necessaria, dopo _ 
la lunga ed aspra lotta. Ciò che di legittimo e di sano includeva 


la Rivoluzione era stato riconosciuto dalla legittima monarchia _ 
e posto a base di una nuova storia e di una nuova nazione: la 4 
monarchia si era cosi trasferita nel campo del vincitore e ne | 
aveva sanzionato la conquista, aveva constatato il decesso de- 
finitivo dell’antico regime. Chiusa la fase eversiva della Rivo-. 
luzione, cominciava la fase costruttiva, che doveva portare alla 
piena e riflessa coscienza della libertà, della quale il secolo XVIII 
non era stato capace, ché allora la libertà era da per tutto, e ino 
nessuna parte i principii della libertà (2). E insieme si vedeva 
convergere verso questa grande rivelazione conclusiva tutta la 
millenaria storia di Francia, dalla invasione germanica e dal- | 


(1) BARANTE, OP. cit., p. 310. 

(2) Sono spunti delle Archives philosophiques, politiques et littéraires, t. I, pp. 8, 13, 
140 ss., 270, 277-279, 282; II, p. 476: III, p. 397: IV, pp. 31 ss., 143 ss., 204 SS., 2TT. 
Contro questi svolgimenti infuriava il Conservateur, che, sorto in contrasto con la Mî- 
nerve Frangaise, organo degli indipendenti d’estrema sinistra, trovava che i dottrinari 
non erano meno pericolosi. Cfr. Le Conservateur. t. IT, pp. 252 ss., 496 ss. In questa ri- 
vendicazione della civiltà rivoluzionaria iniziò, con una recensione dell’opera della 
signora di Staél, la sua attività letteraria l’allora giovanissimo Ch. de Rémusat, chein | 
molti altri scritti doveva proseguire in questo senso (cfr. Politique libérale, ou fragments 
pour servir à la défense de la Révolution francaise, Paris, 1860). Questo primo saggio; | 
apparso nelle Archives, dette moltissime preoccupazioni alla madre di lui, perché 
poteva essere interpretato come una rottura con la società a cui i Rémusat erano — 
legati (cfr. Corr. de M. de Rémusat, Paris, 1886, t. V, pp. 97 ss., e la riproduzione di 
questo articolo apparso nelle Archives, in CH. DE RémusaT, Passé et présent, Paris, | 
1844, vol. I, pp. 92 ss.). | I 
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JPasservimento dei Gallo-romani al risveglio comunale, all’al- 
leanza del terzo stato con la monarchia, al rinsaldamento del- 
JPunità della Francia, condizione necessaria della Rivoluzione 
stessa (1). Lo schema aveva il difetto di accelerare troppo i 
tempi sino a perturbare con una preoccupazione di tempi futuri 
l’interpretazione iuxta propria principia della storia medievale e 
rinascimentale. Ma ad ogni modo, sopra tutto per opera dei 
dottrinari, e più ancora del Guizot che del Royer-Collard, fra 
il’17 e il 10, durante il periodo della preponderanza del mi- 
nistro Decazes, quando il piccolo gruppo dei dottrinari era 
divenuto l’Egeria del ministero, la Rivoluzione veniva inter- 
pretata sul piano della grande storia civile. Contro questo con- 
tributo della scuola dottrinaria invano levava alte proteste la 
rivista degli ultra, Le Conservateur, e bollava di luciferiano orgo- 
glio il proposito enunciato dal Royer-Collard, dalla tribuna: 
« Facciamo una nuova nazione » (2). Il nuovo concetto entrava 
nella coscienza comune, assimilava sforzi meno felici dei su- 
perstiti della Costituente e della Convenzione che volevano 
spiegare e giustificar l’opera a cui avevan partecipato, e quelli 
di Benjamin Constant di risolvere in una temperata forma di 
libertà anglo-ginevrina la Rivoluzione di Francia, e finiva a 
dominare il pensiero degli stessi ultrarealisti. Contro questo 
risultato dava poco frutto il gridare che il Royer-Collard e il. 
Guizot erano veri e propri giacobini. 


Era appena caduto Napoleone, che un nuovo problema si af- 
facciava agli spiriti, sia dei reazionari che dei nuovi liberali: 
il problema ribadito dal Fiévée divenuto realista, che doveva 
affaticare il Tocqueville ed il Cavour: il centralismo. Il regi- 
me napoleonico era culminato in un sapiente sistema ammini- 
strativo che si dipartiva dal centro. La scelta delle rappresen- 
tanze locali e nazionali si compiva a Parigi, da Parigi le diret- 
tive ai prefetti; per mezzo dei prefetti il controllo si estendeva 
sulla vita locale delle provincie e anche sui singoli: il cittadino 


(1) Cfr. Guizor, Mémoires, I, p. 296: « Depuis plus de treize siècles la France 
contenait deux peuples, un peuple vainqueur et un peuple vaincu... Notre histoire 
est l’histoire de cette lutte». 

(2) T. II, p. gio. 8 


presentante dello stato onnipossente e di essere obbligato a ri. 
nunziare anche ai diritti formalmente riconosciutigli per legge; 
la designazione dei candidati alle cariche pubbliche diveniva | 
una formalità ipocrita, le rimostranze, anche là dove potevano 


menti în camera charitatis, e anche interessi e diritti privati, come. 
l’inizio di un processo o il matrimonio di un’ereditiera, poteva» 
no trovare controlli e impedimenti indiscreti. La libertà civile 
della cui creazione e consolidamento il Bonaparte andava su-. 
perbo, rischiava di tener dietro, nel tracollo, alle libertà politi= 
che, per lo sviluppo del dispotismo dell’amministrazione; la qua». 
le alle esigenze del potere centrale talora sovrapponeva gli inte 
ressi particolari dei funzionari ammantati del bene della patria, . 
Ma, in quanto tecnicamente meglio perfezionato, il sistema 
amministrativo napoleonico sopravvisse all'Impero: pareva con-. 
sentire maggiori poteri alla restaurata monarchia (1). Ora ap-. 
punto i tentativi di prolungare i procedimenti napoleonici nel-. 
la Restaurazione, di modificar le leggi in sede di regolamento, 
di lasciar cadere la Carta nel semioblio in cui avevano dormi- 
to le costituzioni imperiali (la stessa Carta, come si lagnavano i. 
liberali, aveva tutto l'aspetto di un’ordinanza regia, aspetto fa- 
tale che doveva nel 1830 portare alle ordinanze del luglio) fa- 
‘cevano adombrare tutti i partiti. Del dispotismo amministrativo 
avevano paura gli stessi uomini di Napoleone, temendo di ve- 
der rivolta a loro danno l’onnipotenza arbitraria, ed erano 
perciò assetati di garanzie. I giovani non volevano per sé la si- 
tuazione servile che aveva depresso i loro padri, i cattolici ol- 
tramontani per la bocca eloquente del Lamennais inveivano 
contro l’onnipotenza statale che aveva asservito la chiesa, i 
gentiluomini di campagna non volevano veder limitata dal pre- 
fetto la loro preponderanza locale. I primi a muovere all’attacco! 
furono i giovani liberali del Censeur, che avevano in avversione. 
ormai la generazione della Rivoluzione e dell'Impero, guasta e 
corrotta nella servità (2). E da allora cominciò a vagheggiarsi 


(1) Cfr. ViruèLe, Mém. et corr., Paris, 1904, t. I, p. 222. 
(2) Chi scorra i primi due volumi di questa coraggiosa rivista, che subito dopo 
la caduta del Bonaparte prese posizione per la libertà, scorge come tutta la preoc= 
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il decentramento amministrativo, la ricostituzione della vita 
autonoma locale, la libertà attuata nelle provincie come condi- 
zione prima della libertà nazionale, e la fine della dittatura dei 


funzionari. L , AR ; k 1 
Questa autonomia locale i realisti intransigenti (1), special- 


mente quando, dopo lo scioglimento della Chambre introuvable, 
ebbero a sentire ai loro danni il peso dell’azione governativa, 
la posero nel loro programma. E il Villèle questa autonomia la 
difendeva nei discorsi sulla legge elettorale e idealizzava una 
vita regionale subordinata ai gentiluomini proprietari delle ter- 
re, a quegli hobereaux, che avevan predominato nella Chambre 
introuvable, e che si sarebbero serviti delle classi inferiori per con- 
tenere l’espansione della classe media, volta risolutamente a 


e 


cupazione dei redattori fosse volta ad impedire che la Carta e il regime costitu- 
zionale venissero ridotti, dalla prassi amministrativa, a vuoti nomi. Questa prassi 
è presa di mira dalle innumeri note polemiche sul regime corruttore di Napoleone, 
che aveva fiaccato nei francesi il coraggio civile, la dignità umana e il patriotti- 
smo. Più chiaramente di tutti, questo nesso lo definiva la modesta rivista Ze Con- 
ciliateur, che tentò di fiorire nel 1815. In un articolo De l’administration publique en 
France et de son influence, si rileva « le besoin pour tous les sujets de sentir journelle- 
ment et à chaque instant, pour ainsi dire, l’action du gouvernement» e chi non 
lo sente si lagna d’abbandono o si crede sciolto da ogni legame. « Chose étrange, 
et pourtant vraie, on ne vit jamais chez les individus ni autant d’éloignement pour 
tous les devoirs sociaux quels qu’ils soient, ni autant de docilité pour les remplir, 
dès qu'’ils sont requis. » Responsabile di tutto ciò è il regime violento che ha disaf- 
fezionato tutti con contradittorii indirizzi, e ha reso indifferenti, e insieme rasse- 
gnati pel fatto che in ultima istanza, si sarà costretti. « Vous n’obtiendrez rien 
au nom de la justice et des lois; vous obtiendrez tout par les menaces et des pu- 
nitions pécuniaires. » Data la situazione, l’articolista consigliava non una reazione 
violenta, ma una ripresa lenta. 
Il Censeur insiste sempre su questa delenda Carthago in quasi tutti i volumi (cfr. p. 
e. V, p. 326, VI, pp. 64 ss., Censeur Européen, VI, pp. 10 ss, e 390) e propugna la 
responsabilità dei funzionari e polemizza anche col Royer-Collard e col Guizot, che 
sostengono l’Université napoleonica, accentratrice dell'istruzione pubblica, quale for- 
ma di scuola consona allo spirito moderno. Eppure il Royer-Collard a più riprese 
nei suoi discorsi si pronunziò fieramente contrario ad ogni forma d’accentramento e 
lo considerò una calamità pubblica. Cfr. BARANTE, op. cit., I, p. 147; II, pp. 223 e 225. 
(1) Il Conservateur (I, p.113), in un articolo dello Chateaubriand, afferma: « Lors- 
que Bonaparte eut disparu, il resta de sa tyrannie des institutions fortes et un peu- 
ple obéissant ». Nello stesso volume (p. 297) il Lamennais ribadisce: « En France 
aujourd’hui les lois tendent à la démocratie, et l’administration au despotisme ». 
Il tema del decentramento è un luogo comune del Fiévée nella Corr, pol. et admin., 
€ il primo gesto politico del ViLcèLE, op. e loc. cit. L'errore di questa polemica 
contro il centralismo è nel dare di essa la responsabilità a Napoleone, mentre, 
come doveva in seguito dimostrare il Tocqueville, essa rimontava all'antico regime. 
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predominare (1). Si trattava nel sogno di restaurare una digni». 
tà sociale, indipendente delle doti individuali, unicamente rico=.| 
nosciute dalla classe media: di uno di quei sogni di restaurazione | 
aristocratica che il dottrinario Royer-Collard superbamente de- 
rideva, quando dichiarava che la classe media avrebbe dovuto. 
scendere di non pochi gradini per dover guardare dal basso 
in alto una superiorità sociale. Il decentramento assumeva p 
bocca del Villèle l’aspetto di una restaurazione aristocratica 
oligarchica, e giustificava per diversi riguardi l’autorità dei 
prefetti. Né il Villèle, divenuto in seguito ministro; ebbe il co- 
raggio di attuare il programma enunciato da deputato, e il 
Vitrolles, contrario in teoria all’accentramento, per un mo 
mento vagheggiò d’attuarlo solo nel crepuscolo della monarchia, 
Ma la preoccupazione dell’accentramento dannoso alla li 
bertà politica e civile, dell’impoverimento della vita provin 
ciale perdurò ancora presso i liberali, fino a raggiungere 
sua espressione classica nel Tocqueville. Eppure questo desi 
derio della libertà ancorata alla vita locale doveva restare un 
sogno; non si poté andare oltre l’elettività delle magistrature 
municipali e dipartimentali, che, proposta con molte restrizio» 
ni nel ’28 dal ministero Martignac, fu attuata dalla monarchia 
di luglio. Il centralisnîo, in complesso, aveva il vantaggio del 
perfezione tecnica, e la tecnica è un fatto che si deve accettai 
quando non si possa vincerla sul suo piano stesso. L’accentr: 
mento amministrativo non era nato senza ragione al mondo 
solo da arbitrii tirannici: era congiunto con le necessità fin; 
ziarie e militari d’uno stato secolarmente guerriero come | 


j 


(1) Su questi dibattiti parlamentari, cfr. Viet-CASTEL, op. cit., IV, pp. 211,215 
ss., 515; V, pp. 225; 348. Proprio questo atteggiamento degli ultra rende cauto il Gi 
zot, favorevole in principio al decentramento, ma che non ama abbandona 
provincie all’oligarchia degli hobereaux, fautori dell’antico regime. Cfr, Pov 
op. cit., pp. 131 e 190. La restaurazione delle autonomie locali come presuppos 
una rinascita aristocratica, era sostenuta dallo Chateaubriand (cfr. BrAu DE 
ménte, La carrière politique de Ch. de 1814 à 1830, Paris, 1929, v. I, pp. 253; 
313) sulle colonne del 7. des Débats, organo del Fiévée. Tra il *21 e il’29 il 
ima delle autonomie locali fu molto discusso dalla pubblicistica: cfr. Ba 
Des communes et de l'aristocratie, Paris, 1821; De l’organisation municipale en 
ce... par M. le comte LanJuina:s pair de France et M. KrraTrY député du 
stère, Paris 1821; HENRION DE PANSEY président de la Cour de Cassation, 
Pouvoir munîcipal, Paris, 1824; J. AUBERNON, ex préfet, De la démocratie dans la mi 
chie constitutionnelle, ou essai sur l’organisation municipale et départementale, Paris, 188 
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Francia € in genere degli stati continentali d'Europa. L’auto- 
nomia provinciale, oltre certi limiti, avrebbe rotto questo con- 

egno e disfatto lo stato. I giacobini, che avevano atterrato 
nel ’93 i girondini, fautori dei dipartimenti, accusandoli di fe- 
deralismo dissolutore, avevano dilatato fino alla calunnia una 
intuizione giusta. Il sogno della vita locale nasceva dal confon- 
dere la libertà con le condizioni a cui in passato, nel Medio Evo 
o nell’Inghilterra difesa dal mare, la libertà si era appoggiata. 
La libertà nel secolo XIX doveva fiorire invece da nuovi atteg- 
giamenti morali, dal trasformare il diritto scritto in diritto ri- 
vendicato, proprio come facevano i due giovani redattori del 
Censeur, Charles Comte e il Dunoyer, che in ogni modo cerca- 
rono di rendere reale la libertà di stampa, affermata sia dalla 
Carta sia da Napoleone reduce dall’Elba, e tennero testa con 
fierezza e agli ultra del 1814, e alle lusinghe e alle minacce na- 
poleoniche del 1815 e ai processi del 1818. I punti d’appoggio 
della libertà erano, oltre che nella tribuna parlamentare, nel- 
l'associazione arditamente usata, in quelle società per la li- 
bertà di stampa, per la libertà religiosa, per l’istruzione po- 
polare, per la morale cristiana, per la libertà elettorale, che 
fiorirono da questo mutato atteggiamento, e dovevano conte- 
nere, in lotta diuturna, la tendenza dell’amministrazione ad 
esorbitare. E questo attuarsi dell’equilibrio su nuove istituzioni 
e su nuovi appoggi lo intravide fugacemente il Royer-Collard 
nel grande discorso sulla libertà di stampa, presentandola come 
l’unico palladio, contro l’invasione dello stato accentrato ed 
accentratore. 


La questione per noi è decisa: la pubblicità non è nel nostro go- 
verno un istituto che sia protetto da molti altri, e che li protegga a 
sua volta... La società non possiede più, o non possiede ancora una 
sola istituzione che sia opera sua... 

Noi abbiamo veduto perire l’antica società, e con essa tutto il 
complesso d’ istituzioni domestiche e di magistrature indipendenti, 
che essa portava nel proprio seno, fasci potenti di diritti privati, 
vere repubbliche nel seno della monarchia. Queste istituzioni, que- 
ste magistrature, non partecipavano, è vero, della sovranità, ma le 
opponevano dovunque limiti che l’onore difendeva con ostinazione. 
Non una è sopravvissuta, e nessun'altra si è levata al posto loro. La 
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rivoluzione non lascia sussistere altro che gl’individui..., ha disciolto 
fin l’associazione, dirò cosi, fisica del comune... Dalla società in | 
polvere è sorto l’accentramento... L’accentramento come altre mol. 
te dottrine egualmente perniciose, non è arrivato a fronte alta, con 
l'autorità di un principio, è penetrato modestamente, come una 
conseguenza, come una necessità, In tal modo noi siamo divenuti 
un popolo d’amministrati, sotto la mano di funzionari irresponsa- 
bili, centralizzati essi pure nel potere di cui sono ministri... 
La Carta doveva dunque costituire insieme il governo e la società. 
La società è stata non certo dimenticata, ‘ma aggiornata: la Carta 
ha costituito solo il governo... La libertà della stampa deve a sua. 
volta fondarsi sulla libertà della tribuna, che non ha altro principi 
altra garanzia. Cosi, secondo la Carta, la pubblicità veglia sui 
teri; li illumina, li avverte, li reprime, resiste loro. Se si svincolano 
da questo freno salutare, non ne hanno più nessuno; i diritti scritti. 
sono deboli quanto gl’individui: essa è una necessità, Questa parola. 
porta con sé la forza: i privilegi della necessità son conosciuti; essa 
non li deriva dalle leggi, e le leggi non possono rapir glieli. La nece 
sità della stampa risulta dallo stato, dalla composizione, dallo spi:. 
rito presente della società (1). 


Questi esempi mostrano il processo germinativo delle idee e 
dei problemi nuovi che assorbivano gli spiriti. Potrebbero es- 
sere moltiplicati in gran numero. Era un’immensa esperienz 
che si andava illuminando nella ragione storica e politica e dav 
il sentimento di vita nuova. A questa primavera luminosa del 
l’intelligenza sorrideva nel meriggio della sua vita Carlo di 
Rémusat (2), verso di essa si volgeva con rimpianto, nel tr 
monto della sua lunga vita il Guizot. « La prima delle libert: 
la libertà intellettuale, riprese allora il suo rigoglio e il suo p 
tere. Si dice che nei paesi del nord, dopo un lungo, duro e steri- 
le inverno, la primavera prorompe d’improvviso, e che la vita 
ribollente della natura riappare dovunque nella sua fecon 
e nella sua bellezza. Chi non si ricorda del grande movime 
intellettuale che s’elevò e si dilatò rapidamente sotto la Resta 
razione? Lo spirito umano, sin allora assorto o compresso dai 
rudi fatiche della guerra, ritrovò la sua libera e generosa at 


(1) BARANTE, op. cit., I, p. 310. 
(2) Passé et present, v. I, pp. I ss. 
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vità. La poesia, la filosofia, la storia, la critica morale e lette- 
raria, tutti i generi d’esercizio del pensiero ricevettero un’im- 

ulsione nuova e ardita » (1). Pareva effettivamente che quella 
generazione ovunque rivolgesse la sua attenzione vedesse le 
cose sotto un’originale prospettiva. 


6. LA FASE ETICO-RAZIONALE DELLA POLITICA 


La fecondità intellettuale dipendeva dal carattere con cui la 
politica si presentava in quegli anni. La politica non era soltan- 
to ed esclusivamente tensione di volontà e cura di successo, ma 
necessità urgente di sistemare il successo in un convincimento 
morale, in un accordo di spiriti, in un trionfo d’opinione, che 
creasse insieme il costume pubblico e il diritto. Quando si era 
sfrenata la Rivoluzione, quando Napoleone aveva esercitato il 
duro comando, la politica aveva mostrato la sua aspra fisono- 
mia di forza. Ma gli uomini della Restaurazione si trovavano 
di fronte al franamento dell’opera della mera forza, e gli antiri- 
voluzionari che avevano creduto di trionfare lo avevano ri- 
cantato nei ritornelli del legittimismo: che oltre la mera forza 
era necessaria, per la sussistenza dei troni e degli stati, una forza 
morale, un quid che rinsalda i diritti e consente di posare su di 
essi: la legittimità. Né gli uomini della Convenzione né il gran- 
de imperatore avevan legittimato i successi della mera politica. 
Restava sempre nella loro opera, anche quando creavan la 
grande legislazione civile, qualcosa d’încondito e di rude; una 
fondamentale incertezza. L’avvertimento di questa incertezza 
era stato il tema delle obbiezioni del Burke e delle speculazioni 
teosofico-teocratiche del conte de Maistre nei riguardi della Ri- 
‘voluzione (2). Nessuno ormai negava l’assenza della forza mo- 
rale coesiva; il problema era se questo quid fosse da ricercarsi 


(1) M&A. pol. et hist., Paris, 1881, p. x. Anche il Renan (Revue des Deux Mondes, 
fasc. luglio 1852) afferma: «La restauration fonde le vrai développement de la 
France au dix-neuvième siècle, et reste chère à tous ceux qui pensent d’une ma- 
nière élevée ». Lo stesso concetto esprimeva lo Chateaubriand nei Mémoires d’outre- 
tombe. 

(2) Sul Maistre cfr. il mio studio: Un reazionario: il conte 7. de Maistre, Bari, 1999. 
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misticamente in Dio ed in una struttura teocratica dello stato, @ 
fosse conseguibile in processo razionale, che superasse gli sche». 
mi geometrici dell’età dei lumi e raccogliesse insieme le espe. 
rienze storico-politiche e le aspirazioni della nuova generazione, | 
Era il momento della maturazione della nuova coscienza na» 
zionale, di un patto d’armonia; della conquista di un m 
mento di stabilità e di certezza nei rapporti umani e di una re 
gola riconosciuta di ascensione sociale. Nessuna parola torna 
tanto frequente negli scrittori dell’epoca, sia ultrarealisti ch 
liberali, quanto quella della « stabilità », che oscilla dal sog 
di una quiete senza tempo a quella di un moto matematicame 
te regolato e scandito, di una regola di autodisciplina della 
nazione. Di questo motivo della stabilità si faranno forti, ve 
la fine del quindicennio, i sansimoniani, contro la teoria dei li» 
berali, che troppo pareva concedere alla gara e alla libera emu+ 
lazione, per affermare la loro utopia di uno stato organico (1), 

È diffuso nella nuova generazione un sentimento di fastidio 
e di avversione per la generazione precedente che non aveva 
serbato fede ai propri ideali ed era passata dal sogno liberale 
dell’89 alla dittatura del Terrore, alla servitù dell’Impero (2), 
uomini troppo simili ai turbolenti demi-soldes dell’esercito na» 
poleonico disposti ad offrirsi ad ogni folle avventura, guasti dal 


. 


(1) Vedi ricapitolata questa polemica antiliberale in La doctrine saint-simonù 
exposition, Paris, 1854, pp. 17, 44 SS., 74; 92, 96. 

(2) Oltre i giovani, levavano questa accusa i pervicaci nella fede liberale. B 
jamin Constant, non ostante la sua adesione alla politica dei Cento Giorni, rive 
dicava per sé e per i suoi seguaci questa purezza, in un opuscolo elettorale 
1818: Gl’indipendenti « ce sont ceux qui depuis trente ans ont voulu les mén 
choses; ceux qui ont répété à tous les gouvernements les mémes vérités, op 
à toutes les vexations, méme quand elles portaient sur autrui, les mémes résista 
ces; qui n’ont adopté aucun symbole pour offrir les principes en holocauste 
ce symbole; qui, lorsqu'on proclamait la souveraineté du peuple, disaient au p 
ple que la souveraineté était limitée par la justice, que lorsqu’on passait de 
tyrannie orageuse de cette souveraineté au despotisme symétrique d’un indivic 
disaient à cet individu qu'il n’existait que par les lois; que les lois qu'il pren 
pour des obstacles étaient sa sauvegarde, qu'en les renversant il sapait son trò 
Les indépendants sont ceux qui sous la république ne s’'écriaient pas: Nous aimo 
mieux la république que la liberté; et qui sous la royauté ne prétendent pas quî 
faut s’asseoir sur les débris de tous les droits et le mépris de toutes les garanti 
Cfr. Des élections de 1817 riportato in Cours de politique constitutjonnelle, nouv. éd 
M. J. P. Pagès (de l’Ariège), Paris, 1836, t. II, p. 439. Sulle diverse gene 
in contrasto durante la Restaurazione, cfr. Revue trimestrielle, v. I, 1828, pp. 20 ss. 
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lo scetticismo € dal cinismo: apprezzamento che poi doveva 
dai liberali di Francia ereditare il nostro Mazzini. 

Per consenso comune si è contrari ad ogni teoria di sovranità 
nazionale e di suffragio universale (1). Queste tesi son combat- 
tute anche dagli indipendenti di sinistra come i redattori del 
Censeur: i quali, al Lambrechts, antico senatore imperiale, che 
rimproverava alla Carta il mancato riconoscimento popolare, 
ricordavano spazientiti i falsi plebisciti napoleonici, l’annichi- 
lirsi pronto della sovranità democratica nel dispotismo o della 

lebe o del dittatore, e come la particella di sovranità ricono- 
sciuta all’arbitrio dell’incompetente venisse dissipata contro gli 
obiettivi interessi del paese (2). Ma, pur con l’antipatia per i 
formalismi democratici si sentiva il bisogno di fare emergere 
la nazione concreta, non quella dispiegata artificiosamente di- 
nanzi ai registri dei plebisciti, ma i cuori ed i pensieri esprimen- 
tisi in vera libertà, col prestigio ed il vigore inerente ad ogni 
singola persona, e si voleva definire il campo della lotta nella 
capacità di conquista dell’opinione pubblica, cosa notevolmen- 
te diversa dalla democratica sovranità popolare. Ma ciò esigeva 
il riconoscimento e la garanzia assoluta della libertà individua- 
le, prima e dopo la stessa manifestazione dell’opinione pubblica, 


(1) In genere, da quasi tutti si concorda nel considerare la teoria della sovranità 
popolare come il fomite dell’anarchia. Il Royer-Collard l’agguaglia al privilegio 
(cfr. BARANTE, op. cit., II, p. 33). 

(2) Il Lambrechts aveva sostenuto questa tesi del suffragio popolare nell’opera 
Principes politiques, apparsa nella primavera del 1814. Il Dunoyer replica che in teo- 
ria ciò sarà verissimo, ma che in fatto non esiste governo le cui origini siano perfet- 
tamente pure, che il punto essenziale è « qu’'un gouvernement soit constitué de 
manière à garantir à chaque citoyen la sùreté de sa personne, le libre exercice de 
ses facultés et la tranquille possession de sa fortune» e che non si ha più fede 
negli ipocriti omaggi alla sovranità popolare, resi da governi dispotici d’ogni genere; 
che una costituzione octroyée vincola di pit il monarca di una costituzione imposta, 
che è assurdo prender ombra di certe espressioni del diritto regio, che gl’inglesi 
lascian sussistere come pompa per la loro monarchia. In complesso, affermava il 
coraggioso pubblicista di fronte a Napoleone reduce: « nous croyons qu’un tyran 
élu par le peuple serait beaucoup moins respectable qu’un bon roi monté sur le 
tròne par la gràce de Dieu: nous croyons qu’ une constitution passable, concédée 
et octroyée par le prince, serait tout-à-fait préférable à une constitution moins 
bonne délibérée en champs de mai» (Censeur, V, pp. 254-271). Anche la Minerve Fran- 
faise qualche anno dopo sentiva il bisogno di rassicurare il pubblico contro il so- 
spetto di tendenze eversive da parte degli indipendenti d’ estrema sinistra, facen- 
do notare com’essi « fossero fra gli uomini più ricchi della Francia e le loro proprietà 
fossero forse superiori a quelle dei restanti deputati» (I, p. 181). 
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la libertà della minoranza, oltre quella della maggioranza. È 
a queste guarentigie in ultima analisi si appellavano gli stessi! 
ultra della Camera introvabile. La Francia, che aveva tanto 
patito dalla dittatura della Convenzione e dell’imperatore, do- 
veva afferrare in pugno i suoi destini e controllare le direttivey 
non esser più la figura retorica dei bollettini imperiali, a cui 
venivano offerti gli allori della gloîre (1). Il regime rappresen. 
tativo appariva nel *14 l’unica soluzione per la Francia, e tu 
vi si precipitarono, e il Senato conservatore, e i funzionari delli 
stato, e il re Luigi XVIII reduce dall’esilio venticinquennale, 
e lo zar Alessandro patrono, allora, delle libertà. Rimaneva k 
controversia sul carattere di costituzione octroyée della Cart 
contro la forma d’accordo bilaterale fra monarchia e nazione 
proposta dal Senato conservatore, e rimaneva aperta la questio: 
ne assai complessa del modo d’inserire il sistema costitùzion 
nel costume e nell’amministrazione della Francia. Ma bene « 
male dovevano orientarsi al regime costituzionale anche gl 
spiriti più intransigenti. Indubbiamente non mancavano (e n 

erano pochi) i nemici di ogni forma di libertà e di rappre 


visconte de Bonald. Alcuni di costoro spingevano all’estrem 
motivo burkiano, sino a voler tutto paralizzare. Il Vitrolles, pe 
esempio, sosteneva che la fisima del regime rappresentativo eri 
un’imitazione inglese, che non aveva basi nelle tradizioni e né 
costume della Francia. 9 

Ciò non gl’impediva d’architettare una riforma della vecchi 
costituzione francese in guisa che gli Stati Generali fossero ti 
sformati in due assemblee, una di Pari ereditari, l’altra setten 
nale, elettiva, per scelta regia, fra i dignitari della chiesa e de 
lo stato. Nella quale escogitazione, che mescolava insieme auti 


(1) A che punto giungesse nei primi tempi della Restaurazione l’odio per la gloiré 
l'idolo dell’età napoleonica, lo esprime efficacemente il seguen'e passo del Ca 
durante i Cento Giorni (t. V, p. 354): «Qu’est-ce que la gloire? Un lion qui 
trembler tous les animaux d’une contrée, a-t-il de la gloire? Un peuple miséra 
qui ne sait pas se gouverner, et qui ne peut inspirer à ses voisins que la 
ou la haine, a-t-il de la gloire? S’il est vrai que la gloire est le partage des hom 
qui se soient rendus célèbres par le bien qu’ils ont fait à leur semblable, à 
se réduit précisément la gloire d’un peuple conquérant? Ces questions seront | 
doute résolues quand nous serons fatigués de parler sans savoir ce que nous dis 
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ritarismo napoleonico e privilegio aristocratico, non si arriva a 
veder nulla che sia vera aderenza alle tradizioni e allo spirito 
nazionale oltre la sopravvivenza del vuoto nome di Stati Ge- 
nerali. Che un popolo civile, in rapporto con altri popoli ci- 
vili, nell’incertezza delle proprie istituzioni, dovesse respingere 
fin la suggestione d’istituti rispondenti al suo profondo bisogno 
di dar espressione alla coscienza nazionale (bisogno di legalità 
che si va accentuando nel decrescere progressivo dei primi en- 
tusiasmi per il legittimismo monarchico) era una fisima utopi- 
stica peggiore di quella dei riformatori umanitari del ’700. La 
concreta forma della nazione francese non avrebbe mancato, 
come vedremo, di adattare alla sua speciale struttura gli sche- 
mi del regime rappresentativo. 

Ad ogni modo fin dal primo momento prevalse il convinci- 
mento di esperienza conclusa, di giudizio di Dio già pronun- 
ziato: che una politica svolgentesi contro la coscienza delle na- 
zioni, e contro l’interna libertà mancava di base e di risultati, 
che solo nell’ambito insieme etico e razionale della coscienza 
pubblica era possibile l’azione politica. Anche coloro che va- 
gheggiavano una restaurazione dell’antico regime, esumavan 
dal passato, o v’inserivano per un’arbitraria fantasia, questi 
motivi di libertà e di dignità: del proprietario terriero alla cui 
azione inerisce un dovere sociale e una funzione pubblica; del- 
la religione completamente libera; di un costume purificato 
dalle tracce servili lasciatevi dalla siynoria del Bonaparte: cose 
tutte remote dall’antico regime di Versailles. 

Questa ferma coscienza dei risultati sperimentalmente acqui- 
siti si manifestò con audacia singolare nel periodo dei Cento 
Giorni. Napoleone, che aveva dovuto assumere l’atteggiamento 
di vindice delle libertà, non ha più il prestigio del suo passa- 
to (1). Invano, discutendo con Benjamin Constant la nuova 
costituzione, la spunta facendola denominare « Atto addizionale 
alle Costituzioni dell’Impero », ché non poteva sconfessare i pri- 
mi undici anni d’Impero (2). Il suo mito è caduto. Pullulano 


( 1) Sul carattere speciale dei Cento Giorni cfr. la mia analisi del II volume del- 
l’epistolario del Sismondi in Critica, XXXV, pp. 129 ss. 
(2) Cfr. Vrer-Casret, III, p. 118. 
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d’ogni parte opuscoli in cui gli si fa la lezione, gli si ricordano 
passati errori, il disconoscimento dei diritti delle nazioni e di 
popoli, e gli si promettono successo € stabilità solo se al fa; 
andare della nuova politica presterà il suo genio e la sua sp 
Gli danno del tu e gl’insegnano i primi elementi della nu 
scienza: e in questa nuova letteratura si segnalava il giova 
Salvandy (1). Il Corpo Legislativo dei Cento Giorni si mostra) 
più fiero che mai di essere l’espressione dell'opinione naziona 
e interprete del nuovo indirizzo: invano il Fouché vi aveva 
messo un certo numero di antichi terroristi. Il nuovo indi 
continuava, pur nella crisi di regime, e repugnava ad ogni fo 
ma di violenza, sia repubblicana che imperiale. hi 

Nella rivelazione di questa coscienza pubblica tutti gli ace 
dimenti storici apparivan retti da una predisposizione prow 
denziale, da un pensiero più forte di Napoleone. L’agire | 


(1) Queste lezioni all'imperatore avevano avuto inizio fin da Grenoble, quai 
il colonnello Ladeboyère, passando a lui con la guarnigione lo aveva amm 
che la nuova fase dell'Impero doveva radicalmente differire dalla prima e si 
vano usare riguardi, prima ignorati, alla coscienza pubblica. Cfr. Vrer-G 
II p. 186. Lamemoria del Salvandy era intitolata Mémoire è VEmpereur sur les 
et sur le voeu du peuple frangais. Il passo più significativo era il seguente: « Jen 
se pas que la France puisse désormais étre asservie; mais certainement e 
peut plus l’étre par vous. Pour subjuguer un peuple, qu’on ne peut maîtri 
la force, il faut lui apparaître marqué au sceau de la fatalité, lui inspirer 
de religion, en obtenir un culte,.. Sire, vous n’étes plus environné de 
vous avez autant de juges que vous aviez d’admirateurs et que vous avez de: 
Votre secret est connu, on sait que vous étes homme; que l’on pourrait d 
vous, sans sacrilège, ce qui fut dit de César, qu'il y a en vous plus d’un M 
La France, toujours en garde contre vos entreprises, vous suivra pas à pa: 
vous dire: huc usque venies et non procedes amplius, et peut-ètre que le jour ap 
où voulant, une seconde fois, consacrer ses droits par un grand sacrifice... Sire 
gnez de devenir la victime de notre holocauste de reconciliation avec la | 
comme avec le monde ». 

Contemporaneamente Ch. Comte pubblicava, oltre gli audaci articoli 
seur, un opuscolo molto significativo già nel titolo: Essai sur l’impossibilité a 
un gouvernement sous un chef militaire, et particulièrement sous Napoléon, e il suo. 
Dunovyer nel Censeur(V, p. 326) descriveva la pessima fra le monarchie con Vi 
napoleonico: « Il est une espèce de monarchie pire, peut-étre, que la mon 
féodale; c’est une monarchie dans laquelle existe une noblesse, mais Q ni 
qu’une décoration; certains corps constitués, mais qui ne sont que des 
ou des instruments; des corps de judicature, mais sans indépendance, ou € 
dus avec une foule de tribunaux d’exception, qui ne jugent que par ordre, 
une monarchie dans laquelle le monarque fait les lois, les interpréte, les £ 
cuter, à peu près comme il lui plaît; une monarchie dans laquelle il disp 
que arbitrairement des armées, des trésors, des honneurs de l’état... ». 4 
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ossequienza a questa legge intravista, dava all’azione un calore \ 
semireligioso. L’aspirazione alla stabilità si mescolava in varie 
guise a tale carattere etico-politico dell’azione, e ne nascevano 
diverse vedute, complicate di miti nuovi, in cui sì delineava la 
nuova fede del progresso. Taluni potevano intendere il progres- 
so come una provvidenziale restaurazione di un ordine e di 
una legislazione primitiva compromessa o corrotta; altri, e fu- 
rono in seguito i sansimoniani, potevano vagheggiare il pas- 
saggio dalle forme imperfette delle età analitiche e delle età solo 

arzialmente sintetiche, nell’età della società perfetta rivelata 
dalla dottrina del Maestro; altri annunziare la fine delle rivo- 
luzioni per opera del regime rappresentativo, che doveva ren- 
der regolare e continua la trasformazione delle leggi secondo i 
bisogni nuovi. 

In questa coartazione della politica entro l’ethos e la raziona- 
lità riusciva possibile il ritorno del gentiluomo nell’agone. Gli 
uomini dell’età napoleonica non vi reggevano molto. Vi erano 
chiamati per una necessaria miscela, ma non erano più le men- 
ti direttive. Il Talleyrand ed il Fouché, dalla decantata abilità, 
dovevano presto scomparire. Un gentiluomo assolutamente di- 
sinteressato come il duca di Richelieu a partir dall’autunno del 
1815 presiedette alla difficile opera della seconda Restaurazio- 
ne, e nel 1818 riusci ad ottenere lo sgombero del territorio dalle 
forze alleate, che presidiavano i dipartimenti di frontiera. Ri- 
prendevano posizione nelle assemblee gl’idealisti della Rivolu- 
zione; e filantropi come il d’Argenson, e il Larochefoucauld de 
Liancourt, e il La Fayette, padrino del tricolore e dei diritti 
degli uomini, e il Lanjuinais, l’intrepido proscritto della Con- 
venzione, e il Boissy d’Anglas che dal seggio presidenziale della 
Convenzione invasa il 1° pratile aveva fronteggiato l’ultimo tu- 
multo giacobino che agitava sulla picca la testa di un deputato 
ucciso. E a questi superstiti disinteressati che avevan patito 
toccava di difendere la civiltà rivoluzionaria. Col Lainé, che 
aveva osato affrontare la collera di Napoleone, prendevano o 
riprendevano posto nella vita pubblica il Royer-Collard, Ca- 
mille Jordan, il de Serre, anime dotate di un calore religioso, 
che talora si connetteva a tradizioni familiari giansenistiche. 
Dietro di essi, spesso occupato nella direzione degli uffici, ché 
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la giovane età non gli consentiva ancora di occupare un seggio | 
alla Camera, consigliere autorevole e spesso imperioso del grup- 
po dottrinario stava il Guizot, dalla genialità pronta e dalla. 
ostinazione calvinistica. Ad essi si riuniva il Beugnot, veterano. 
della Legislativa, e il giovane duca di Broglie, genero della si 
gnora di Staél, che si distaccava dalla sinistra troppo imbevuta 
ancora di bonapartismo. L'estrema sinistra era alquanto scre 
ditata per difetto di rettitudine politica. Abbondavano in es 
gli uomini che avevano servito Napoleone e dopo averne sub 
il dispotismo, trovavano insufficienti le libertà della Carta. 
una considerazione imparziale la cosa si spiega: gli uomini 
regime caduto sentivan bisogno di più ampie guarentigie, 
difendersi da un’offensiva reazionaria. Tra questi screditat 
trovava anche l’antico assertore della libertà, Benjamin Con= 
stant, che durante i Cento Giorni aveva avuto la debolezza © 
la condiscendenza di tentare un regime liberale col reduce dal- 
l’Elba. Ai critici poco benevoli pareva che il suo non comu 
ingegno s’abbassasse al livello del suo carattere, ch'egli ste 
screditava nel romanzo semiautobiografico Adolphe. 

Alla destra, che pure era spesso composta da turbolenti gen: 
tiluomini, disposti ad estendere a tutta la Francia il terror 
bianco che nel ’15 aveva turbato il mezzogiorno, si sentivi; 
egualmente ‘il bisogno di un decoro e di una competenza 
da poter fronteggiare gli avversari. Questo sentimento, oltr 
eventuali gelosie, contribui a impedire il consolidamento di 
posizione politica del barone de Vitrolles, uomo di fiducia 
Monsieur, che aveva dato prove d’indubbia capacità ed energi 
nella prima Restaurazione, e che nel ’15 a Tolosa aveva tent 
la suprema resistenza contro Napoleone reduce. Il Vitro. 
aveva una fisonomia che s’avvicinava troppo a quella dell’ 
venturiero. E neppure il nobile pari visconte di Chateaubri 
per il suo temperamento anarchico-poetico, congiunto a 
perpetuo bisogno di denaro da dissipare, aveva successo pr 
di loro. Invece sugli ultra affermava una supremazia il Vill 
solido lavoratore e abile in discussioni e nell’amministraz 

Pit 0 meno, nei limiti del possibile, il criterio della selezii 
etico-razionale si faceva valere in questa classe politica che su 
bentrava a Napoleone nel reggere la Francia. 
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. I LIMITI DELL’ESPERIENZA POLITICA 


I diversi partiti combattevano per la conquista morale del 
aese alle proprie idee. L’azione era perciò accompagnata e 
giustificata dalla coscienza dei fini, oltre l’avventurosa ricerca del 
successo, che di situazione in situazione può sviare verso campi 
remoti e ad imprese assurde. Tutta la politica, e non solo quel- 
la del gruppo che ne portò il nome, ha un carattere dottrinale: 
lo riscontriamo nelle riviste dell’epoca, nella pubblicistica, dal 
visconte de Bonald e dal Lamennais allo Chateaubriand, non 
meno che nei discorsi politici del Royer-Collard e del de Serre. 
Ovunque la coerenza a principii, la deduttività talora conse- 
quenziaria, una duttilità talora scarsa nelle situazioni mutevoli. 
L’asprezza rigida dei dottrinari, affermatisi come tecnici del 
regime rappresentativo, e facili a disdegnare e a rampognare, 
quando invece era necessario un più abile ed umano sistema di 
raggruppare per un fine comune uomini disparati, era già ri- 
levato nei numerosi salotti di Parigi che formavano come il coro 
all’azione politica delle Camere e del ministero. Ma con questi 
difetti si accompagnava la capacità d’interessare alla vita po- 
litica sempre più vasti strati della nazione, e anche coloro che 
il regime elettorale censitario escludeva dalla politica attiva. 
Si cercava di porre rimedio al difetto di una coscienza nazionale 
vigile ed attiva, che Lazzaro Carnot (1), confrontando la difesa 
del territorio del 1792 con quella del 1814, rilevava e poneva a 
carico del dispotismo napoleonico. Si risvegliava la coscienza 
dei problemi dell’amministrazione e del governo. Si aveva il 
vanto del risollevamento della nazione come personalità viva: 
tanto più forte, quanto più profondo era il disinteresse della mag- 
gior parte della classe dirigente. 

Fuor d’ogni dubbio, la vita politica aveva conflitti altissimi 
e talora praticamente inconciliabili, perché erano due popoli 


(1) L’articolo De l’esprit public en France, pubblicato nel Censeur, I, pp. 156 ss., è del 
Carnot: il quale poi col suo Mémoire au Roi, sulle responsabilità delle violenze ri- 
Voluzionarie e sui pericoli della Restaurazione, apri la serie di quegli scritti politici 
dall’aspra franchezza che abbiamo avuto occasione di segnalare a proposito dei 
Cento Giorni. &; 
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iù 
diversi che bisognava unire, due tradizioni, una delle quali sf 
appellava alla vecchia Francia di san Luigi e d’Enrico IV, Pall 
tra al popolo nuovo che da Valmy aveva imboccato la via della. 
gloria. Spesso si rasentava la rottura violenta. Ma la vissuta 
esperienza della politica napoleonica di solito costringeva g 
antagonisti a limitarsi in questa politica etico-razionale. Si era 
in una felice condizione, simile a quella che in Atene fava { 
l’opera di Solone: un ristare della lotta violenta nella ricerca ( 
una concordia costituzionale. I due momenti in cui la violenze 
scosse questa disciplina nazionale della libera espressione del. 
l'opinione, i Cento Giorni e le Tre Giornate, furon sentiti come 
fatali errori; i vincitori stessi se ne dolsero come il governo 
glese si dolse della vittoria di Navarino. 

«La Francia rivoluzionaria e la vecchia Francia, queste di 
potenze, si son ritrovate in presenza sotto la Restaurazione, m 
in condizioni che non permisero loro di opprimersi; per lo 
propria esperienza e per effetto del tempo avevano appri 
luna e l’altra, un po’ di tolleranza e di rispetto per i loro r 
proci diritti; la Restaurazione ne ha fatto loro una legge îì 
principio, nei fatti una necessità. Per la prima volta, dopo i 
1792, la Rivoluzione francese e l’antica società francese si 
ritrovate, si son discusse e combattute fra loro, durante sed 
anni, in piena libertà» (1). Î 

Se un errore commisero gli uomini politici della Restaure 
ne e i liberali dottrinari (chiamiamo per un momento erro: 
limite entro cui i protagonisti della storia devono necessaria 
te contenersi), si fu di sopravvalutare la vittoria delle forze 
rali sulla politica di mera potenza, facendone un risultato 
no e definitivo. Credettero, nella scoperta del regime rappr 
tativo, d’aver conseguito un risultato desiderato dagli uor 
del settecento: di superare la politica della mera ragion 
stato in un ritmo di libero contrasto politico (2): che, conces 


(1) Guizor, Medlanggs polit. et hist., Paris, 1881, p. XIII. 

(2) Su questa aspirazione settecentesca cfr. l’opera di Luricr SALVATO! 
pensiero politico italiano dal 1700 al 1870, Torino, 1935. Circa questo atteg 
bisogna tener presente una distinzione essenziale: che la dottrina della 
stato vuol essere e dev'essere considerata una teoria della scienza politica e 
la si vuole trasferire sul piano della pubblicistica, cioè dei fini concreti da pers 
e degli ideali da eccitare, ha una vacua genericità, e che d’altro canto gli 
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col regime rappresentativo una possibilità d’ascensione regolare 
ad ogni capacità; si fosse in certo modo superata l’esigenza 
della politica bruta. È continuo nella pubblicistica il vanto di 
conquiste definitive che rendon vana la speranza di ritorni in- 
dietro. In realtà, il valore di un’esperienza politica non è mai 
tale da considerarsi definitivo: l’esperienza dei padri non vale 

r i figli e spesso neppure per gli uomini che la fecero. La li- 
mitazione della lotta nella coscienza del diritto delle nazionalità 
all’esterno, e di una libera esplicazione della propria patria al- 
l'interno, si afferma solo nel seno della civiltà che ne ha sentito 
| jl bisogno, ed in dipendenza dell’attitudine a piegar tutti a que- 
sta convinzione. L'esperienza del fallimento della politica napo- 
leonica non può certamente impedire che si costituisca al di 
fuori dei nostri confini un’orda assetata di preda; l’ordinata 
ascensione interna e la preoccupazione patria può non aver 

resa su classi che considerano troppo lunghe e praticamente 
inaccessibili le vie a loro dischiuse e si separano dal vincolo na- 
zionale. Sicché la conquista doveva essere considerata sempre 
provvisoria, subordinata ad una continua espansione all’in- 
terno e all’esterno dello spirito civile, ad evitare dure prove e 
amare delusioni. 

Bisognava dare a quelle idee e a quei convincimenti una forza 
espansiva perpetua, aver la coscienza che una civiltà la si man- 
tiene soltanto irradiandola, che la libertà, necessariamente li- 
mitata entro la sfera di chi è capace di sentirla, rovina se non 
sa conquistare chi è oggi ad essa estraneo, e domani deve neces- 
‘sariamente divenire nemico. Questo carattere espansivo e mis- 
sionario della incipiente civiltà liberale era alquanto debole, 
perché la Francia era ancora stanca del lungo sforzo guerriero, 
| perché non sapeva concepire un’espansione della libertà fra i 
popoli oppressi tranne che nella forma della guerra di propa- 
ganda, da cui tutti gli spiriti erano alieni dopo la prova del *93, 
e per il lento infiltrarsi delle idee inglesi, e delle concezioni del 


ed i programmi della pubblicistica si svolgono su di un piano del tutto diverso dalla 
teoria generale dell’agire politico. Da questa confusione derivò nel pensiero otto- 
| centesco un equivoco simile a quello che dominò nel campo dell’economia po\}ica, 
ove, dall’opportunità di adeguarsi a talune norme dell’economia, si passò a tiste- 
nere la necessità d’assoluta applicazione pratica delle leggi economiche. 


TL ARRO RNA SO ER TTI VETRO SITI E DE PO IT 
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liberismo economico, con cui la ragione morale della libertà ve 
niva ad intorbidarsi (1). La debolezza religioso-morale del n 
vo liberalismo doveva essere intuita, più che adeguatamente s 
gata, dal nostro Mazzini, quando si distaccò dal moto delle i 
francesi, per rappresentare più vivacemente il motivo della 
berazione dei popoli e delle classi e venne considerato utop 
sta (2). i 

Il convincimento d’una conquista definitiva e irrovesciabij 
certamente concorse non poco al successo del liberalismo in ; 
primo tempo (3). Ma in una fase successiva questo sentime 
di sicura fatalità da attivo divenne passivo e si attenuò il vigi 
del moto che apparve meno atto a resistere agli urti e alle c 
L’esperienza conclusiva del regime napoleonico già nel ’48 p, 
ve un capitale che andasse a poco a poco esaurendosi, al Guiz 
che scriveva dal suo esilio inglese: « Noi abbiamo speso in 
ciassette anni tutto il capitale di buon senso e di coraggio 
tico che il paese aveva ammassato a partire dal 1789. Esso 
cessato, nel 1848, di fare onore alle lettere di cambio che 
tiravamo su lui. Da ciò la sua e la nostra bancarotta. Qui 
tempo gli occorrerà per rifarsi un altro capitale? » (4). 

Tuttavia la resistenza delle barriere poste alla politica c 
per influsso di questi basilari convincimenti civili di autol 


(1) Sulla distinzione fra libertà politica e liberismo economico cfr. B. Gi 
Etica e politica (Bari, 1931), pp. 316-20. 

(2) È notevole come già fin dal 1817 l’organo dei dottrinari, Les Archives. 
pp. 265-ss.), prenda posizione contro la tesi della libertà missionaria fra i popoli 
sostenuta dallo scrittore belga C. A. Scheffer. i 

(3) Questa sicurezza di successo si esprime spesso, nella stampa dell’epoca, 
raffronto del liberalismo con l'avanzata irrefrenabile del cristianesimo, e da a 
affermazioni il Saint-Simon dovette desumere l’idea, ch’egli applicò poi alla 
pria dottrina, di un nouveau christianisme. Cfr. Archives, I, p. 268 (con riferimento 
scrittori radicali), Minerve, L, p. 44. Il Mercure du ATX siècle, I, p. 268, pone il moto 
rale della classe media fra i grandi moti spirituali dell’umanità. Il Censeur 
PP. 52 ss.) ;in un articolo del Dunoyer, crede che il regime rappresentativo 
impossibile ogni rivoluzione violenta, e tale speranza lusinga anche il Guizot 
sue opere storiche (cf. Hist. de lac ivilis. en France, pp. 79 s). Il Royer-Coll 
stiene che ad un’epoca data una sola specie di governo è possibile per un 
lo, e che l’unica possibilità ormai è nella monarchia legittima e nella libertà; 
si è già avuta una specie di sentenza della provvidenza; che la tirannide 
scure rivoluzionaria è impossibile perché essa ha perduto il suo filo; e che 
della gloîre è ben improbabile. Cfr. BARANTE, op. cit., IL, pp. 16, 41, 296. 

(4) Cfr. Lettres è sa famille et è ses amis, Paris, 1884, p. 255. 
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tazione doveva ancora durare a lungo in Europa. Il primo gran- 
de tracollo si ebbe nel 1917, quando in Russia il Lenin, scio- 
gliendo con la forza la convocata Assemblea Costituente della 
Russia, negò l’autodefinizione della personalità del popolo russo 
e successivamente escluse la cultura dalle forze dirigenti. Il dog- 
matico convincimento d’aver attinto un risultato definitivo ed 
inattaccabile impedi, nel secolo XIX, almeno sul piano con- 
cretamente politico, la revisione, la limitazione ed il completa- 
mento di questa fondamentale esperienza da cui moveva la 
Restaurazione. Di una revisione non si fu capaci neppure dopo 
le gravi crisi del ’48, del ’70, della Commune, della prima grande 
guerra europea. 


8. I DOTTRINARI 


La contemperanza di etica e politica, necessaria per lo svol- 
gimento di una ordinata e civile vita nazionale era facile va- 
gheggiarla in astratti schemi costituzionali, era ben difficile at- 
tuarla nel costume di una generazione maturata sotto le raf- 
fiche della Rivoluzione ed il servilismo dell’Impero, pur con la 
necessità che faceva tutto confluire verso una soluzione liberale. 
Trovar le volontà e temprarle di costanza, superare l’aspetto 
niais che agli occhi degli scaltriti poteva assumere il disinteresse 
patriottico, e non cadere nell’ingenuità dei lettori di Plutarco dei 
salotti fine settecento, interporsi mediatori tra le due France ani- 
mate da avverse passioni, creare gli schemi giuridici della nuova 
monarchia costituzionale in situazioni che non rispondevano al 
costume inglese né all’americano, e al tempo istesso svolgere la 
politica e l’amministrazione col necessario vigore, era un com- 
pito, che, considerato storicamente, costituisce la grandezza po- 
litica di coloro che lo tentarono, sopra tutti dei cosi detti dottri- 
nari. Se l’opera loro subi diverse catastrofi, queste in realtà 
altro non sono che le metamorfosi di un organismo in isviluppo. 
Dinanzi allo sfacelo dell’ordinamento politico napoleonico bi- 
sognava pure lanciarsi a escogitare piani e programmi, anche 
contro il monito solenne dei tradizionalisti del tipo Joseph de 
Maistre: che l’uomo può tutto modificare, ma non può nulla 
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creare nell’ordine morale e politico. L’urgenza di edificare i] | 
nuovo stato era tale che spesso, nei primi anni della Restaura- 
zione, i francesi parevan dimenticare, assorti nei loro problemi e | 
nei loro contrasti, la presenza di eserciti nemici sul suolo della | 
patria. Talora, seguendo quelli che parevano gli insegnamenti 
dell’esperienza raccolti dai tradizionalisti d’ispirazione bur- 
kiana, si voleva agire nel senso della tradizione, e s’incorreva. 
in un astrattismo più generico dell’intellettualismo settecent 
sco (1). Ridar vita a cosa morta è impresa più assurda de 


(1) È notevole come l’estremismo burkiano porti a posizioni assurde wi 
di notevoli doti politiche, come il Vitrolles, il Villèle, il Montlosier. La 
della costituzione non scritta, della costituzione della vecchia monarchia, su 
rivano critiche assurde della Carta, come quelle del VitrOLLES, op. cit., v. IL pp. 
e 238, del ViLLÈLE, op. cit., I, pp. 232 ss., e dei singolari opuscoli che apparvero in 
torno al ’14, su cui cfr. Duvercier DE HAURANNE; Histoire du Gouvernement pa 
mentaire en France, t. II, pp. 145 ss. Capiva molto meglio le necessità del momern 
l’uomo dai rimpianti nostalgici, lo Chateaubriand, anche se nella sua Mona 
selon la Charte (1816) proclamava, fra le diffidenze dei liberali, di volere oltre ti 
le libertà moderne, tutto ciò che non era perito dell'antica monarchia (0) 
VII, p. 249). In alcuni precedenti opuscoli, della fine del 14, quando, appoggi: 
dalla duchessa di Duras, poneva la candidatura al ministero, egli aveva esplicità 
mente proclamato la non restaurabilità del passato: « Les institutions de nos ai 
où l’on reconnaissait les traces de la sainteté de notre religion, de l’honneur 
notre chevalerie, de la gravité de notre magistrature, sont sans doute à jamais 
grettables; mais peut-on les faire revivre entièrement? Permettez donc, puisq 
faut faire enfin quelque chose, qu'on essaye de remplacer l’honneur du ch 
par la dignité de l'homme, et la noblesse de l’individu par la noblesse de l’és 
(De l’état de la France au 4 octobre 1814, in Oeuvres, vol. cit., p. 50). Riconosce 
proposito della formazione politico-oratoria, che i venticinque anni trascorsi 
si potevano cancellare (Réflexions politiques, décembre 1814, in Oewvres, vol. cit., p. 
E conveniva: « Malheureusement ce bel édifice est écroulé. Il ne s'agit pas de. 
voir s'il était plus solide et plus parfait que celui qu’on vient d’élever... Il n 
pas question d’examiner encore si ce qu'on appelle le progrès des lumières est 
progrès réel ou une marche rétrograde... Mais il faut dans la vie partir du 
où l’on est arrivé. Un fait est un fait. Que le gouvernement détruit fùt exa 
ou mauvais, il est détruit; que l’on ait avancé que l’on ait reculé, il est 
que les hommes ne sont plus dans la place où ils se trouvaient il y a cent 
Il faut les prendre tels qu’ils sont... ». E in un articolo del 7oumal des Débats, al ti 
po della sua polemica contro il Villèle (5 luglio 1824), escludeva il rimprovero. 
comunemente si muoveva alla costituzione francese:-« La monarchie constit 
nelle n’est point née parmi nous d’un système écrit, bien qu'elle ait un cod 
primé: elle est fille du temps et des événements, comme l’ancienne mon; 
nos pères» (Qeuvr., VIII, p. 69). Il colpo d’occhio politico dello scrittore bi 
era superiore di gran lunga al suo carattere. È notevole poi che questi app 
menti vengono da un uomo che durante quasi tutto il periodo della Restauri 
nutri una viva antipatia per i dottrinari. In ciò si può dare ragione al Beau 
Loménie che nella sua opera La carrière politigue de Ch. (Paris, 1929, vv. 2) ric 
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creazione pragmatica, e il concetto riflesso, storico, della tra- 
dizione è cosa del tutto diversa del sentimento attivo di essa. 
Dove per caso si riusciva a far coincidere gli abiti esistenti col 
rogramma, per esempio nella ripartizione sociale della nazione, 


si giungeva a risultati imprevisti e a situazioni nuove. Tuttavia, 
nella linea essenziale, di dare una manifestazione concreta alla 


pazione, di far si che la Francia fosse una personalità vivente ed 
pperante nei suoi istituti, essi riuscirono, pur nel fallimento di 
questa 0 di quella delle loro illusioni. 

uando nel 1814 la Carta fu concessa, gli ultra s’illudevano, 
e i liberali temevano, che la costituzione fosse una formalità 
a cui momentaneamente ci si piegasse, salvo poi lasciarla cade- 
re o a obliarla come le costituzioni dell’Impero (1). Gli uomini 


ue 
sce al poeta brettone doti superiori di uomo di Stato. Sarebbe forse meglio dire 
intuizioni politiche notevoli, perché non ostante l’insopportabile vanità che lo 
screditava, da una parte non si può accettare la riabilitazione della politica degli 
ultra sostenuta dal Beau de Loménie, dall’altra si deve riconoscere che il piano dello 
Ch.: mantenere le forme costituzionali e reprimere lo spirito rivoluzionario non 
| era del tutto coerente: la repressione dello spirito (o meglio della tradizione) della 
rivoluzione egli pensava di raggiungerla dal 1816 al 1824 con mezzi repressivi, 
non secondo il processo della libertà, nell’urto delle libere opinioni. Nel program- 
ma c'era un’incrinatura. 

Sull’ineluttabilità di una soluzione costituzionale conviene, pur riconoscendo 
che mancava il presupposto dei costumi su cui poggiava la vecchia costituzione, 
il Barante, cfr. Souvenirs du BARON DE BARANTE, Paris, 1880, v. II, p. 170. 

(1) È da leggere il passo del BARANTE, Souo., II, p. 36, sull’origine della Carta: 
«Ce ne fut que peu è peu, à force d’en parler ou d’y réfléchir à loisir, qu'on se 
forma sur la Charte une idée systématique, qu'on lui assigna un esprit fondamental, 
une pensée mère, que,M. Royer-Collard, surtout, finit par élever à une dignité de 
théorie, et dont plus tard on se servit avec avantage contre les ultras. Mais au pre- 
| mier moment, on ne savait ce qu'on faisait en rédigeant la Charte. Personne n’avait 
foi dans l’oeuvre dont on s’occupait. C’était pour tous comme une formalité exigée 
les circonstances et destinée à ne pas durer davantage. Les libéraux voyaient 
avec quelle répugnace, et conséquemment avec combien peu de bonne foi, on se 
soumettait à cette nécessité révolutionnaire. Aussi les garanties constitutionnelles eta- 
ient réclamées par eux comme des places de sùreté contre un pouvoir ennemi, et 
| non point comme moyens d’établir un gouvernement libre et pondéré». Tale giudizio 

divenne canonico dopo le Tre Giornate, quando la lotta politica della Restaurazione 
venne considerata una commedia di quindici anni, e il CormeNIN (Études sur les 
orateurs parlementaires par Timon, Bruxelles, 1836, v. I, p.1n) afferma che in realtà i 
realisti volevan il re senza la Carta, e i liberali la Carta senza il re. Il ViLLèLE (op. 
cit. I, pp. 232 ss.) delinea malignamente le illusioni del Montesquiou, ministro della 
prima Restaurazione, che sperava di contenere tutto in qualcosa di simile alle co- 
stituzioni napoleoniche, e che fu sorpreso dello sviluppo che la Carta ebbe nell’o- 
pinione pubblica. Tutte le fonti concordano nel testimoniare la sete da parte della 


| nazione di libertà e di garanzie legali. Pure concorde è la testimonianza della scar- 
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della Rivoluzione e dell’Impero, che andavano assumendo 
nome d’«indipendenti », inclinavano a considerare la G 
come qualcosa di simile alle fortezze di garanzia che Enric 
aveva concesse agli Ugonotti. Piuttosto che farne un organo 
senziale della vita del paese volevan valersene come macchin; 
di guerra contro la dinastia e contro gli ultra (1). Con simil 
atteggiamenti si sarebbe riprodotto il conflitto insanabile 
prime due assemblee rivoluzionarie. Ma dopo la crisi dei Cer 
Giorni, nata appunto dall’esasperazione delle diffidenze, poic 
non si poteva continuare in una lotta politica degenerante ne 
guerra civile e nell’intervento straniero, bisognò decidersi « 
far della Carta una realtà ». Lo senti Luigi XVIII che per 
trare la seconda volta si era dovuto piegare a nominar min 
della polizia il regicida Fouché, poiché l’ ambiguo uomo, 
aveva insieme servito e tradito Napoleone, era la garanzia 
il re doveva dare agli « interessi rivoluzionari ». E anche q 
do nell’autunno il ministero Talleyrand-Fouché non poté 
gersi per difficoltà interne ed estere, la situazione restò im 
tata dinanzi al probo duca di Richelieu e al giovane mini 
della polizia, il Decazes, che conquistava il favore del sovr 

Allora, come consiglieri tecnici e ispiratori politici ass 
grande importanza i dottrinari, i quali avevan fatto le loro 
me prove nel 1814 sotto il ministero Montesquiou, a capo di 
rezioni generali. Era il partito che poteva seder tutto in un 
napè: Royer-Collard, Guizot, de Serre, Beugnot, Barante, 
mille Jordan (2), ai quali in seguito si aggiunsero, reclute 
giovani, il duca di Broglie e Carlo di Rémusat. I capi non eran 


L) 


3 


\ 
sa o nessuna conoscenza nel paese della tecnica del regime costituzionale inv 
e delle costumanze del Parlamento inglese. Cfr. CoRMENIN, op. cit., I, p. 15 
TROLLES, III, p. 467; VieL-CasteL, V, p. 215. 

(1) Il Conservateur (I, 40), sotto l’ispirazione dello Chateaubriand, che 
costantemente quest’accusa, sosteneva che gli ultraliberali, i cosî detti indipen 
volevano non la libertà, ma la tirannide egualitaria. i 

(2) È graziosa l'osservazione della duchessa di Broglie, figlia della Staél, a p 
posito del de Serre, quando costui, staccatosi dai dottrinari, aveva accettato 
parte del secondo ministero Richelieu: « M. de Serre va comme un fou 
contre les doctrinaires. L’autre jour il a demandé à quelqu’un: “Ces doctrin 
qui sont si arrogants, combien sont-ils, je vous le demande?”. Il avait 0 
règle de soustraction qui lui aurait appris que de six òté un reste cinq». Gfr 
RANTE, Souvenirs, II, p. 471. h 
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originariamente liberali. Il Royer-Collard dopo essere stato, al 
tempo del Direttorio, rappresentante al Consiglio dei Cinque- 
cento, dove aveva con eloquenza difeso la libertà di culto per 
j cattolici, era stato messo fuori della politica attiva dal colpo 
di stato di fruttidoro, e per vari anni era stato il corrispondente 
segreto di Luigi XVII allora pretendente esule. Il de Serre 
aveva combattuto nell’esercito realista del Condé, il Guizot era 
figlio di una vittima del Terrore. Ma il programma di consoli- 
damento della monarchia entro la nuova Francia (la quale ai 
loro occhi si presentava come una realtà irreversibile), si svolse 
in un ideale (1) di stato giuridico, alieno da ogni forma d’arbi- 
trio, complesso nelle sue funzioni e coincidente in tutto il suo 
organismo con la regalità protesa all’interesse della nazione, 
operante all'unisono con gli accertati bisogni del paese, sempre 
illuminata dagli organismi competenti, dinanzi a cui non solo 
si poteva, ma si doveva parlare con franchezza. Il monarchismo 
dottrinario si trasformava in un liberalismo diverso da quello 
settecentesco, rivoluzionario, degli «indipendenti». Questa mo- 
narchia assurta nell’iperuranio delle idee, spogliata di ogni par- 
ticolare egoismo sino a divenire la coscienza della nazione, in 
cui il re è la pura coscienza degli interessi superiori, aveva il 
bisogno di distillare la verità e il diritto, di esser sempre ed in 
tutto informata. Perciò la libera scelta dei deputati, la libertà 
di parola assicurata nelle Camere, la libera tutela di tutti gli 
interessi, nell’articolazione costituzionale — in modo che da essa 
traessero garanzia e sicurezza le organiche funzioni dell’intel- 
ligenza e della classe dirigente, — la libertà di stampa necessario 
ausilio della libera tribuna (e a poco a poco nella libertà di 
stampa i dottrinari finirono ad accogliere la libertà dei giornali, 
dapprima considerati con poca simpatia come imprese affari- 
stiche che bisognasse abbandonare al controllo di polizia), e in- 
sieme il consolidamento delle libertà civili, tradizione della 
Francia rivoluzionaria ed imperiale, tutto ciò rientrava in que- 


(1) Questa caratteristica eleva i dottrinari al di sopra del volgare pragmatismo 
politico. Nel Rémusat ritorna spesso questo accento di fede nuova, che si svolgerà 
nella seconda fase della Restaurazione, dopo il 1820. Cfr. p. e. Rémusar, Corr., V, 
pp. 268; 367. Il Benoît considerava la nuova nazione propugnata dai dottrinari 
come una Gerusalemme celeste. Cfr, VieL-CASTEL, V, p. 414. 
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sto vagheggiato rinnovamento della monarchia di San L 
La secolare monarchia si sarebbe conciliata definitivamente 
l’opera dell’età rivoluzionaria SI 

Rifuggivano i dottrinari dal problema astratto della sovi 


nità, che per essi è un attributo divino estraneo all’uomo ( 
Consideravano tale questione, aperta in sede teorica dalle ope 
del Rousseau e nella politica attiva dalla fiera replica del Mi 
beau al gran maestro delle cerimonie, una controversia teo) 
gico-giuridica fatta per avvelenare gli animi. Concependo 
società organicamente costituita, porre la questione della. 
nità era qualcosa di simile alla ricerca se nel corpo uma 
sovranità spetti al cervello, al cuore o allo stomaco, che | 
tutti egualmente necessari alla vita. Tutto si riduceva al 
noscimento delle diverse funzioni sociali, € alla tutela 
interessi legittimi, o diritti costituiti. Avevano una cosciei 
altissima della vita politica, giubilavano vedendo come { 
l’apatia e l’incuria civile degli anni tristi si risvegliasse nel 
l’ardore per gl’interessi pubblici. Ma questo fervore politi 
si svolgeva in un ideale statocratico, appunto per la vasta 
plessità di funzioni civili in cui vedevano svilupparsi lo 
ognuna delle quali chiedeva autonomia e libertà di conci 

La Carta doveva immedesimare la monarchia con la n 
Francia ormai conciliata verso il suo stesso passato. La $ 
era un fatto e doveva diventare un principio organicamenti 
tivo, sottratto all’opposizione demolitrice e scaltrita degli w 
ni di Napoleone e alle insidie degli 4/tra, pericolosi anche q 
dichiaravano di volersi porre sul piano costituzionale. 
irritava gli ultra, ghe domandavano ironici se la Cart 
creato il re o se non fosse stato il re a concedere la Carta { 


(1) Su questo notevole tentativo di trasformare la dibattuta questione ci 
ves phil., I, pp. 3558-; BARANTE, La vie politique de M. Royer-Collard, I, p. 231 
PourHAS, Op. cit., pp. 313 ss., circa la sostituzione della sovranità della 
diritto divino dei re e alla democratica sovranità del popolo. 

(2) Cosi il Martainville nel Conservateur, t. II, p. 283. Su questa trasfigur. 
ridico-metafisica del re cfr. BARANTE, Souvenirs, II, p. 176; e il Royer-Collai 
BARANTE, La vie pol. de R.-C., I, pp. 219; 235; 316.« C'est en effet une ci 
fois frangaise et constitutionnelle, que le roi gouverne son royaume et 
et agit par ses ministres, à moins que les actes et les paroles de ceux-ci ne 
traires aux lois de l’état; ceux qui ébranlent cette croyance sont aussi 
interprètes de la Charte que mauvais serviteurs de la légitimité. La Fra 
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La caratteristica che gli avversari attribuivano ai dottrinari, 
di prendere un fatto, di trasformarlo in assioma, e su di esso 
costruire tutto un sistema di conseguenze (1) (un principio e 
tutte le sue applicazioni, doveva dire secondo il loro linguaggio 
il nostro Mazzini), ci si chiarisce, quando consideriamo che lo 
schema della monarchia impersonale che abbraccia tutte le 
funzioni dello stato come il dio cristiano si esplica nella trinità, 
non è semplicemente uno schema giuridico, ma anche un ideale, 
in cui si raggruppano le aspirazioni della Francia in quegli an- 
ni: la stabilità, la legittimità conciliata con la libertà, la supre- 
mazia della ragione sui ciechi impulsi, lo sviluppo pacifico ed 
armonico della vita nazionale, l’uscita dalla guerra, ormai in- 
sopportabile alla nuova generazione, e dagli odii venticinquen- 
nali. Questo atteggiamento è insieme la debolezza e la forza dei 
dottrinari. La debolezza, perché fallito l’innesto di tale schema 

iuridico sulla monarchia dei Borboni, mancò ai dottrinari la 
capacità di crearsene uno nuovo più adeguato alla situazione 
che si delineò dopo le Tre Giornate, e, o si ritrassero scorati 
come il Royer-Collard, o, come il Guizot, si adattarono al ri- 
piego poco solido della dinastia orleanese, e andaron perdendo 
il dominio sugli spiriti. Fu la loro forza, perché, esaltando quel- 
lo schema costituzionale a cominciamento ideale di una fase 


—_ _ _—__ 


le, comme l’ancienne, est sous l’empire de ce principe, dont elle a besoin, Aujour- 
d’'hui comme autrefois, la volonté royale est le premier anneau de la chaîne im- 
mense qui sùspend tout au tròne », II, p. 28. In seguito, specialmente dopo i processi 
di stampa del ’17-’18, nei quali il procuratore generale Vatimesnil, in base ad una 
dottrina analoga, cercava di rendere intangibili i ministri espressione del volere 
del re, i dottrinari furono indotti a rivedere e a correggere questa loro teoria. 

(1) Cosi il CorMENIN, op. cit., I, p. 99, presenta il Royer-Collard: « Il choisit une 
idée, il la formule en axiome, et il établit autour de cet axiome l’échafaudage de 
ses raisonnements. Il y revient sans cesse; il la présente à la vue du spectateur, il 
y attire, il y fixe son attention. Son oraison n’est que le développement d’un thème ». 
Presso che identico è il giudizio che ne dà il BARANTE, ne La vie pol. de R.-C., I, pp. 
234 ss., opera posteriore a quella del Cormenin. Interessanti sono pure le autocari- 
cature dei dottrinari nella corrispondenza dei Rémusat. Le donne, specialmente 
la duchessa di Broglie e la signora di Rémusat, avrebbero voluto correggerli della 
loro asprezza, e della loro tendenza ad isolarsi da quanti per inintelligenza o per 
carattere non si levavano al loro livello. La signora di Rémusat acutamente li rav- 
Vicinava ai giansenisti e alla loro durezza attribuiva l'impossibilità di trionfare 
(cfr. Corr., V, p. 281). Effettivamente, nel loro compito di restaurare una funzione 
della vita morale e la coscienza del dovere pubblico, compromesse da venticinque 
anni di torbidi, avevano una certa somiglianza con il gruppo di Port-Royal. 


di 
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nuova della vita francese, trovarono l’alacrità operativa, il py 
stigio necessario sulla generazione scettica e cinica dell’Im 
ro, l'ascendente sulla gioventi, il calore suasivo. E furono sg 
pra tutto uomini di fede prima ancora che uomini politi % 
uomini d’intelligenza; e i contemporanei ammirarono con 
mozione Camille Jordan e il de Serre, che, logori e consunti 
male, si trascinavano alla tribuna a difender con l’ultima 
gia le cause della libertà ordinata, che ritenevano sacra, e 
vano cosi uno dei nuovi ideali dell’età romantica alla Fra 
le grand citoyen, che subentrava al brillante soldato di Napoleo; 
L’illusione era sopra tutto nel credere che la vecchia din 
dei Borboni, « che nulla avevano appreso e nulla dimentice 
fosse in grado d’impersonare o di simboleggiare la mona 
completamente risolta negli interessi della nazione e c 
di tutte le libertà e di tutti gl’interessi legittimi. Travidero, 
me gli amanti che trasfigurano la persona amata, e li trase 
nell’illusione il fatto che i principi esuli, fino al marzo 181 
erano quasi completamente ignoti od obliati dalla Francia, 
Nessuno era meno adatto di quei principi alla soluzioni 
gheggiata dai dottrinari. Non avevano brillato per doti 
tari nelle guerre della Rivoluzione e più di una volta sî 
dovute dissimular debolezze loro che il linguaggio militare 
la ben più rudemente. Sopravviveva in essi tenacissima, 
ostante tutte le stratificazioni di diritto romano delle inte! 
tazioni dei vecchi Parlamenti, la concezione patrimoniale 
lo stato, che rimontava a Clodoveo. Amministratori trase 
eran disposti ad abbandonare tutto in mano ai propri 
fidi; tuttavia esigevano il riconoscimento di principio del 
potere, e una specie di culto della loro persona (1). Erano 
sieme idoli e rois fainéants. Incapaci (anche Luigi XVII 
aveva più buon senso di tutti) di dedicarsi completamente 
cure dello stato, di controllare gl’indirizzi e di attenersi ad 
linea coerente, si abbandonavano svogliati ora a questo @ 
quello, proprio come aveva fatto Luigi XVI passando dal 
got, al Necker e al Calonne, secondo le suggestioni familia 


(1) Cfr. sopra p. 159, VirroLres, IL pp. 293 85.; DUVvERGIER DE 
II, 193; PouTHAS, p. 33. 
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ed impulsi di simpatia o di tedio. Avevan favoriti, ma li sacrifi- 

cavan facilmente e li dimenticavano presto, con il fastidio per la 

atitudine che acutamente scorgevano in loro i rappresentanti 

della Francia nuova (1). Ai fedelissimi che speravan di trarre 

da essi il nuovo Luigi XIV che facesse dimenticare Napoleone, 

cai costituzionali che da essi volevan trar fuori il nuovo Numa 

che creasse leggi e costumi per la Francia rinnovata, cadevano 

spesso le braccia, di fronte a tale inconsistenza, mentre il ri- 

sentimento per le ingratitudini reali si sommava alle delusioni 
di molti presunti fautori della buona causa che non si ritenevano 
adeguatamente compensati. Per principi siffatti, la corte, co- 
| stituita secondo le antiche tradizioni, era assolutamente indi- 
spensabile (2); era cerchia di servitori su cui doveva posare 
— Paugusta pigrizia, né a tali compiti venivan considerati adatti 
li uomini nuovi, come quelli che non avevano le maniere del- 
la vecchia società. Cosi, tenacemente, la monarchia rinnovava 
l'alleanza col partito reazionario, col quale, chi avesse giudicato 
freddamente secondo la ragione politica, non aveva vera soli- 
darietà d’interessi. Se non addirittura una di quelle passioni 
che travolgono gli uomini oltre ogni calcolo di ragione, una 
solidarietà di formazione mentale e morale univa indissolubil- 
mente la monarchia all’aristocrazia che già l’aveva compromes- 
sa nel 1789. A sua volta il legame colla monarchia, caposaldo 
che i dottrinari non volevano a nessun patto abbandonare, 
rendeva più tenace la resistenza degli ultra, al di là della forza 
reale di cui essi disponevano nel paese, e rendeva implacabile 
l'opposizione degli uomini della nuova Francia, degli indipen- 
denti, alla monarchia. 


(1) Questo fastidio della gratitudine è rilevato dal BARANTE, Souv., II, p. 316, 
‘a proposito del duca d’Angoulème, 

(2) Sul modo di pensare degli uomini di corte è documento caratteristico la 
repugnanza del duca di Blacas ad assumere il portafoglio di ministro ritenendolo 
‘indegno della sua dignità di Maestro della Guardaroba del re (VrrroLes, II, 
202). Da ciò una duplicità di governo di cui si duole il BarLLeuL (De l’esprit de la 
‘sévolution et de ses résultats nécessaires, p. 4) e che diede occasione al Montlosier 
d’enunciare l’apoftegma: « Un ministre ne peut faire le bien dans un pays où ce 
sont les ministres qui courtisent les courtisans, et non les courtisans les ministres» 
(cîr, Duvercier DE HAURANNE, II, p. 324). Acute sono anche le osservazioni sul 
mondo della corte del BARANTE, Souv., IL, pp. 67; 132; 293. Il Barante come altri 
| scrittori dell’epoca (cfr. p. e. [Gan1LH] De la contre-révolution en France, p. 194, opu- 
scolo ripubblicato nella silloge Mélanges pol. et hist. relatifs aux événements contempo- 
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9. LA LOTTA POLITICA SINO AL FEBBRAIO 


Eppure, dicevamo, quando, dopo l’autunno 1815, l'an 
nisterialismo degli ultra, concentrandosi nei maneggi del j 
villon Marsan sede di Monsieur, mise in sospetto e in irr 
Luigi XVIII; quando la Camera introvabile, dove pr 
navano gli hobereaux, cercò di rivendicare un’ampiezza di 
teri tale da minacciare le prerogative regie e assunse un 
to che ricordava la Ligue dei tempi del Guise; quando la 
mazia ammoniva contro il pericolo di provocare crisi d 
dei Cento Giorni; e quando, infine, Luigi XVIII, il d 
Richelieu e il Decazes sentirono la necessità di resistere, 
giunto il momento dei dottrinari. Essi divennero gli isp 
del nuovo indirizzo politico, i tecnici della organizzazio 
stituzionale, di cui, pur col fervore per il sistema rappresi 
vo, secondo la conforme testimonianza di tutti i partiti, n 
in Francia aveva una chiara notizia. 

Per un curioso capovolgimento di situazione, i dott 
sunsero la difesa delle prerogative regie, dell’esclusiva ini: 
reale nella proposta delle leggi, della limitazione del diritt 
lamentare d’emendamento, della non distinzione del 
dalla corona. Invece la maggioranza ultrarealista, che ci 
di rovesciare il gabinetto e di afferrare il potere per ser 
a repressione ed epurazione della Francia, scopriva e div 
ad opera del Vitrolles e dello Chateaubriand il sistema 
col governo di partito, col vincolo tra maggioranza e 
e coll’esclusione rigorosa del re dalle controversie par 
tari. Una volta che gli ultra dovevano accettare la Ca 
reclamavano per sé tutti i vantaggi. I dottrinari prefe 


rains, par MM. B. Consrant, GaniLa, De PrADT, Paris, 1829, t. II) 
la nessuna convenienza della monarchia ad associarsi all’assurda politi 
corte. Ma, neppure nel periodo in cui Luigi XVIII era sotto l’influsso de 
zes, fu mai preso in seria considerazione il desiderio dei costituzionali dello 
mento della corte. E contro la corte P. L. Courier lanciò il famoso # 
cui molti anni dopo s’ispirò il giambo carducciano Versaglia: Simple 
Paul-Louis vigneron de la Chavonnière, aux membres du conseil de la commune 
(département d’Intre-et-Loire) è l’occasion d’une souscription proposée par S. E. 
de l’intérieur pour l’acquisition de Chambord (1821). 


È PT I Meet 
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per cautela, il regime costituzionale non pienamente parlamen- ‘ 
tare, svolgevano la loro teoria monarchica, sostenendo che essa 
era una dottrina meglio adatta che non le procedure inglesi, 
alle tradizioni francesi (1), e nella Camera introvabile, fiancheg- 
giando i moderati, come il Pasquier ed il Molé, arginavano 
LPirruenza degli hobereaux che volevano impossessarsi del paese, 
Il Royer-Collard spiegava chiaramente come il partito ultra 
non avesse affatto i caratteri di uno dei partiti costituzionali in- 
glesi, bensi quello di una fazione, non dissimile dai giacobini, 
o meglio dalla Ligue, al cui esempio amava richiamarsi uno dei , 
corifei della maggioranza, il visconte de Bonald. Al Royer-Col- 
lard l’unità e la compenetrazione organica dei poteri pareva 
la prima esigenza, per evitare i colpi di sorpresa, che durante 
la Rivoluzione i poteri separati si erano inflitti (2). La monarchia 
doveva sentire nella Carta la sua stessa tutela. Il limite, a cui 
ogni funzione era sottoposta, doveva esser riconosciuto essen- 
ziale alla funzione stessa; la coscienza del legame organico do- 
veva precedere ed accompagnare ogni differenziazione d’opi- 
nione politica, senza di che sarebbe nata la fazione, non il par- 
tito parlamentare. 

Più acuto il Guizot, che nella sua missione a Gand durante i 
Cento Giorni aveva avuto occasione di studiare il partito di 
corte, mostrava qualche preoccupazione di questo sviluppo esu- 
berante della prerogativa regia (3). Senonché pensava che ul- 
teriormente si potesse, eliminato il pericolo di conflitti costitu- 
zionali, sviluppare in piena libertà anche le prerogative della 
Camera, e svolgere la libertà di stampa. 

Finalmente il Decazes riusci a persuadere il re a sciogliere 
l'Introuvable, e a cercare in nuove elezioni il raddolcimento dei 


(1) Questo tema del sistema francese contrapposto all’inglese ritorna frequente 
negli scrittori dell’epoca. Cfr. Conservateur, II, p. 49; CHatEAUBRIAND, VII, p. 91; 
. Barante, Souv., IL, p. 61; La vie pol. de R.-C., I, pp. 30, 215, 217; DUVERGIER DE 
Hauranne, II, pp. 155; 255; III, p. 526 (tesi del cardinale La Luzerne). 

(2) Su questa compenetrazione dei poteri, necessaria per il regime costitu- 
zionale, dopo l’esperienza del contrasto dei poteri distinti e divini dell’età del Di- 
rettorio, insistevano molto i dottrinari: cfr. BARANTE, La vie pol. de R.-C., I, pp. 381 
ss., 383; e a proposito del Guizot, PouTHAS, op. cit., p. 67. 

(3) Su questa limitazione del Guizot alla tesi del Royer-Collard e sulla parte 
| che il Guizot ebbe per l’ulteriore sviluppo del dottrinarismo nel liberalismo sono 
fondamentali le analisi del PourHAS, cc. VI e VII. 
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conflitti. Non ostante le proteste altissime degli ultra che co 
deravano il decreto di scioglimento del 5 settembre 1816 
vero colpo di stato, la maggioranza del paese si schierò d. 
parte del ministero. Fu nominata una Camera di spiriti mod 
rati. Furono revocate progressivamente le leggi d’eccezione del 
1815, fu approvata una legge elettorale che, interpretando nei 
senso pieno il testo della Carta, concedeva il diritto elettor 
ai contribuenti per trecento franchi; cioè, con tale criterio d 
capacità politica, venne riconosciuta la preponderanza della 
classe media detestata dagli ultra; si approvò una legge 
reclutamento proposta dal maresciallo di Saint-Cyr, che p 
l’esercito sotto il controllo delle Camere, riconfermò 1° 
glianza di tutti i francesi sotto le bandiere, riassorbi nelle risery 
anche il vecchio esercito di Waterloo e, prima ancora che 
stranieri sgombrassero i dipartimenti occupati, rese alla F 
cia il vigore e la fiducia militare dei venticinque anni di glori 
E nell’imminenza dello sgombero delle forze d’occupazion 
restitui, con una delle leggi più progredite dell’epoca, la lib 
alla stampa, rimasta fin allora imbrigliata, non ostante 
pegno della Carta. I moderati, che temevano gli eccessi dei 
listi, e gli indipendenti si posero al seguito dei dottrinari e 
Decazes, che arrestàvano la reazione. 

Eppure il movimento per l’organizzazione costituzionale 1 
fu questa volta in condizione di trionfare in pieno. I dottri 
non seppero piegare alle loro direttive gl’indipendenti, né ini 
dere nei moderati fiducia in uno sviluppo costituzionale 
una sempre più ampia libertà. Gl’indipendenti radicali, che 
per ragioni di ovvio opportunismo si eran messi al seguito del 
nistero, eran pieni di rancori e di risentimenti. Avevan pr 
le dure persecuzioni: il terrore bianco nelle provincie meri 
nali, le fanatiche repressioni da parte dei due generali re 
Donnadieu e Canuel a Grenoble e a Lione, dove (contro mi 
menti appena accennati e forse opera d’agenti provocator 
era fatta girare per i paesi la ghigliottina a disposizione d 
corti prevostali; avevan sofferto i lunghi strascichi dei proc 
per i fatti dei Cento Giorni, in cui le pene sanguinose e le 
luzioni bonarie avevan dimostrato l’assenza di ogni crite 
giustizia e di politica; avevan anche perduto in gran n 
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cariche e posizioni. Sapevano di esprimere un sentimento, dif- 
fuso in tutta la Francia, di diffidenza verso la monarchia borbo- 
nica, di sospetto verso i nobili, di risentimento nazionale per le 
patite sconfitte. Questa situazione si prestava benissimo ad una 
politica alquanto elementare di sfruttamento dei molti nemici 
che la monarchia, e, più della monarchia, il gruppo aristocrati- 


volesse attentare al nuovo ordinamento sociale della Francia, 
raffigurare la monarchia per due volte riportata nei furgoni 
dello straniero, con voluta e desiderata mortificazione nazio- 
nale, ridestare l’orgoglio dei veterani e l’odio degli ufficiali a 
mezzo soldo; versare il ridicolo sui nobili rientrati sia amplifi- 
cando episodi reali, come quello dell’antico feudatario che du- 
rante una funzione religiosa aveva reclamato la precedenza 
sul sindaco nella distribuzione del pane»benedetto (1), sia ri- 
cantando col Béranger l'arroganza del marguis de Carabas, emi- 
ato rientrato: era questa la via che si schiudeva piana agli 
indipendenti di colore rivoluzionario-imperiale. Che il tentare 
un movimento eversivo della dinastia, dopo fallito quello dei 
Cento Giorni, fosse un'impresa poco promettente lo vedevano i 

ii accorti, e Benjamin Constant brontolava che in tal manie- 
ra gl’indipendenti si sarebbero tirati i guai addosso, salvo poi 
a rintanarsi, a catastrofe avvenuta (2): ma tuttavia egli rima- 
neva solidale con gl’indipendenti, e non passava ai dottrinari, per 
un mal inteso spirito di parte. Ma la loro reale posizione e la 
possibilità di seguire una propria direttiva e di sfogare le pro- 
prie passioni, rendevano gl’indipendenti poco maneggevoli ai 
dottrinari. Gl’indipendenti volevan essere lasciati a tu per tu con 


(1) Dal VittàLe (I, p. 277) sappiamo che questo fiero vindice dei diritti feudali, 
che diede occasione a grandi polemiche giornalistiche, era un M. de Blons del co- 
mune di Darnac nella Haute-Vienne. L'episodio si chiarisce tenendo presente che 
in Francia di solito si connette alla celebrazione della messa la distribuzione dei 
pezzetti di un pane, che un fedele offre e che il prete benedice: probabilmente 
residuo della primitiva agape cristiana, Il grido del vecchio feudatario: « Sacristain, 
apporte », passò in leggenda e prese posto a fianco alle altre caricature che la stam- 
pa liberaleggiante riusciva a mettere in circolazione: il visconte de La Jobardière, 
emigrato reduce; «1° aspirante» in caccia di posti nella nuova amministrazione; 
le « girouettes» al servizio di tutti i regimi; l’« ordine dello spegnitoio » ecc. 

(2) Su questo atteggiamento poco convinto del Constant imbrancato con l’estre- 
ma sinistra, cfr, Rémusat, Corr., VI, p. 5; BARANTE, Souv., II, p. 499. 


co della corte, si eran tirati addosso. Aizzare i sospetti che si, 
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gli ultra, e domandavano perché avrebbero dovuto imbrancars 
nella race moutonniére dei ministeriali. SÒ 

I ministeriali, che costituivano il freno della politica del D 
cazes, godevano pessima opinione presso la destra, presso 
indipendenti, e presso i dottrinari. Costoro avrebbero voh 
maneggiarli come massa di manovra, e li trovavano rilu 
e restii ad ogni moto dell’intelligenza o dell’ethos, e sensi 
solo ad interessi materiali, si che la minuscola pattuglia 
fedeli dell’intelligenza li chiamava sprezzantemente col vece 
termine del periodo rivoluzionario le ventre, les ventrus (1). 
essi sentivan l’urto della resistenza inerte, che contrastava 
loro ardore politico. 

Come sempre nei partiti ministeriali, vi abbondavano 
adulatori nati di tutti i poteri, le famose girowettes consacra: 
un apposito dizionario, i funzionari dello stato che veniv 
eletti alla Camera in numero notevole, ma sopra tutto gli aman- 
ti della quiete, coloro che volevano il riposo, e in ciò sentivar 
di rappresentare una parte notevole dell’opinione pubblica (: 
Taluni, come il Pasquier ed il Molé, antichi funzionari napole 
nici, si spaurivano dell’atmosfera agitata della libertà, cost 
versa dalla disciplina silente dell’Impero, e si rifiutavano. 
procedere (3). Altri avevano per la libertà una specie di b 
volenza condiscendente: la consideravano un buon reg 
finché durava, o avevano per essa solo quell'amore meram 
intellettuale che la duchessa di Broglie riscontrava nel DI 
berg (4) grande amico del Talleyrand. 

Ad ogni modo, appena infrenata la minaccia dell’estrema 


(1) Il nomignolo era in uso anche fra i reazionari. Cfr. l’articoletto £ 
(dal nome del Tolomeo panciuto re d’Egitto) del LAMENNAIS, in Oeuvres com 
Paris, 1836-37, t. VI, p. 409. 

(2) Da questo momento ha inizio nei paesi continentali la cattiva fama go 
sempre dai « ministeriali », come quelli che meno son puri d'interessi egoi 
Su quelli dell’età della Restaurazione cfr. il giudizio del VreL-Casret, V, p. 
L’opinione avversissima degli indipendenti è conservata nella Minerve F 
sopra tutto negli articoli su Parigi dell’Étienne; quello dei dottrinari nella « 
spondenza dei Rémusat. 

(3) Sul contegno di questi due antichi funzionari napoleonici cfr. Ba 
Souv., Il, p. 287; Rémusart, Corr., VI, pp. 48 ss. Le lettere del Rémusat segn an 
giorno per giorno l’atteggiamento ostile dei moderati d’origine napoleonica. 

(4) Cfr. BaranTE, Sow., II p. 380. 4 
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stra il partito moderato non voleva più procedere per la via di 
crescente libertà che i dottrinari additavano, non senza qual- 
che contraddizione, rilevata malignamente dagli avversari, col 
loro antico programma della supremazia della corona. Ormai i 
ventrus propendevano per un’intesa con la destra; avevan paura 
dell’ascensione degli indipendenti e del tono che costoro assu- 
mevano (1). La possibilità di veder riaprire la rivoluzione erà 
un incubo dell’epoca. E quando videro gl’indipendenti ascen- 
dere nelle rielezioni annue del quinto della Camera, e imposses- 
sarsi del dominio politico di Parigi e della numerosa studente- 
sca, e farsi patroni dei ceti commerciali e industriali troppo tra- 
scurati dalla Carta e dalla successiva legislazione, le quali am-. 
mettevano come ovvia la preponderanza dei ceti terrieri, quando 
videro che gl’indipendenti inviavano alla Camera uomini trop- 
po legati al ricordo degli antichi conflitti, e il La Fayette accusa- 
to promotore dei tumulti dell’ottobre 1789, che avevano piegato 
la monarchia al volere della plebe di Parigi, e Benjamin Con- 
stant che aveva collaborato con Napoleone alla redazione del- 
l'Atto addizionale, e infine l’antico vescovo costituzionale Gré- 
goire, che gli ultra volevano ad ogni costo equiparare ai regi- 
cidi per una sua lettera di adesione al processo di Luigi XVI (2), 
allora i ventrus cominciarono a reclamare la modificazione della 
legge elettorale, che aveva dato il predominio alla classe media 
irrimediabilmente rivoluzionaria. I dottrinari, patroni della leg- 
ge elettorale e che nella classe media vedevano l’artefice del 
progresso umano, si opposero, anche se l’ostinazione e le inutili 
temerità degli indipendenti davano non lievi molestie alla po- 
litica del Decazes. Era in gioco la compenetrazione dei poteri, € 
lo sviluppo della Carta in costume politico della Francia. Già 
nel 18 il duca di Richelieu, che al congresso di Aquisgrana ot- 


(1) Lo mostravano chiaramente gli articoli dello CHATEAUBRIAND nel Conser- 
vateur al a fine del ’19 e al principio del ’20: si preparava a dettare le condizioni di 
resa al ministero. Sull’ostinazione pavida dei ventrus e sul torpore del paese, inca- 
pace di seguire la politica liberale, cfr. Barante, Souv., Il, pp. 378; 513; 523; 
Rémusat, Corr., V, p. 121; VI, pp. 136; 158. 

(2) Su questa tempesta intorno al Grégoire, cfr., oltre i discorsi alla Camera 
riportati in Choix de rapports, opinions et discours prononcés à la Tribune nationale, Ses- 
sion de 1819, Paris, 1820, pp. 6-57, cfr. anche lo studio che vi ha dedicato F. 
Rurrmi in La vita religiosa di Alessandro Manzoni, Bari, 1931, IL, pp. 51 ss. 
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teneva in anticipo lo sgombero della Francia, restava turbat 
delle preoccupazioni della diplomazia, e reclamava un mu 
mento di direttive verso la destra. Non essendovi riuscito, 
bandonava il potere. Il nuovo ministero fu presieduto nomi 
mente dal generale Dessolles, di fatto fu diretto dal Dec 
divenuto ministro degli interni. Si cercò di proseguire per 
stessa rotta, e quando la Camera dei Pari, dove la destra 
divenuta preponderante, espresse un voto favorevole alla mi 
ficazione della legge elettorale, con una sola infornata vi fur 
immessi sessanta pari, fra gli altri parecchi di quelli che e 
stati dichiarati decaduti per aver aderito al governo dei G 
Giorni. Ma fra l’ostinazione degli indipendenti, la paura 
ventrus e la virulenta polemica degli u/tra, che allora dispon 
no del Conservateur, una delle riviste politiche più diffuse, 
politica ministeriale era bloccata e destinata al fallimento, a 
prima che l’assassinio del duca di Berry da parte del fan 
Louvel determinasse la crisi (1). Come soluzioni, il più ener 
dei dottrinari, il Guizot, avverso agli u/tra e incline allora. 
indipendenti proponeva un colpo ‘audace: sciogliere la Ga 
ra, e, con ordinanze regie, in base all’articolo 14 della Gar 
rendere più liberale la legge delle elezioni, aumentando i 
putati e abbassando l’età necessaria per essere eletti, e liqui 
definitivamente l’opposizione aristocratica, che non aveva 
basi nel paese (2). 

Ma il progetto aveva l’inconveniente di essere in certo m 
un colpo di stato: addirittura le ordinanze del 1830 ante litt 
in favore del partito liberale invece che della reazione. Si 
va sacrificare l’ordinato processo costituzionale, che era il 
saldo dei dottrinari. Il risultato avrebbe poggiato sulla pre 
salute di Luigi XVIII e non su tutta la casa reale, perché 


(1) Cfr. Rémusar, Gorr., VI, pp. 282; 358; 396; 442; VreL-CasreL, V, p. 64. 
va chiaro nella situazione lo CHaTEAUBRIAND (Oeuv., VII, p. 293) quando osser 
che il ministero aveva sperato in un partito moderato, che non esisteva di fi 

(2) Cfr. PourHAS, 206 ss.; Rémusar, VI, p. 298. Del pericolo rappresentato 
l’articolo 14 della Carta, che poi in effetti doveva essere la base delle ordi 
del luglio ’30 (secondo esso, il re poteva emanare le ordinanze necessarie al 
dello stato) era in allarme lo Chateaubriand, fin dal 1816 quando seri 
Monarchie selon la Charte (Oeuv., VII, p. 263). Nell'ottobre ’19 sospettava che si 
lesse confiscare la Carta a vantaggio dell’articolo 14. 
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sieur, il conte d’Artois, era più che mai legato agli ultra: restava 
incerto fino a che punto gl’indipendenti avrebbero dopo di ciò 
rinunziato al loro preoccupante atteggiamento. 

Invece, dopo l’elezione del Grégoire e la tempesta che ne 
segui nel paese e nella Camera, il Decazes e dietro di lui natu- 
ralmente Lùigi XVIII, si pronunziò per la riforma della legge 
elettorale e per l’alleanza con la destra. Il gruppo dei dottrinari 
si scisse, fra il de Serre che rimase nel gabinetto e il Royer- 
Collard ostinato nella difesa della legge elettorale. Gl’indipen- 
denti, visto naufragare il progetto del Guizot, la ruppero con 
asprezza con i dottrinari. Pesava loro la dittatura di quei pochi 
uomini. Fecero valere le vessazioni sofferte e le prove subite, il 
loro risentimento patriottico per le mortificazioni della Francia 
(di fronte alla relativa indifferenza dei dottrinari per la cata- 
strofe del regime napoleonico, come cosa che non colpisse es- 
senzialmente la nazione); attribuirono a scaltrezza utilitaria il 
fatto che il Royer e i suoi seguaci si fossero tenuti all’ombra dei 
diversi ministeri, consiglieri troppo prudenti per nulla rischiare, 
e li incolparono di essere stati troppo moderati di fronte alla 
introuvable (1). Il ministero, da cui erano usciti il Dessolles e il 
Saint-Cyr, andò alla deriva, e naufragò dopo il delitto con cui 
il sellaio Louvel aveva tentato di sopprimere ogni speranza di 
discendenza per il ramo maggiore dei Borboni. 

Ma già prima della notte del 18 febbraio 1820, i dottrinari 
avvertono il fallimento del loro tentativo, di animare della loro 
fede costituzionale la generazione ancora esagitata dalle pas- 
sioni del venticinquennio. Per l’articolo della Carta che stabi- 
liva l’età di quarant'anni per l’eleggibilità alla Camera, ad 
essi era mancato il rinforzo della nuova generazione, che andava 
superba di seguire una politica diversa ed opposta a quella di 
Napoleone, e che considerava quella dell’imperatore una storia 
ormai lontana da secoli (2). Neppure il Guizot poteva essere 


(1) Gfr. la requisitoria dell’Etienne contro i dottrinari in Minerve Frangaise, VII, 
pp. 178 ss.; e BAILLEUL, Op. cit. p. 7. 

(2) Cfr. l'orgoglio di Ch. Rémusat per la nuova politica sulla stampa in Corr., 
VI, p. 439. Nel Globe del 5 marzo 1825 (t. I, pp. 380 s.) il Duchàtel dichiarava: 
«Napoléon est tombé depuis dix ans, et déjà il semble que nous soyons à plus 
d’un siècle de sa chute ». 
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eletto ed il Barante era rientrato nelle Camere solo quando. 
nel ’19 fu elevato alla Paria (1). La loro stessa posizione di tecni- | 
ci, d’ingegneri del regime costituzionale, creava un distacco | 
l’azione politica e le loro direttive da eminenze grigie. Oper 
vano solo per l’intermediario del Decazes, e avevano, verso 
uomini che dovevan manipolare la non facile materia della 
litica, il tono aspro e la critica amara. La ruvidezza senza 
guardi del Royer-Collard era leggendaria. Gli uomini di pri 
cipii eran tutt’altro che adatti alle transazioni che la poli 
troppo spesso impone, anche perché, posti in secondo piano, n 
Consiglio di stato o in direzioni generali, non avevan la respq 
sabilità diretta degli affari. Il Royer-Collard, che più vo 
ebbe offerto il portafoglio, lo rifiutò tenacemente per un os 
sentimento di prova rischiosa, che si dissimulava sotto il di 
teresse. Il de Serre raggiunse e tenne il portafoglio della 
stizia e fu l’oratore ascoltato e rispettato del gabinetto. 
grandi successi oratorii non si consolidarono in successi di p 
tica, oltre la particolare discussione. i 

Per tutto ciò, quantunque la funzione intellettuale e more 
dei dottrinari fosse essenziale allo svolgimento della politi 
francese, il loro primo tentativo di dominare la situazione e 
riformare i partiti falliva, dopo aver però dato l’esempio di 1 
avviamento di politica liberale. Con l’uccisione del duca 
Berry segui una nuova raffica reazionaria durata circa | 
anni, ma a rinforzo della politica disegnata negli anni 18 
1820 sopravveniva la nuova generazione, che dalla muova ei 
tura traeva vitale alimento. 


10. IL PROBLEMA DELLE « MASSE » 


Dopo la sconfitta i dottrinari ripiegarono sul concetto dé 
l'educazione politica: sostenevano che mentre l’obiettiva sî 
zione reclamava in ogni modo e con tutte le forze la libei 
costumi non si erano ancora adeguati a questa esigenza. Oc 


(1) Il Barante era stato deputato nell’Zntrouvable, perché nel ’15 le elezioni [ 
state fatte con ordinanza speciale, che riduceva i limiti d’età. In seguito, 
elezioni si rispettò il limite dei quarant'anni prescritto dalla Carta. 
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reva perciò un lungo tempo ed una tenace azione di riforma 
spirituale. Ma questo concetto dell'educazione politica, benché 
nel caso dei dottrinari avesse anche un riferimento a copiose 
forze non ancora immesse nell’azione politica, e cioè la nuova 
generazione che le leggi elettorali escludevano ancora e la mol- 
titudine studentesca di Parigi su cui l’indirizzo del Royer-Ciol- 
lard e del Guizot aveva presa, implicava un difetto d’efficacia. 
Tutti gli uomini educano, ma è certo che, oltre il loro riflesso 
proposito, l’azione educativa concreta risulta — positivamente 
e negativamente — dalla loro personalità che agisce anche 
fuori del conscio proposito e del vigile controllo. Sicché il fram- 
mezzare al momento politico il momento formativo raddoppia 
l'incertezza del successo, ché oltre l’uomo politico può fallire 
il maestro. D'altra parte, questa concezione d’interna riforma 
rendeva più delicato ed interiore il processo, come di un’ascen- 
sione religiosa al servizio pubblico, in dipendenza da una chiara 
e retta coscienza. 

Nell’esperienza si sentiva qualcosa d’amaro. Non bastava 
volere la libertà e tendere all’elevazione degli uomini nella 
libertà per trovare il seguito necessario. Già nel ’15 Napoleone 
faceva osservare a Benjamin Constant — a ripagarsi delle morti- 
ficazioni che le classi colte gli infliggevano con le loro diffidenze 
— chele moltitudini, i semplici soldati, i popolani, le « masse », 
come si cominciava a dire, erano per lui; poi negli anni seguenti 
gli indipendenti avevano insistito contro i dottrinari che la Fran- 
cia era con loro nell’avversione antiborbonica, nelle passioni 
che trovano alimento nei ricordi della grande Rivoluzione e 

| dell'Impero. Quando la reazione nel 1820 s° impossessò del po- 
tere, utilizzando il panico del delitto del 13 febbraio, i dottri- 
nari e anche gl’indipendenti esperimentarono l'abbandono del 
favore popolare; e guardavano rattristati la Francia nel torbido 
benessere del rifiorimento economico, incurante del consolida- 
mento della libertà, soddisfatta d’una quasi sensazione fisica, 
senza le preoccupazioni che i rischi minaccianti il regime costi- 
tuzionale doveva suscitare (1). Quando per la Francia si spar- 


(1) Su questo torpore del paese cfr. BARANTE, Souv., v. II, pp. 378, 468, 513, 
532, e Rémusat, Corresp., V, p. 121; II, pp. 16, 158; si constatava che in sostanza la 
Francia sapeva quel che non voleva, ma non aveva ben chiaro quel che desiderava. 
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se la notizia della morte di Napoleone, il Rémusat e la di 
di Broglie notavano quasi con isdegno la commozione di 
blico: i giovani che mettevan la fascia di crespo al br; 
popolani, che solo allora mostravan di considerare legi 
monarchia restaurata, e che parevan gli uni e gli altri 
dere, dopo che gli animi si eran riposati nei pochi anni d 
ai richiami pericolosi della gloîre (1), trasfigurata già in 
romantico, di quella g/oîre, di cui gli uomini pensosi 
valutato i « frutti di cenere e tòsco ». 

Certamente la classe dirigente era ancora tutto: al suo 
finiva a muoversi pur sempre la Francia: il favore popo 
masse non avevano potuto salvare Napoleone durante i G 
Giorni, quando l’opinione pubblica cosciente lo aveva al 
donato. Ma si avvertiva già una minore presa della classe 
gente sul paese, un distacco in dipendenza dello stesso raf 
mento della cultura. Anche gl’indipendenti, quando non tor 
la molla ancora sensibile delle passioni della grande Rivoli 
ne, trovavan più scarsa rispondenza. Benjamin Constant 
pugnatore del superamento delle forme giacobine, restav: 
isolato. Per quanto cresceva il fervore politico fra gli uo 
colti, negli strati superiori della società, nei salotti, nei € 
tra gli studenti della Sorbona, di tanto diminuiva la compe 
cipazione dei ceti più umili, che fin allora si riteneva cosa f 
ed ovvia avere alleati, secondo l’esperienza della Rivoh 
e secondo la definizione giuridica del terzo stato, che dal 
de banchiere si estendeva all’ultimo popolano. Il raffinam 
la complicazione della cultura operava una separazione, 
aveva una certa somiglianza con una scissione religiosa, 0 
stratificazione di due popolazioni diverse. Lo sperimentavi 
quei giorni il giovine Quinet, che era venuto modificand 
suo iniziale bonapartismo con i convincimenti liberali e si 
giava quel mito di Napoleone conciliato in Sant'Elena e 
nuova fede, che doveva aver corso sopra tutto nei giorni d 
monarchia di luglio. In questo punto egli avvertiva di dis 
carsi dal modo di sentire e di pensare popolaresco, 


(1) Cfr. la lettera di Ch. de Rémusat al Barante in BARANTE, Souo., II, pp. 504. 
la lettera della Broglie a pp. 508 ss.; l’altra lettera del Rémusat PP. 412 SS, 
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cui il suo convincimento di fanciullo s'era trovato d’accordo: 


Per disgrazia, non tardai ad accorgermi che io non seguivo più 
la via del popolo. In questi differenti sforzi, io avevo abbandonato 
jl vero terreno della leggenda; per la pria volta io mi separavo 
dallo gpirito delle masse. Dopo tutte queste combinazioni d’intelli- 
genza, a traverso cui ero passato, ritornai ai primi compagni della 
mia infanzia, gli operai, i contadini di Certines. Mi sembrò allora 
d'aver fatto un lungo viaggio d’idee nel paese delle chimere, a cui 
essi erano rimasti estranei, Appena io volli aprir bocca come un tem- 
po sulla nostra comune religione bonapartistica, vidi che eravamo 
separati da abissi. Ecco in che consisteva la differenza. 

To non consideravo più Napoleone che dal punto di vista della 
storia; era un passato su cui si esercitavano le mie riflessioni. Per i 
miei compagni dell’aratro era tutt'altra cosa: non avevano provato 
nessuno dei miei imbarazzi. Non avendo abbracciato nessuna idea 
nuova, eran rimasti inflessibilmente attaccati all’antica. Mai la li- 
bertà aveva fatto ostacolo nel loro spirito a Napoleone; non s'erano 
ingegnati di conciliarli. Quel che per me non era altro che la storia, 
era rimasto per essi la vita stessa. Essi non avevano pensato sempre 
a Napoleone, è vero, ma non avevano pensato ad altro. Non ave- 
vano lasciato che un’idea occupasse il loro spirito. Finché visse, essi 
lo aspettavano; morto, l’aspettavano ancora. 

Che fatale scoperta per me! Compresi di marciare solo. Qualcosa 
s'era rotta fra il popolo di cui facevo parte e me. Entrai nella giovi- 
nezza rompendo con le masse questa comunità primitiva di senti- 
menti popolari, che aveva fatto la forza dei miei primi anni. Era 
colpa delle masse? era mia? E che importa? Il certo è che ci si era 
dovuti separare per procedere. 

Quante volte occorrerà rompere cosî con le proprie radici? Sentii 
che la via sarebbe stata dolorosa (1). 


Non si poteva meglio, sia pure con l’esperienza posteriore 
del propagandista dell’ideale democratico, individuare l’origi- 
ne culturale, non economica, della scissione. Nulla come tale 
vissuta esperienza ci spiega lo sforzo disperato del Mazzini di 
ritornare al popolo con un’opera d’apostolato e d’educazione, a 
colmare l’abisso che lo stesso raffinamento apriva. Certo si era 
che la solidarietà immediata del terzo stato, su cui, non ostante 


(1) Cfr. Quiet, Oeuvres complètes (cd. 1858) vol. X, Mist. de mes idées, pp. 214 S. 
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qualche incrinatura nei giorni più tempestosi del Terrore, 
contava anche nell’azione politica, era compromessa. A fron 


narismo, sia quelli di sinistra, si mostravano un po’ lenti: co 
cepivano la loro azione sociale troppo strettamente limi 
ad opere e società di beneficenza, e per l’istruzione del p 
e non si ponevano affatto il problema dell'ampliamento dell 
classe dirigente. Ò 
Quelli che si preoccupavano erano, invece, a partire 
1821, gli esuli delle altre parti d'Europa che riparavano a 
rigi dopo le rivoluzioni di Spagna, di Napoli e di Piemoni 
dalle quali i liberali francesi, premuti dalla nuova reazione, si 
rarono per un momento solidale aiuto. I liberali d’Italia , 
Spagna avevan facilmente appreso dalla stampa francese. 
il fatale procedere della civiltà esigeva forme libere di go 
e sistemi rappresentativi. E non era stato loro difficile co 
cuni colpi di mano aver ragione delle dinastie regnanti a 
drid, a Napoli, a Torino. Ma quando si trattò di difend 
rivendicate libertà contro il sistema internazionale della Sa 
Alleanza, apparve l’errore di calcolo. Non si rinnovava in q 
gli stati il grande moto popolare che aveva salvato la Riv 
zione francese, e che il Pepe sperava di suscitare contro 1° 
sione austriaca. Anche in Ispagna nulla ricordò, nel 1823, 
grande ribellione contro il dominio napoleonico. 
L’allarme per questa defezione delle « masse », che era 
fatto non soltanto italiano e spagnuolo, ma anche europeo, 
niva dato da un italiano, il marchese di Salvo, equivoco | 
ruscito delle due Sicilie, in un opuscolo che ha taluni punti 
contatto col famoso saggio sulla rivoluzione napoletana del 1 
del Cuoco (1). 


(1) Ristampato nel 1829 nei Melanges politiques et historiques relatifs aux é0 
contemporains, t. I., col titolo: Considérations sur les dernières révolutions de l’ Euro 
Salvo, secondo altre indicazioni d’archivio fornitemi cortesemente da Ruggi: 
scati apparteneva alla famiglia siciliana dei Pietraganzili. Fu fatto march 
Ferdinando IV per imposizione del rappresentante inglese A. Court, e agi ai 
gini della diplomazia, dove non riusci mai ad entrare per l’avversione che. 
dimostrava il re Ferdinando, di cui egli, al dire di A. Dumas, era la « béte noi 
aderî al movimento costituzionale del 1820 e in conseguenza fu esiliato. Frai 
sco I lo amnistiò ma lo tenne lontano da Napoli con missioni di spionaggio 
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Il Salvo acutamente osservava che l'applicazione della cul- 
tura e delle sue idee alla situazione politica (téma caro ai dottri- 
nari e sopra tutti al Guizot) esigeva una più lunga e complessa 
mediazione, e, per certi rispetti, uno svolgimento che sfugge al 


controllo politico: 


Se si riflette attentamente sugli scritti dei giorni nostri, si sarà subito 
persuasi che con molta eloquenza, con molto spirito e molto entusia- 
smo, gli scrittori ragguardevoli, i quali credono di doversi consacra- 
re agli interessi dei popoli, di divenirne i difensori e i tribuni, mancano 
spesso alla missione assunta, tenendo un linguaggio basato su teorie 
e sistemi. In tal maniera parlano, in istile di proclama, dei diritti 
dei popoli... ma raramente indicheranno i mezzi idonei per garan- 
tirli e consolidarli. Quasi tutti i discorsi... assomigliano a profezie... 
Non ci si dà la pena d’esaminare fino a qual punto la libertà può 


essere sostenuta e difesa dai popoli per cui la si reclama (1). 


Segnalava la difficoltà di far penetrare fra le moltitudini i 
motivi razionali che possono ispirare l’uomo politico: 


Bisogna essere persuasi che non vi son verità ben comprese da 
tutte le classi della società, tranne quelle che han rapporto diretto 
con l'utilità immediata. Ma l’utilità di risultato, cioè quella che ci si 
attende dall’avvenire, non è sentita, e per conseguenza non è desi- 
derata dalle classi del popolo. Ora siccome quanto non è né ben 
compreso né fortemente desiderato non può essere né sostenuto né 
difeso con entusiasmo, è una idea assolutamente falsa quella di sup- 


non sicura fedeltà. La stessa condotta segui con lui Ferdinando II. La data di 
morte è incerta come quella di nascita: dovette cadere prima del 1860, Oltre le 
Réflexions pubblicò il Viaggio del 1806, dall'Italia sino all'Inghilterra, compresovi il 
ragguaglio della fuga di Madama Spencer-Smith dalla prigionia dei Francesi, pubbl. dal 
sig. Philips nel 1807; Mon portefeuille ou papiers détachés sur des sujets politiques ou litt., 
Paris, 1834, e diversi opuscoli che si trovano alla società napoletana di storia patria. 
Notizie sparse su di lui han dato W. MATURI, Il congresso di Vienna e la restaur. dei 
Borboni in Riv. stor. 30 settembre 1938; SaLatA, Carlo Alberto ined. e in Misc. Calisse, 
Il matrimonio della principessa Maria Cristina, Milano, 1939; R. Moscart; Il regno delle 
Due Sicilie e l'Austria, Napoli, 1937, II, p. 376, e Epistolariodi G. Pepe, p. 306; ALBERTI 
e GentILE, Atti del parlamento napoletano del 1820 ad nomen. Inoltre A. Dumas, 
che lo designa con l’anagramma De Soval. 

(1) SaLvo, Considérations sur les dernières révol. de l'Europe, p. 2. In questo punto il 
Salvo si accosta alle considerazioni dello storico napoletano Luigi Blanch che so- 
stiene l’antitesi fra le esigenze del pensiero politico (« doveri speculativi ») e le esi- 
genze concrete del costume (« doveri positivi»). 
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porre una grande forza morale nei popoli, solo perché lo spirito uma. 

no ha fatto grandi progressi nelle arti, nelle scienze e nel ragiona. 
mento, Converrebbe meglio cercare fino a qual punto la civiltà e j 
lumi han dato ai popoli una forza reale, capace di costituire ciò che sî 
chiama un carattere nazionale. Questa via più ragionevole e sicura 
condurrebbe a un risultato positivo, la conoscenza dei bisogni d 
« masse » più incivilite (1). 


Una venatura scettica si mescola a queste osservazioni del- 
l’esule deluso: egli constata che la disfatta dei liberali in Euro 
è dipesa dall'aver minacciato alla Santa Alleanza un’ins 
zione generale dei popoli, che poi nei fatti mancò. Razio 
mente si riconosce che il miglioramento dei popoli è conn 
alle forme rappresentative: ma quanto questo convincimento 
condiviso dalle moltitudini? Notava come presso molti pop: 
il progresso assumesse l’aspetto di un’attesa messianica e n 
di un’azione. 


Per tali popoli, l’impulso generale del secolo non è azione, ma 
prospettiva; conservano l’antica fisionomia, portano l’impronta 
secoli passati, come eredità d’un’antica esistenza politica. Null 
mutato nei loro antichi congegni di governo, né nella loro posizio 
feudale, né nelle loro abitudini, e per conseguenza nelle loro idee (2), 


Notava un divario d’età fra le diverse nazioni e gradi divi 
di sviluppo. E il pessimismo lo assaliva: 


Forse è umiliante assai il confessarlo, ma è ben certo che gli a 
delle nazioni ci presentano un seguito di secoli in cui gli uomini 
han saputo far altro che servire e che raramente han conosciuto 
+ maniera d’esser liberi tutte le volte che l’han desiderato... Ciò p 
evidentemente quanto è difficile l’ordinare i governi in cui le n 
condividano una parte dell’autorità suprema. La metamorfosi 
una nazione, che non ha saputo far altro che ubbidire, in un go 
no rappresentativo, è l’opera più difficile dello spirito umano 


Ma a questo punto si nota come il Salvo incorre nello s 
difetto rimproverato ai liberali: di non proporre il procedime 
to idoneo a superare le difficoltà. Acuto nello scorgere una 


(1) SALVO, op.cit., p. 5. - (2) P. 146. - (3) P. 148. 
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tura fra l'intelletto e le forze politiche della libertà, condivide 
le aspirazioni dell’età sua, e dall’analisi non trae che il convin- 
cimento di difficoltà, ben più complesse del previsto, per la 
creazione di uno stato libero. Si sgomenta di fronte al proble- 
ma delle « masse», che ancora ai nostri giorni occupa gli spi- 
riti, ma non rinunzia perciò alla politica etico-razionale crea- 
trice d’ordinamenti politici liberi. Di fronte a questo pessimi- 
smo era pur sempre più ragionevole, anche se più lento ed 
esposto a rovesci, il metodo della conquista individuale delle 
capacità e delle intelligenze. Nella politica si cominciava a de- 
lineare un contrasto simile a quello che si affacciava nella re- 
ligione: fra il metodo antico, tradizionale, gallicano e gianseni- 
stico insieme, della conquista individuale delle anime nella 
meditazione della salute, e quello tumultuoso e scenografico 
delle missioni di Francia, rivolto alle « masse » (1). In realtà 
col problema delle « masse » si veniva a fare una confusione che 
non si è chiarita ancora ai nostri giorni. È illusorio ritenere che 
le moltitudini abbiano un’anima, un pensiero riposto, che dalla 
virtualità debba passare all’atto: che in esse sia sempre presen- 
te in fermento il genio dei popoli che dallo Herder in poi si 
amò fantasticare nella storiografia romantica (2). Le moltitu- 
dini o vengono usate come forza eversiva da chi sa eccitarne le 
passioni e le cupidigie, o risolte, da chi abbia presenti interessi 
superiori di patria, di ordinata vita civile, di religione, nelle 
singole individualità capaci di arricchire il patrimonio ideale 
del genere umano. In Italia il Mazzini, che tentò di fondere il 
mito delle masse con lo sviluppo etico-religioso, ebbe efficacia 
soltanto in questo secondo ambito: nel suscitare animi protesi 
alla redenzione della patria, e nel suscitare una classe dirigente, 
che direttamente o indirettamente si era maturata al suo inse- 
gnamento. 


(1) Gfr. Critica, vol. XXXVI, pp. 266 ss., 273 58., 350 ss. 
(2) Questa tesi romantico-democratica veniva ripresa e svolta ancora nel 1851 
dal Gioberti nel Rinnovamento (ed. Nicolini), vol. III, pp.5ss. Cfr. anche il mio 


studio: L'evoluzione politica di V. Gioberti, Torino, 1941. 
9 


nel valutare la realtà storica si manifestano ancor tenui ed incer» 


piuto, ormai la politica mordeva, come un’ancora, il fondo 


È to constatava: 
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Se in Italia il diminuito ascendente della classe colta e diri. 
gente sulle moltitudini si manifestò con l’insuccesso delle rivolu= 
zioni del 1820 e del 1821, in Francia si ebbe un decorso alquan- — 
to diverso. Si generò una lotta semisecolare fra liberalismo e de- 
mocrazia: nel quale ultimo movimento vanno inclusi i primi 
spunti socialisteggianti che in seguito si resero indipendegi cD 
formarono la base dei partiti proletari. 

L’inizio di questa scissione e il sorgere del criterio classistico 


ti proprio in quei tentativi di superare il giacobinismo, che, come | 
abbiamo veduto, portavano ad un astrattismo di diverso tipo. | 

L’analisi del costituzionalismo della Restaurazione ci fa ac- 
corti che il residuo passivo dell’astrattismo non nasce tanto — 
dall’intelletto matematico settecentesco, quanto dal pensiero | 
politico apparentemente più scaltrito, che ripete le « degnità 
del Burke e del Maistre. Per esempio, si ha un bel dirsi che nes- 
sun popolo mai è senza costituzione, che la libertà è figlia dei 
secoli, che essa si manifesta in connessione con istituti e costumi — 
secolari seguiti e non discussi. Il fatto si era che ormai la Fra 
cia, se mai aveva una sua interna struttura, aveva quella i 
pressale dalla Rivoluzione; che il vecchio regime, ne conveniva. 
un ultra bollente come lo Chateaubriand, era irrimediabilmen 
morto; che la libertà doveva essere ricercata come rimedio al i 
situazione anche a traverso un complesso procedimento d’e-. 
ducazione politica. Ormai il tuffo nell’azione era stato com-. 


una realtà storica, e quello che era stato il sogno astratto 


« Ora », scriveva appunto lo Chateaubriand, assetato di azi 
ne politica, « le maschie occupazioni che riempivano la vita 
un romano, e che rendon cosi bella la carriera di un inglese, 
si offriranno a noi da tutte le parti » (1). E in un altro suo scrit- 


(1) In La Monarchie selon la Charte, Oeuvr., VII, p. 256. 
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I francesi, indipendentemente dalle divisioni politiche, naturali e 
necessarie a una monarchia, si dividono ora in due grandi classi: 
quelli che non sono occupati per vivere, e quelli che la loro fortuna 
mette in uno stato di dipendenza. Occupati della loro vita fisica, i 
secondi han bisogno solo di buone leggi, ma i primi, con le buone 
leggi, han bisogno di considerazione. Questo bisogno è in tutti i 
cuori, nessuna potenza umana potrebbe oggi distruggerlo o urtarlo 
impunemente. È una conseguenza dell’eguaglianza che s’è stabilita 
nell’educazione e nelle fortune. Ogni uomo che legge passa (e trop- 
po spesso per sua sventura) dal dominio dei costumi al dominio della 
sua ragione: ma infine questo sentimento è nobile in se stesso e sa- 
rebbe pericoloso urtarlo. 

Bisogna inoltre ricordarsi che da sessant’anni a questa parte i fran- 
cesi si sono avvezzati a pensare liberamente su ogni argomento: da 
venti anni han messo in pratica tutte le teorie che si erano compia- 
ciuti di formulare. Esperienze sanguinose li han disingannati, tutta- 
via le idee di un’indipendenza legale e legittima sono sopravvissute, 
esistonò dovunque, nel soldato sotto la tenda, presso l’operaio nella 
sua bottega. Se voi volete contrariare queste idee, restringerle in un 
quadro in cui non possono più entrare, esse esploderanno, e nello 
scoppio provocheranno nuovi sovvertimenti (1). 


La genesi culturale della vita politica francese non poteva esse- 
re meglio definita. L’accenno alle due categorie di cittadini non 
è l’affermazione di un privilegio, ma una constatazione: il ger- 
minare della vita politica e della libertà muove da un determi- 
nato nucleo, in connessione col sentire del paese, che è comune 
anche al soldato e all’artigiano; si ha una disuguale irradiazio- 
ne, come quella « della gloria di Colui che tutto muove ». 

I Iegittimisti rivolti al passato traevano conforto per le loro 
dottrine dal fato che aveva per due volte ricondotto sul trono 
la dinastia dei Borboni. Ma questa monarchia restaurata,. al 
patriarca dei tradizionalisti, al savoiardo conte de Maistre, pa- 
reva piuttosto l’erede del Comitato di Salute Pubblica, del Di- 
rettorio, del Consolato, e dell’Impero, che la continuazione 
della dinastia capetingia. E, infatti, non poteva poggiare sulle 
basi dell’antico regime ormai distrutto, non poteva assumere 


lA 
(1) In Réfexions pol., dé. 1814, Oeuvr., VII, pp. 83 ss. 
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l’imperiosità dittatoria di Napoleone come taluni consiglia 


volete», replicava sogghignando a costoro Prospero de ì 
rante). Doveva accettare la soluzione costituzionale, con 
stesso animo, diceva Luigi XVIII polemizzando mentalm 
con i dottrinari, di chi un tempo aveva buona la gamba, : 
dopo essersela rotta e averla avuta rimessa a posto alla be 
meglio, si rassegna a zoppicare, piuttosto che esporsi a per 
lose operazioni di riassetto. Perciò ai sogni della restàuraz 
succedeva quello che avveniva alla Dulcinea del Toboso, qu 
do era forzata a discendere dal regno degli ideali puri. Cosi | 
il clero che aveva concorso nei secoli alla costruzione del r 
cristianissimo: rinasceva nelle forme plebee dei parroci zo 
delle missioni propagatrici di ogni superstizione, nel supino 
sequio alla sede romana. Dov’era dileguata la vecchia ch 
gallicana, ricca di nobili prelati, di dottrina, di sapienza 
tica, di fiera coscienza d’autonomia? Cosî per la classe 
cratica: si facevano avanti gli hRobereaux del Périgord e di 
venza e la classe chiusa dei Pari, ove i discendenti dei Larc 
foucauld e dei Rohan si trovavano a fianco dell’antico se 
che Napoleone aveva elevato a maresciallo di Francia, 
funzionario che aveva amministrato i regni vinti. Dileg 
fra le ombre del passato non solo la nobiltà di corte di Ve 
ma anche la nobiltà feudale della vecchia Francia, che il 
timento romanticheggiante si compiaceva ormai di evo 
Le capacità politiche della vecchia aristocrazia eran nulle. — 

La lotta, data la cultura dottrinario-tradizionalistica, dove 
sopra tutto impegnarsi intorno alla definizione della classe d 
gente. Il tradizionalismo burkiano, l'esempio inglese, la 
esperienza rivoluzionaria portavano a questa concezione, 
era un voto: di una classe dirigente, seminario di uomini 
tici e di uomini di guerra. Ma la difficoltà era di trasferi 
di un piano giuridico una constatazione storica. Per un 
ambito si sentiva la necessità di un tale passaggio dalla 
alla pratica: bisognava definire la classe elettorale capi 
assolvere i compiti previsti dalla Carta, e per questo ma 
la legge elettorale fu (come per altre ragioni quella sulla s 
pa) oggetto di continui rimaneggiamenti. 
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In un primo momento sì sarebbe accettata persino la ricosti- 
tuzione di un’aristocrazia, spoglia però di ogni privilegio feu- 
dale. Ad un elemento aristocratuco era disposto a far posto nei 
suoi schemi cosutuzionali anche il Royer-Collard. La prima 
idea della ricostituzione della nobiltà e di un suo compito pub- 
blico risaliva a Napoleone (1), il quale, dopo aver ristabilito i 
titoli, dava corso alla speranza della futura creazione di una 
«Paria», in cui avrebbe riumto i grandi nomi della Francia 
vecchia e nuova, classe custode della gloria e degli interessi 
nazionali, indipendente per le grandi ricchezze investite in 
beni fondiarii. La Paria venne creata dalla Carta, sulla base 
di un nucleo di senatori dell’1mpero, con la distinzione in Pari 
vitalizi e Pari ereditari, la quale tu soppressa dopo i Cento Gior- 
ni, quando la « Paria » divenne ereditaria per tutti. In un pri- 
mo momento, la cosa pareva conveniente allo Chateaubriand 
che vedeva nella Camera alta il campo d’azione della grande 
nobiltà, vecchia e nuova, € nella Camera bassa l’indennizzo 
per la nobiltà provinciale, accreditata nelle elezioni da una 
pur sempre ragguardevole proprietà terriera. La Francia pa- 
reva trovarsi in una situazione consimile a quella degli stati 
antichi, quando alla egemonia delle antiche genti si sostituiva 
un regime timocratico in cui le vecchie casate arrivavano pur 
sempre a farsi valere. Ma la nuova aristocrazia aveva qualcosa 
d’arbitrario. L’accettavano di buon grado gli antichi dignitari 
napoleonici, ma la tradizione rivoluzionaria sì risvegliava. 
Quando si dibatteva il problema di assegnare dotazioni nazio- 
nali ai Pari, per costituire loro una fortuna indipendente, si 
adombravano i contribuenti e la coscienza pubblica, contraria 
a maggioraschi e a fedecommessi. Quando si rese definitiva- 
mente ereditaria la Paria, dispiacque veder la sala del Lussem- 
burgo suddivisa in settori riservati alle diverse gerarchie: digni- 
tari ecclesiastici, duchi, marchesi, conti, visconti, baroni. Si 
adombrava l’orgoglio del merito personale. E poiché del me- 
rito personale non si ammetteva l’ereditarietà, che altro veniva 
ad essere la Paria se non un tentativo di ripristinare quelle su- 


(1) Gfr. i suoi discorsi col Caulaincourt: CauLANcOURT, In islitta con l’impera- 
tore (vers. it.), Bari, 1939, PP. 130 SS. 


86 ADOLFO OMODEO 


periorità sociali, non connesse col merito, di quella casta 
stode dell’onore francese, al di fuori delle capacità politiche 
di cultura, della quale si faceva vindice il Montlosier,, di q 
casta della cui costosa inutilità davan l’esempio la ricostit 
corte e la casa militare del re? (1). Si sentiva che certe po 
si occupano di fatto, ma non si possono prescrivere per 
il privilegio nobiliare si usurpa con la conquista non con 
to legislativo (2). Quando il convincimento che il pri 
della Paria fatalmente trasforma il nuovo privilegiato ‘ 
ultra, il favore per la Camera alta, la quale pure, in un pr 
tempo ha contribuito a contenere la violenza della prima 
la seconda Restaurazione, va rapidamente decrescendo. 
fra i giovani seguaci della scuola dottrinaria si finisce a 
derarla un caput mortuum (8 ) e l’avversione alla ricostit 
di una aristocrazia si esprime anni dopo nella vivace lotta 
dotta dall’opinione pubblica contro il progetto che voleva 
staurare il diritto di primogenitura. Al sogno di una ri 
tuzione dell’aristocrazia rimasero attaccati alcuni fanatici 
gruppo di Jules de Polignac, isolati nella Francia nuova (4 

Era, questo del rinnovamento dell’aristocrazia, un 
giamento astratto, in base a reminiscenze storiche o ad 
stranieri, sino a dimenticare la presenza di quella classe x 
di quel terzo stato che nei fatti era la vera classe dirigente, 


(1) Gfr. GANILH, op. cit., pp. VII; XI 58. 

(2) Ivi, p. 134: «On ne dénature pas ainsi les choses. C'est à les g 
et non pas à les créer que se borne le pouvoir des hommes. Séparer la 
tion en deux classes et dire à l’une: vous formerez des supériorités sociales e 
l’autre: vous formerez des classes inférieures, ce serait leur dire: vous serez ce 
vous n’étes pas et vous ne serez ce que vous étes». Anche il Royer-( 
meva l’irrigidimento in privilegio oligarchico del principio censiti ni 
RANTE, La vie pol. de R.-C., I, pp. 409 ss. E in un discorso parlamentare il g 
trinario proclamava: « On a vu le privilège s'établir avec la conquète, con 
tribut levé par les \vainqueurs sur les Vaincus; le monde ne l’a pas vu eni 
un état par la seu'e force des lois; il n'a jamais été imposé à un grand pei 
la délibération»: ivi, II, p. 25. ) 

(3) Questo mutamento si può seguire ‘non solo nei ricordi del Barante 
suo scritto Des Communes et de l’aristocratie, Paris, 1821, ma anche nella coì 
denza dei Rémusat, volumi V e VI. Il Royer-Collard, nella sua concezione 
plessa della monarchia considerava che il momento aristocratico dovesse 
sumersi nella Camera dei Pari. 

(4) Cfr. la formulazione di queste aspirazioni nell'articolo del Frénilly. 
quelle manière un état peut guérir in Conservateur, IIL, pp. 25 ss. e sopra tutto pp: 
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Jemento incivilitore. Cost, infatti, la celebrava in un discorso 
famoso il Royer-Collard: 


A mia volta, prendendo, come devo, la democrazia in un’accezio- 
ne meramente politica, e come opposta, 0 solamente raffrontata con 
l'aristocrazia, io convengo che la democrazia scorre in piena nella 
Francia, tale quale i secoli e gli avvenimenti l'han fatta. È vero che 
da un pezzo l'industria e la proprietà non cessando di fecondare, 
d’accrescere, d’elevare le classi medie, esse si son talmente ravvici- 
nate alle classi superiori che, per scorgere queste al di sopra delle lo- 
ro teste, bisognerebbe che discendessero di molto. La ricchezza ha 
prodotto gli agi; gli agi han dato i lumi; l'indipendenza ha fatto na- 
scere il patriottismo. Le classi medie hanno affrontato gli affari pub- 
blici; non si sentono colpevoli né di curiosità, né di temerarietà di 
spirito, per occuparsen6; sanno quel che sono i loro affari. Ecco la 
nostra democrazia, come io la vedo e la concepisco. Si, essa scorre 
in piena in questa bella Francia, più che mai favorita dal cielo. 
Altri sì affligga e si corrucci pure; per conto mio rendo grazie alla 
Provvidenza perché ha chiamato ai benefizi della civiltà un maggior 
numero delle sue creature (1). 


La lotta era divampata nel 1817 intorno alla legge elettorale, 
se cioè il testo della Carta (che prescriveva che l'elezione dei 
deputati dovesse farsi ad opera di chi pagava imposte per tre- 
cento franchi annui) fosse da intendersi nel senso più lato, con- 
cedendo a questi contribuenti l’elezione diretta della Camera, 
o se l’articolo non consentisse un’interpretazione più favo- 
revole alla grande proprietà, con la quale si confondeva in 
gran parte il ceto aristocratico. La legge del 5 febbraio 1817 
aveva fatto prevalere la prima interpretazione: la reazione del 
1820, dopo aver tentato di passare al sistema elettorale di dop- 
pio grado, sì risolse a stabilire, oltre i collegi di circondario, 
aperti a quanti avessero il censo prescritto, i collegi diparti- 
mentali, riservati ai maggiori censiti, i quali votavano anche 
nei collegi di circondario. Era una serrata oligarchica, con cui 
si puntellava un resto di privilegio aristocratico. 


__T 


(1) Cfr. BARANTE, La vie pol. de R.-C., II, p. 134; cfr. l’altro elogio della classe me- 
dia in op. cit., I, p. 455. Va tenuto presente che pel Royer-Collard la democrazia 
era un elemento dei tre che concorrevano al regime rappresentativo. 
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Ma la serrata reazionaria lasciò la questione moralmei 
aperta. Non si trattava soltanto di una legge elettorale da rifo 
mare, ma della definizione della classe preminente. Un arca-. 
num imperii veniva portato in piazza. Ne aveva un oscuro pre- 
sentimento il Royer-Collard, che voleva non solo conserv: 
la legge del 1817, ma lasciarla, appoggiata com’era ad un art 
colo della Carta, superiore ad ogni discussione, come € 
clusione necessaria di un lungo processo storico, per cui il | 
di Francia aveva dovuto riconoscere capacità politiche all 


blema di classe. 

In un primo momento sia i moderati sia gli ultra aveva 
fatto valere, contro l’egualitario spirito democratico, il princi- 
pio della capacità e delle funzioni differenziate, e gli st 
«indipendenti », quale che potesse essere il loro atteggiamenti 
verso la democrazia di tradizione rivoluzionaria, mostravai 
di aderire a questo principio. Ma col problema della defini i 
ne giuridica della capacità in una legge elettorale si faceva u 
passo avanti perché la classe politica assumesse l’aspetto di una 
classe sociale chiusa: ciò sempre per il mutamento profond 
che un giudizio storico subisce, quando sia trasformato in no 
ma giuridica. A ciò si aggiunse la polemica accanita degli w 
e dei clericali oltramontani a presentare il terzo stato come 
classe speculatrice e sfruttatrice, e a farne, secondo il gusto 
l’epoca, che tesseva romanzesche fantasie sui gesuiti e Sì 
«setta » ispiratrice dei moti rivoluzionari, una specie di fo 
occulta e conscia autrice di tutti i dolori del popolo (2). 


(1) BARANTE, op. cit., II, pp. 36 ss. e 41. 

(2) Il primo attacco, contro il terzo stato sfruttatore del popolo, che io ti 
rimonta al 1808, ed è nella prima opera del Lamennais: Sur l’état de l’église en 
pendant le XVII" sibele et sur sa situation actuelle (cfr. Oeuvr., VI, pp. 74 ss.). Il La 
nais polemizza contro la vendita dei beni ecclesiastici, con la quale si sarebbe 
gliato il povero popolo per favorire lo spirito affaristico. In questo passo vi è u 
lontana radice del Livre du peuple. In seguito gli ultra cercarono di avere l’appo 
delle classi inferiori contro la classe media. La polemica antiborghese andò svilu 
pandosi nei giorni della monarchia di luglio. Carlo Marx nel Manifesto dei Go- 
munisti (cfr. Marx, EnceLSs, LassaLre, Opere a cura di E. Ciccorti, Milano, 19) 
v. I, Manifesto dei Comunisti, p. 25) cita con compiacimento questa guerriglia ‘ 
reazionari contro la classe borghese al tempo della monarchia di luglio. € 
esempio tipico dell’aizzamento delle plebi valga il seguente passo del Castelbaj 
nel Conservateur, t. III, pp. 185 ss.: « S'îl est une classe en France qui ait profité 
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Indubbiamente anche prima del sorgere della democrazia 
socialisteggiante si era parlato di classi distinte e di problemi so- 
ciali: anzi mai come nel primo trentennio del secolo XIX si 
parlò della società e della sua restaurazione dopo il crollo rivo- 
luzionario, e delle diverse classi e della loro funzione e della po- 
litica degl’interessi, sia aristocratici che rivoluzionari. Ma ad 
un’onesta ed attenta filologia questi termini si presentano an- 
cora spogli di ogni contenuto economico, han riferimenti mera- 
mente politici. Fan parte della teoria della classe dirigente. 
«Società », nel linguaggio dell’epoca designa la forma che il 
consorzio umano assume al di fuori dello stato e di cui lo stato 
deve tener conto (si ricordi la formula dottrinaria di costituire 
Jo stato secondo la società e di riformare la società secondo lo 
stato): perciò è sociale tutto ciò che mantiene fra gli uomini una 
naturale gerarchia. Cosi pure per il termine « interessi »: gl’in- 
teressi altro non sono che i diritti legittimi, secondo i dottrinari, 
che in ciò si distaccano dal cinismo sfacciato della pubblicistica 


dell'Impero nascente (1). Il dibattito verte non Su privilegi, 


___-—- 


l’expérience, c'est surtout celle du peuple: il voit clairement aujourd’hui qu'il n’est 
lus heureux ni plus riche qu’autrefois; qu'il n’a rien gagné, et qu'il a beaucoup 
perdu. L’habitant des campagnes que l’on berca; ily a vingt ans, de tant de vaines 
espérances, se trouve aujourd’hui dans la méme chaumière qu'il avait alors; seule- 
ment il ne voit plus autour de lui cette nombreuse lignée qui lui promettait l’aisance 
et le soutien de ses vieux jours... Dans sa jeunesse il avait un temple où il allait dé- 
er aux pieds du Dieu de ses pères ses besoins ou ses espérances; un pasteur auquel 
il allait confier ses douleurs et son infortune: l’église et le pasteur ont disparu: les 
secours du ciel et de la terre liu manquent aujourd’hui. L’habitant des villes n’a 
pas moins qu’autrefois besoin de travail pour soutenir son existance et celle de sa fa- 
mille, et cette classe industrieuse ne trouve plus les mèmes ressources là où les mémes 
fortunes n’existent plus». Il Villèle (Mém., I, p. 472) scriveva: « Dans mon opinion 
les ausiliaires de la haute classe sont dans la dernière, et la classe moyenne est la 
plus à craindre». Contro il demagogismo del Clermont-Tonnerre futuro mi- 
nistro di Carlo X polemizzava B. Constant (Cours de pol, const. II, pp. 378 55). La 
contessa de Boigne (Mémoires, Paris, 1924, v. III, pp. 240 ss.) ricorda l'episodio della 
plebe di Montauban, che, aizzata dagli ultra, assale gli elettori che avevano no- 
minato nel 1830 un deputato dei 221 che avevano ammonito Carlo X, € della sod- 
disfazione del re, che voleva dare alla sua guardia, come parola d’ordine, « Mon- 
| tauban». Siamo sugli inizi del demagogismo clericale che raggiungerà l’acme nella 
pubblicistica del Veuillot. 
(1) Il primo che, ricordandosi del cinismo della vecchia oligarchia rivoluzionaria, 
pose in cattiva luce questa designazione di « politica degli interessi » e, a parer mio 
a torto, fu lo Chateaubriand, per investire la politica del Decazes, nel Conservateur del 
5 dic. 1818 (cfr. anche Mém. d’outre-tombe, IV, pp. 155 ss.). In seguito la contrapposizio» 
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ma su funzioni da assolvere. Manca il legame fra il concetto di 
classe e l'interesse economico. Quello che si suole comunemente — 
designare spirito borghese non è mai in funzione del terzo stato, | 
ma è una civiltà, che, come sempre ogni civiltà, è in funzione 
di concetti e valori universali: di una civiltà che poggia sull’eti- 
ca e sul pregio del lavoro, e per conseguenza demolisce e l’ozio 
aristocratico e l’accidia mistica degli ordini monastici; che; ade- — 
rendo alla terra e a questa vita, pone come supremo valore la 
ragione la quale domina la terra e dirige gli sforzi degli umani; — 
che facendo del lavoro un principio religiosamente accettato, è 
dura ed esigente, e concede solo in proporzione dei beni social 
mente arrecati da ogni singolo; che solo nei singoli riconose 
pregi e nega le solidarietà ereditarie (1). La definizione del ter 
stato come classe è ancora il ricordo di una distinzione giuridi 
dell’antico regime. Ma l’ascensione del terzo stato avviene i 
dipendenza da un pensiero universale, appuntato contro l’ir 
zionale divisione degli uomini in classi chiuse, in ceti defin 
da privilegi, per la libera ascensione di tutte le capacità; 
viene per la libera scienza, contro il confessionalismo dello stato, 
per la libera iniziativa economica, sorgente delle ricchezze 

le nazioni, per la capacità della nuova cultura d’espandei 
oltre i confini delle classi e di conquistare adepti anche 

clero e nella grande aristocrazia. E proprio questa fede di veri 
diede al nuovo pensiero l’audacia missionaria e i fervori che il 
luminarono la grande Rivoluzione. Ben lungidall’aversi un «pen- 
siero borghese » (contraddizione in termini, perché il pensi 
il valore, non è mai secundum quid), fu un pensiero univer 
che affrancò il terzo stato. Tranne ‘alcuni atteggiamenti cont 
la disuguaglianza delle condizioni economiche manifestatisi fi 


ne di politica degli interessi e di politica dei doveri divenne un luogo comune d ella 
stampa periodica, 

(1) Anche la solidarietà di corporazione era invisa agli uomini usciti dal re; 
di Napoleone. Quando da parte dei reazionari si reclamava la ricostituzione 
gilde e delle giurande, per inquadrare gli uomini del commercio e dell’industi 
il Ganilh protestava (op. cit., pp. 181 ss.): «Je ne conteste point qu'il convieì 
À certains intéréts privés que le gouvernement pùt s’adresser au maire, et que 
fonctionnaire, pour manier toute sa population, n’eùt besoin que de s’adresser al 
syndiques de chaque corporation». Non si poteva definirne meglio la funzio 
poliziesca ben più che sociale! 
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la dittatura del Robespierre e la congiura degli eguali del Ba- 
beuf, il problema delle classi rimaneva sempre nei limiti della 
definizione delle capacità politiche. La presunta coscienza di 
classe imperniata nell’interesse economico noi non la riscon- 
triamo: vien postulata dagli scrittori socialisti come un « sub- 
conscio» 0 come un machiavellismo occulto. Ma nella storia 
ha posto solo ciò che ha coscienza di sé. 

Certamente questa classe politicamente € culturalmente diri- 
gente aveva un temperamento consono al suo tenore di vita e 
alla propria disciplina etica: una rudezza aspra nel far valere 
il proprio diritto e non poche velleità ad ‘insediarsi nei posti 
d’onore lasciati vacanti dalla vecchia aristocrazia — e questa 

retesa non giovava agli uomini nuovi, perché ci si ricordava 
che il nobile del vecchio regime, negli affari economici, era più 
generoso ed incurante del borghese. Una certa distinzione di 
grado cercava di farsi largo secondo il criterio della ricchezza, 
ed i ricchi proprietari, e più le loro donne, guardavan disde- 
gnosi i figli dell’épicier. Anche il sentimento della libertà si co- 
lora del diritto di proprietà della disposizione assolutamente li- 
bera delle cose proprie, si ché pareva che la libertà fosse un 
sentimento accessibile al solo proprietario. Certamente questo 
esemplarsi della nuova società su ‘vecchie distinzioni, questo 
auto-definirsi della classe dirigente come « borghesia» quasi 
classe economica, questo distinguersi dai ceti inferiori e serrar- 
visi in pregiudizi di costume € di casta doveva servire a pre- 
parare la futura lotta sociale. La serrata egoistica provocava 
anche la reazione di non pochi uomini della Rivoluzione e 
dell'Impero che avevano pregiato la libera spregiudicata ascen- 
sione del terzo stato nella conquista dell'Europa: valga — esem- 
pio per tutti — l’avversione dello Stendhal per la «borghesia» 
della Restaurazione. Ma queste sfumature erano le determi- 
nazioni concrete che ogni cultura assume inserendosi in un’età 
storica. Non erano determinazioni di un interesse economico, 

che ai suoi bisogni commisuri la cultura. Benché simili su- 
bordinazioni pragmatistiche della cultura a fini estranei co- 
minciassero a delinearsi e nel cattolicismo ultramontano del 
Lamennais e nella dottrina del Saint-Simon, l'autonomia 
del pensiero e della scienza rimasero il caposaldo della clas- 
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se colta, a documentare la priorità ideale della cultura sul- 
l'interesse di classe. La cosi detta borghesia (1) ci tenne poi a 
restare classe aperta a tutte le capacità, e uomini venuti su 4 
dal nulla come il Thiers ed il Cousin ebbero ben presto ricono» | 
sciuta una funzione preminente. Se nei periodi seguenti la 
classe dirigente dovette reagire a tendenze demagogiche, e 
accettò o subi regimi dittatoriali, non mai mostrò vera volontà 
di serrata oligarchica in funzione d’interessi economici, perché 
sentiva che la sua ragion d’essere dipendeva dall’universalità Ù 
del pensiero e della cultura. Non solo, ma la concreta storia del | 
movimento democratico prima e socialistico poi mostra che tali Ù 
moti non furono affatto spontanee manifestazioni di una clas 
proletaria, conscia dei suoi diritti e pronta a rivendicarli, ma 
della propaganda e dell’apostolato di figli della classe colta, 
che ad affrontare tali problemi furono spinti dall’interiore svol- 
gimento della loro cultura. Lal 

Ma quando svani la possibilità di una restaurazione aristocra- 
tica entro la monarchia costituzionale, e la classe media, con 
quella che rappresentava la capacità politico-culturale, rive 
dicò il primato, fu possibile ai reazionari di esasperare in co 
flitto economico la diminuita azione direttiva della classe col 
Quello che era un distacco prodotto dal raffinamento stesso d 
la cultura venne ricondotto ad un egoismo fondamentale de 
borghesia. I cattolici esasperati, come il Lamennais, gli ul 
come il Villèle, il Vitrolles e tutto il cenacolo del Conservati 
si misero a contrapporre alle classi umili l’altezzosa borg 
arrivata al potere; a tagliar via dal terzo stato la retrogua. 
delle classi umili e proletarie riconducendone le miserie all’egoi 
smo di chi deteneva il potere per i propri utili di classe. In 
modo gli schemi classistici si colorirono di materialismo 
nomico ed assunsero un significato notevolmente diverso 
quello che avevano avuto nell’età della Rivoluzione. 

La fallita definizione giuridica della classe dirigente lascia) 
già una via aperta verso la democrazia. I giovani impazienti 
loici, assetati di giustizia per tutti, desiderosi di realizzare p. 


. (1) Sulla contraddittorietà intrinseca di questo concetto di borghesia cfr. 
Croce, Di un equivoco concetto storico: la « Borghesia» (in Etica e Politica, Bari, 1 


PP. 321-338). 
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namente il popolo fin negli ultimi strati, sentirono l’attrazione 
per soluzioni diverse da quelle prospettate dai dottrinari e si 
creò la possibilità di un moto democratico (finché si poté cre- 
dere che la giustizia sociale completa fosse possibile attuarla con 
la semplice partecipazione delle moltitudini ai diritti politici) 
che si trasformò in seguito in vero socialismo. Si hanno i primi 
spunti di una secessione di classe, di un quarto stato staccato 
via dal terzo compendiato nella borghesia. 

Un moto di cultura fu così considerato espressione d’interessi 
economici egoistici. E sotto la monarchia di luglio, nei giornali, 
nelle riviste, e sopra tutto né VP Histoire de dix ans di Louis Blanc, 
si fermò il criterio economico di classe, come chiave dell’inter- 
pretazione degli eventi storici, politici e culturali, e dalla cul- 
tura della monarchia di luglio il Marx doveva derivare lo sche- 
ma del materialismo storico. 

Doveva emergere un problema non previsto dalla classe diri- 
gente, che poi fu portata a dare al suo conflitto con l'aristocrazia 
una tragica importanza (1). Essa doveva stentare a trovare i me- 
todi idonei per accelerare l’ascensione delle classi inferiori, € 
doveva lasciarsi sfuggire non pochi uomini che sarebbero pas- 
sati al quarto stato. Nel suo smarrimento € nella non matura 
analisi dei concetti e delle situazioni, essa si lascerà persuadere 
d’essere una classe fondata su di un interesse economico, « la 
borghesia » interessata alla conservazione, e non oserà richiede- 
re la prova documentata di questa presunta collettiva complici- 
tà nel subordinare i valori della cultura agli interessi economi- 


. 


(1) Gfr., p. © Gurzor, Mémoires, I, p. 294: «J'emprunte à une préface que Jai 
ajouté l’an dernier A une nouvelle édition de mon Cours sur l’histoire de la civilisation 
en France, quelques lignes qui sont avjourd’hui, après plus de quarante ans d’expé- 
rience et de réflexions, l’expression fidèle de ma pensée: “C'est la rivalité aveugle 
des hautes classes qui a fait échouer parmi nous les essais de gouvernement libre. 
Au lieu de s’unir, soit pour se défendre du despotisme, soit pour fonder et pratiquer 
la liberté, la noblesse et la bourgeoisie sont restées séparées, ardentes è s’exclure 
ou à se supplanter, et ne voulant accepter, l’ une aucune égalité, l’autre aucune 
supériorité” ». 

Lo stesso autore, verso la fine della Restaurazione nel corso citato (7% lezione, 
pp. 209 ss.) poneva la lotta di classe come fermento della storia europea, ma la 
concepiva come contrasto dialettico, non come sopraffazione brutale: « Le troisiè- 
me grand résultat de l’affranchissement des communes, c'est la lutte des classes, lut- 
te qui remplit l’histoire moderne. L’Europe moderne est née de la lutte des diverses 
classes de la société. Ailleurs, Messieurs, et je l’ai fait pressentir, cette lutte a amené 
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ci (1). Ché certamente la cosciente elaborazione di un program: 
ma « borghese », imperniato sull’utile economico, non risulta af _ 
fatto, tranne alcuni tentativi infelici nella legislazione scolastica È, 
nella reazione seguita alle giornate del giugno 1848, e, come ab- 
biam detto, l’universalità dei valori culturali fu una tradizione 
costante di tale classe, contro il cattolicesimo e le varie forme di d 
socialismo. E la classe dirigente subi gli oltraggi con cui la si 
figurava a volta a volta o fiacca, pigra e intesa esclusivamente 
al lucro, o interessata alla speculazione sulla guerra, 0 rimbecil- 
lita in viete forme di « dandismo »: essa che si era affacciata nel ii 
mondo con l’epopea della Rivoluzione e dell'Impero, che dal 
1815 al 1914 aveva assicurato fra gli uomini una comunicativa 4 
quale mai si era avuta, e che nelle grandi guerre mondiali do- | \ 
veva dissipare la sua prosperità; essa che non entro un ordine mo- 
nastico o entro una conventicola devota, ma nella vasta società | 
aveva affermato la rigida disciplina del lavoro e dell’ascensione | 
sociale commisurata ai meriti. 

Nella realtà si ebbe non l’urto di due classi economicamente. i 
definite, ma la ribellione delle classi inferiori contro la cultura 
che veniva considerata macchina di dominio e d’ineguaglianz 
consacrante, simile al calvinismo e al giansenismo, un’elezione 
di grazia, un’individuale eccellenza distribuita secondo un mi- 
sterioso arbitrio, non già ai fini della salute eterna ma della « 
rezione del mondo e della società. La crisi culturale-etica, v 
niva fraintesa come conflitto d’interessi meramente economi 
La funzione ideale della classe dirigente aperta, mediatrice, 


4 


des résultats bien différents: en Asie, par exemple, une classe a complètement triom- 
phé, et le régime des castes a succédé à celui des classes, et la société est tombée dan 
l’immobilité, Rien de tel, gràce è Dieu, n’est arrivé en Europe. Aucune des clas 
n’a pu vaincre ni assujettir les autres; la lutte, au lieu de devenir un principe d’'im-. 
mobilité, a été une cause de progrès; les rapports des classes entre elles, la néc 
où elles se sont trouvées de combattre et céder tour à tour, la variété de leurs int 
et de leurs passions, le besoin de se vaincre, sans pouvoir en venir au bout, de 
est sorti, peut-étre, le plus énergique et fécond principe de développement de | VI 
pi doo européenne »., pe 
(1) È notevole che nel secolo XIX, in contrapposizione alla letteratura e alla 
pubblicistica proletaria, non si ha una vera letteratura e pubblicistica borghese, 
mirante a coordinare gli sforzi per la difesa del privilegio di classe. La polemica. pt 
antisocialistica di solito fa valere il tema dei beni di civiltà che verrebbero co 
promessi da un egualitarismo astratto e che possono ricondurre, come difatti han | 


ricondotto, una specie di servitù dell’officina e della gleba. vi 
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tecnicamente agguerrita, fusdeformata nella caricatura incoe- 
rente della « borghesia », spauracchio simile a quello degli un- 
tori in tempo d’epidemia. Non era la prima volta, e forse non 
sarà l’ultima, che la civiltà umana veniva investita perché ine- 
vitabilmente deve appoggiarsi su di un ordinamento sociale, 
senza perciò essergli asservita. E il conflitto dura tuttora, e 
proprio per questo assume tanta importanza per noi il primo 
apparire, negli anni intorno al 1820, della concezione classistica 
economicamente intesa. Ma questa prima incrinatura, che tan- 
te conseguenze doveva avere in seguito, allora passò quasi inos- 
servata, e la cultura della Restaurazione, piuttosto stimolata 
che depressa dal governo reazionario del Villèle, doveva fra 
gli anni 1821 e 1827 dare una nuova grande fioritura nella sto- 
riografia, nella filosofia, nell’arte. 


II 
LA RELIGIONE AUTORITARIA, 


LA RELIGIOSITA LIBERALE, LE RELIGIONI 
DELLA SOCIETA 


1. FÉLICITÉ DE LAMENNAIS E|LA RELIGIONE 
AUTORITARIA 


EL campo politico un pubblicista indipendente (1) soste- 
N neva che gli ultra avevano commesso un errore di calcolo e 
li invitava a farne piena confessione al re: non era vero che essi 
fossero i più forti e che avessero realmente vinto la Rivoluzione; 
non era vero che la Francia condividesse le loro idee, conside- 
rando il passato recente come venticinque anni di onta. Avreb- 
bero dovuto fare questa confessione, perché le loro trasmodanze 
mettevano in pericolo il trono restaurato. In questo rimprovero 
vi era molto di vero: portati su da una crisi europea, la quale 
aveva piegato piuttosto Napoleone che la Francia, essi avevan 
creduto di possedere forze politiche adeguate, di essere veramen- 
te i vincitori, e in seguito si trovarono, quand’ebbero ricusato 
la politica di transazione del Decazes, a formare un gruppo 
sempre più esiguo, a sognare situazioni del tutto sorpassate, 
mentre la Francia viveva la sua vita moderna, ironica od ostile 
agli uomini del passato. Sarebbe venuto il giorno, come doveva 
confessare lo Chateaubriand, in cui il vecchio vessillo non sa- 
rebbe stato agitato da nessun soffio di vita (2). 
Un errore simile a questo politico, i seguaci della monarchia 
, restaurata commettevano nel campo delle idee e della cultura. 
Credevano di aver debellato la ragione settecentesca, di aver 
provato che la religione è l’unico fondamento della società; che 
il temerario ardire di metter mano alle cose politiche non crea 
la stabilità delle leggi e dei costumi sociali, sospiro dell’epoca; 


(1) Cfr. BarLLEUL, op. cit., p. 63. 
(2) Oeuvres, VIII, pp. 478 s. 
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che la legittimità possiede un’arcana taumaturgia, che seda i 
tumulti dei popoli e le ambizioni inquiete. Trasferivano nel 
passato un sogno mitico di ordine, di disciplina, di rassegnazio- 
ne religiosa, di vivente moralità, perché la quiete relativa degli 
anni lontani si era presentata loro in questo aspetto durante 
l’uragano rivoluzionario. Questo mito si sostituiva al mito illu- 
ministico dello stato di natura, benché le difficoltà per inten- 
dere questo stato primitivo e V’iniziale mistica rivelazione di Dio 
non fossero minori che per intendere il mito dei giusnaturalisti 
e del Rousseau. Queste idee erano maturate, nella prima rea- 
zione al Terrore, fra i gruppi reazionari. Il caposaldo di que- 
sta polemica era La legislazione primitiva del visconte de Bonald, | 
opera apparsa negli anni del Direttorio; la quale poteva parere 
una rivendicazione del passato, ma poteva anche aiutare un 
autoritarismo non legittimo come quello di Napoleone Bona- 
parte. Era la polemica contro il contrattualismno e le teorie sullo 
stato di natura, che presentavano l’ordinamento sociale quasi 
un’arbitraria soprastruttura su di una primigenia natura umana. 
Il linguaggio, che non poteva esser ridotto a convenzione, di- 
veniva il punto di partenza della teoria bonaldiana: il linguaggio 
sì prestava a documentare l’iniziale dono di Dio all'umanità; 
il linguaggio, fatto sociale, consentiva l’antitesi esasperata, che — 
doveva perpetuarsi in tanti indirizzi del nuovo secolo, tra la 
ragione dell’individuo e quello della società, e nei progetti di 
costituzioni organiche in base al presunto potenziamento della 
vita sociale. Tutto questo sistema, che doveva trovare più con- 
sensi del prevedibile nell’ala democratica e radicale, veniva 
legato al passato facendo coincidere il dono divino del linguaggio . 
con una rivelazione e con una legislazione primitiva. L’affer 
mazione della fondamentale natura sociale dell’uomo si artici 
lava poi in un ordinamento politico statico, in base alla triad 
« potere, ministro e suddito », triade, che, nella sua sfumatura 
banale, diviene un’ossessione del visconte filosofo. i 
AI visconte de Bonald cominciò dopo il ’14 ad affiancarsi 
nome dell’altro dioscuro delle « sane dottrine », del conte savo=. 
iardo Joseph de Maistre. 
Eppure queste opere della polemica reazionaria erano in ri= 
tardo. I reazionari partivano in guerra con armi invecchiate, 
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contro gli spettri del passato, contro l’intellettualismo settecen- 
tesco, contro la democrazia terroristica. Rifacevano continua- 
mente il processo alla Rivoluzione: ma i loro avversari presen- 
ti, i liberali, rappresentavano non solo una generazione in gran 
parte nuova, ma anche un nuovo pensiero, che aveva già vis- 
suto quelle critiche, ma le aveva anche trasformate in intimi 
accorgimenti, senza perciò rinnegare l’aspirazione al progresso, 
alla civiltà nuova, all’umanità libera dai torbidi fantasmi e dai 
resti della barbarie. 

Perciò il pensiero reazionario, anche ribadito con ostinazione 
dal Bonald, anche balenante nel fulgore d’inaspettati paradossi 
nel Savoiardo, non aveva la presa desiderata. Il nuovo libera- 
lismo svizzero, che ora fioriva in Francia e si andava allacciando 
agli esempi inglesi, lo aveva sorpassato. Era questo un merito 
della signora di Staél, che, con una fede tenace ai valori ideali 
rara fra le donne, aveva ricostituito e riformato, nel suo circolo 
internazionale di Coppet, il liberalismo, e lo aveva fatto patro- 
no delle nascenti libere nazionalità. 

La propaganda delle idee reazionarie poteva, al massimo, 


beralismo, servendosi del nome del Burke, degli apoftegmi inci- 
sivi maistriani, dell’aspirazione bonaldiana alla stabilità im- 
mutabile; poteva attenuarne lo slancio, turbarne la coscienza 
d’avvenire, velargli i doveri di perfezionamento sociale: tur- 
bamenti e inceppamenti che si rivelarono a più riprese. 

Solo in un singolare scrittore, dal complesso delle idee reazio- 
narie fermentarono concezioni nuove, cui era riserbata un’effi- 
cacia storica nei decennii seguenti: in un piccolo abate brettone, 
sofferente di depressione dell’epigastrio, convulso di nevraste- 
nia, timido e collerico insieme; mirabile stilista, secondo la 
migliore tradizione francese del grand siècle, e insieme agitato 
da un émpito di passione romantica, che si svolgeva in lui, per 
uno spontaneo processo, più che per ispirazione di nuove mode 
poetiche: agitatore di spiriti, che negli scritti pareva l’uomo ca- 
pace di guidare un movimento, di esercitare una dittatura nella 
chiesa di Francia, riluttante anche il corpo dei vescovi, e che 
nell’intimo nascondeva un segreto turbamento fin sulla fede che 
lo ispirava. Molti dei suoi contemporanei lo credettero una guida 
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nell’agitazione degli spiriti moderni, fin lo scaltrito Sainte-Beu- 
ve, e poi riconobbero ch’egli non era né un profeta né un apo- 
stolo ma un poeta romantico. Suscita prima in Francia il mo- 
vimento per la libertà ecclesiastica; poi, uscito dalla chiesa, 
anima il movimento democratico, che porta alla rivoluzione 
del 1848: e, quasi d’improvviso, questi movimenti si afflosciano 
per un risucchio di forze interiori. 

I filosofi, che hanno esaminato le sue successive teorie, han 
dovuto riconoscere un fondamentale suo atteggiamento prag- 
matistico. Le dottrine devono essere strumenti della causa per 
cui combatte; il Blondel riscontra in lui la tendenza a servirsi 
delle dottrine per imporre una credenza more bellico et politico (1). 
Da ciò la sua risolutezza nello scartare e respingere ciò che, do- 
po l'esperimento, risultava incongruo al fine, sino a dare l'an 
goscia ai suoi seguaci: come il muratore che getta via la pietra 
inadatta. Ma questo pragmatismo è però sempre al servizio di 
un ideale, e perciò si distingue radicalmente dal pragmatismo | 4 
di taluni filosofi bons è tout faire d’antica e recente esperienza. 
Siccome la germinazione degli ideali viventi cade fuori delle tl 
dottrine fatte valere, il Lamennais ha presentato agli studiosi 
la difficoltà d’intendere la sua ispirazione animatrice, e di spie- 
garne lo svolgimento, al di sopra della mera psicologia, la quale 
è una costruzione secondo schemi assolutamente estranei al 
pensiero storico. E proprio di psicologismo ha peccato la ricer- 
ca intorno allo scrittore di Saint-Malo, a partir da un noto sag- 
gio del Renan (2). Quel che appare travaglio psicologico, stori- — 
camente riguardato si risolve in complessa elaborazione spiri- 
tuale e perciò storica. ei 


(1) Giudizio riportato da Cristian MARÉCHAL, La jeunesse de Lamennais, Paris, — 
1913, p. VII. 

(2) In Essaîis de morale et de critique. Contro il preponderare della considerazione 
psicologistica nello studio del Lamennais levò dubbi a suo tempo A. FALCHI, 
moderne teorie teocratiche, Torino, 1908, pp. 380 ss. Ma lo psicologismo si è accentuato 
negli studiosi più recenti, p. e.: V. Grraup, La vie tragigue de Lamennais, Paris, 19333 
R. VaLLery-Rapot, Lamennais, ou le prétre malgré lui, Paris, 1981; PaoLo TrEVES, La- — 
mennais, Milano, 1934. Anche la biografia del Durne, Lamemnais, Paris, 1931, pecca 
in questo senso. La più ampia ed equilibrata biografia del Lamennais rimane pur 
sempre quella dell'abate Bourarp, Lamennais, sa vie et sa doctrine; I. La renaissance 
de l'Ultramontanisme; II. Le catholicisme libéral; III. L’éducation de la démocratie, Pari: 
1913, opera veramente superiore, per equanimità spirituale e per acume d’api 
zamento. 
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Nato da un’antica famiglia di armatori, di corsari e di mer- 
canti d’oltremare, nobilitata l’ultimo anno dall’ancien régime, ri- 
masto orfano di madre dalla prima fanciullezza, Félicité Robert 
de Lamennais venne alla religione cattolica dopo il riflusso delle 
idee rivoluzionarie, che, avanti l’amara esperienza del Terrore, 
aveva lusingato tutti i Francesi. Anche nella sua casa lo zio De- 
nys-Frangois Robert des Saudrais, che più di tutti contribui 
alla formazione spirituale del nipote, aveva condiviso le idee 
della costituzione civile del clero, che provocarono lo scisma 
nella chiesa gallicana. Solo il momento del disgusto ricondusse 
la famiglia dei Lamennais alla religione tradizionale, con un’a- 
spra censura di tutto il moto delle idee filosofiche. Per certi ri- 
guardi, l’ultimo che aderi a questa conversione fu Félicité, che 
fece la prima comunione a ventidue anni. La sua fede fu un 
cattolicesimo da epigoni, fondato sopra tutto sulla considera- 
zione dei vantaggi della fede e sulla necessità sociale del catto- 
licesimo. È il cattolicesimo riabilitato dal La Harpe, filosofo 
convertitosi dopo la crisi rivoluzionaria; ampliato, se pur si 
può dire ampliato, dallo Chateaubriand, nel Génie du Christia- 
nisme, perché il motivo della bellezza della religione è estrinseco 
al valore della religione né più né meno di quello dell’utilità 
di essa. Ora questa giustificazione pragmatistica della fede era 
una base mal propria per un profondo rinnovamento cattolico. 
AI convincimento obiettivo della fede subentrava un condizio- 
namento utilitario del credere. In un punto l’edifizio vagheggiato 
veniva a poggiare sul vuoto. Al pragmatismo dell’enunciazione, 
corrispondeva un volontarismo astratto, che pretendeva sostitui- 
re, alla genesi schietta del sentimento di fede, una creazione 
arbitaria, una specie di volontà magica, che dà realtà a ciò che 
ancora non esiste; pretendeva compier nell’intimo la trasforma- 
zione delle pietre in pani suggerita da Satana a Gesù. In tale 
atteggiamento si è meno lontani di quanto non paia dalla esco- 
gitazione arbitraria di nuove religioni tanto derisa dai pensatori 
reazionari. 

La considerazione utilitaria della religione accentuava il di- 
fetto dell’autoritarismo con cui il cattolicesimo pretendeva af- 
fermare e conservare la fede. L’autoritarismo cattolico conside- 
rava la fede un dovere, ma perciò appunto essa perdeva il ca- 
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rattere positivo di convincimento per assumere quello relativo 
di non opposizione, di sforzo per credere, uno sforzo che si an- 
drà avvicinando in infinito alla credenza piena senza divenirlo 
mai. Il metodo dell’autorità, che il Lamennais accentuerà sulle 
orme del Bonald, per dare una specie di vantaggiosa formula- 
zione giuridica all’obbligo di credere, passava dall’interiorità 
all’estrinsecità, — ché la legge non può regolare il convicimento, 
ma solo esigere l'astensione dagli atti negativi. La legge non può 
infondere l’amor di patria, ma interdire gli atti che alla patria 
si credon nocivi. Dirà il Lamennais: 


Il cristianesimo, promulgando, con autorità e senza esitazione, 
le verità necessarie all’uomo, non esige che egli le concepisca pie- 
namente, perché l’uomo non concepisce nulla in tale modo, ma 
vuole che i motivi della sua fede siano evidenti alla ragione, ra- 
tionabile obsequium vestrum (1). 


In complesso pretende una specie di dispiegamento perpetuo 
dei propri articoli di fede agli occhi di tutti, una specie di osses- 
sionamento imposto, nella speranza di produrre la vera fede. 
La nozione della fede risulta svuotata di ogni lontano accenno 
di grazia e di elezione: è questa la conseguenza della lunga lotta 
del cattolicesimo gesuitico col giansenismo. La nozione della 
fede come possanza miracolosa con cui si attua la divina grazia, 
secondo l’apostolo Paolo, nel corso delle vicende storiche del 
cristianesimo si era andata snaturando. Già gli apologeti del 
secondo secolo, per dilatare l’universalità dell’appello cristiano, 
avevano cercato di renderlo quanto più razionale possibile; 
nelle lunghe lotte dogmatiche dei secoli successivi l’idea della 
fede contenuto di credenza (fides quae creditur) aveva prepondera- 
to sulla fede-forza (fides qua creditur); i tentativi di ravvivare la 
coscienza della fede miracolosa, che produce la salute, fatti dai 
riformati e dai giansenisti, avevano portato dinanzi alle anti- 


(1) Essai sur l’indifférence, t. I, in Oeuvres complètes, I, p.127. Con accorgimento teo». 
logico il Bourarp, op. cit., I, p. 199, distingue la nozione lamennesiana della fede 
dalla fede teologica: « ...Mais la foi, telle qu'il la congoit, ce n’est pas la foi théolo- 


. 


gique, la foi divine; c’est la foi naturelle, la foi humaine; et fatalement, par la pente 


de son esprit vers l’absolu, il sera conduit un jour à n’en point connaître d’autre». 


Cfr. anche I, pp. 218 ss. Meno caritatevolmente gli avversari del Lamennais, 
sopra tutti Mg.r Arbaud, sostennero ch'egli era un pelagiano. 
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nomie irresolubili della grazia e della predestinazione. Nell’au- 
toritarismo perciò la fede appare completamente depotenzia- 
ta: essa vien messa in moto solo dall’ossequio all’autorità. Il 
Lamennais, anche se in qualche punto riecheggia motivi più 
antichi, definisce in forma indubbia il suo modo di sentire in 
una lettera di consolazione alla baronessa Cottu, che, per la 
perdita di una sua figliuola, si sentiva scossa nelle sue credenze: 


Non confondete la fede con la convinzione. La convinzione è l’atto 
dello spirito che aderisce a ciò che vede o crede di vedere, La fede è 
l’atto di volontà che si sottomette, spesso senza convinzione, qualche 
volta contro la stessa convinzione, a ciò che una ragione esteriore e 
più elevata dichiara vero. Ecco perché la fede è sempre possibile, me- 
diante una grazia che non è mai rifiutata, ed ecco perché essa è me- 
ritoria. Chiunque vuol credere crede: poiché questa volontà è la 
fede stessa. Il motivo che vi tiene discosta dai sacramenti non è dun- 
que fondato, e voi cosi vi private della sola forza che può sostenervi, 
della sola consolazione che può addolcire l'amarezza dei vostri rim- 
pianti (1). 


Gran parte della storia del Lamennais si spiega coll’aver egli 
accettato questa fede depotenziata e di aver sognato con essa di 
poter compiere i prodigi della fede eroica, che crea l'impossibile. 

Questa nozione depotenziata della fede, gli è necessaria nella 
sua polemica contro gli eterodossi. Con essa spiega il comporta- 
mento della chiesa contro i riformatori del secolo XVI, quando 
l’eresia era stata condannata, 


non creando nuovi dogmi, ché sarebbe stata cosa impossibile ‘crear 
nuove verità; non citando i dogmi antichi al tribunale del ragiona- 
mento, per esaminarli in se stessi, perché sarebbe stato sottomettere 
la rivelazione, o la ragione divina, alla ragione umana, ma per via 
di testimonianza, constatando la tradizione, o la fede universale, 


(1) Le prétre et l’ami. Lettres inédites de LamennAIS è la baronne Cottu, publiées par 
le comte d’HaussonviLLE, Paris, 1910, p. 207. E proprio la baronessa Cottu si 
comportava come scolara del Lamennais, pregando, dopo una penosa discussione 
con colui che l’aveva convertita, ormai ribelle alla chiesa e alla fede: « O mon 
Dieu! Laissez-moi la foi! la foi toute nue, sans une pensée au bout de ce mot je 
crois! Que je croie toujours, et de plus en plus fermement: tout le reste n'est que 
vanité et péril» (Ivi, p. XLVI). 
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mediante la tradizione, o la fede, di ciascuna chiesa particolare. — be 


La dottrina che voi annunciate è inaudita, si diceva ai novatori; nr 


ieri ancora non se ne era sentito discorrere; dunque, non è la vera 
dottrina. — La verità non è né di ieri, né di oggi, è di tutti i tempi, 
esisteva all'origine come esisterà alla fine; l’errore, al contrario, non 
ha carattere più certo di quello della novità (1). Ù 


Era l’esasperazione del motivo tertullianeo della prescrizione — ) 
degli eretici. i 

Ma questo metodo dell'autorità il Brettone lo svolgerà sino 
alle estreme conseguenze, cercando di dargli un'efficacia giuri- — 
dica, e di eliminare con esso il convincimento privato del sin- 
golo, gli scrupoli esagitanti, e la minuta revisione dei dogmi. 
Ora, se noi richiamiamo alla mente il processo per cui un uomo — 
del passato, Biagio Pascal, aveva approfondita la fede, il con 
trasto apparirà evidente. Il Pascal, analizzando i momenti del 
la grandezza e della miseria dell’uomo, aveva riconquistato è 
suo spirito uno dei motivi capitali del cristianesimo: il dogr 
della caduta dell’uomo: l’uomo gli era apparso il capolavo 
di Dio, frantumato dall’ira stessa del Creatore. Tutto il corpo 
della fede cristiana era stato cosi necessariamente, punto per "È 
punto, riconquistato, movendo dal dogma della prima caduta, 
sino alla confessione suprema al Dio d’Abramo, d’Isacco e d 
Giacobbe, al Dio personale che ha una fisionomia storicame 
definita, e non è il Dio dei filosofi, posto da Cartesio a sustrato 
della sostanza pensante e della sostanza estesa. Il Pascal era — 
giunto cosi alla contemplazione del mistero di Gesù. Ques 
piena riconquista della fede tutta dispiegata, la rendeva supe 
riore ai travagli a cui essa si trovava esposta: potevano i papi. 
prender posizione contro il giansenismo, e potevan le contro- 
versie teologiche imperversare alla Sorbona; l’atteggiamento 
fondamentale non ne restava scosso. Non cosi nel caso del L 
mennais, conquistato col metodo dell’autorità e di tale meto 
divenuto campione ardente (2). Il cristianesimo s’illumina 


(1) Essai sur ’ind., t. I, in Oewr., I, p.133. 
(2) Su questa differenza fra il cattolicismo di colorito giansenistico e quello 
suitico, cfr. in Figure e passioni del Risorgimento, 2% ed, Roma, 1945, le mie os 
zioni a proposito del Manzoni, p. 10 s.; e in V. Gioberti e la sua evoluzione po 
Torino, 1941, pp. 23 ss. e 39 ss., a proposito del Gioberti. 
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di luce riflessa da questo dogma autoritario, che un seguace del 
Lamennais, il futuro vescovo Gerbet (1), definirà il dogma ge- 
neratore della pietà cristiana. L’edifizio si reggeva su di un 
complesso sistema di deduzioni e di soriti, tanto cari agli uomi- 
ni della Restaurazione. Il Lamennais farà ogni sforzo, nel corso 
della sua vita ecclesiastica, per ravvivare in sé e la teologia e 
l’ascetica cristiana, tradurrà e commenterà l’opera di Louis de 
Blois e l’Imitazione di Cristo, propugnerà nuove edizioni di pa- 
tristica, ma sarà tutta vita mediata, materia investita, ma non 
assimilata. Il cristianesimo, imposto col metodo dell’autorità 
è elaborazione cerebrale ben più dell’intellettualismo settecen- 
tesco, cosi aspramente combattuto. Il ravvivamento era sostan- 
zialmente fittizio, anche se compiuto in buona fede. Pareva gi- 
gantesco, ed era effimero, perché tutto si svolgeva per un angu- 
sto passaggio obbligato. Una volta che questo passaggio fosse 
stato tagliato, tutto il sistema si sarebbe abbattuto di colpo, 
con grande meraviglia dei seguaci, come il Sainte-Beuve, che 
avrebbero voluto un Lamennais scismatico, capo di chiesa se- 
parata (2). Il Sainte-Beuve per questo rispetto aveva torto; 
tutto il sistema poteva reggersi e doveva crollare col sistema 
dell’autorità e del consenso universale, anche se poi al Sainte- 
Beuve si schiudevano gli occhi quando, parlando della giovi- 
nezza del Brettone, conveniva che «il cristianesimo era dive- 
nuto per il bollente giovinotto un’opinione probabilissima, che 
egli difendeva nel mondo, ma che non governava più il suo 
cuore né la sua vita ». E tale era rimasta anche in seguito. 

Uno dei recenti studiosi ammette: « Salvo brevissimi istanti, 
in cui l’illusione lo trascina, Félicité persegue sempre gemendo 
l’oggetto dei suoi impotenti desideri. La brusca illuminazione 
da cui scaturi il Mistero di Gesù, non ha illuminato la sua notte 
interiore, le sue tenebre impenetrabili. Con le labbra egli dice- 
va: — Dio solo —, ma tutta la sua vivente tenerezza, a sua insa- 
puta senza dubbio, ma con violento ed appassionato desiderio, è 


(1) Ho presente la versione italiana di quest'opera: Considerazioni sul dogma gene- 
ratore della pietà cristiana, Milano, 1831. 

(2) SamtE-Bruve, Portraits contemporains, v.I, pp. 198 ss. e pp. 248 ss.; anche il 
Lerminier, citato dal Sainte-Beuve, diceva: « Il a le goùt du schisme, qu'il en 
ait le courage!». 
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sempre rivolta verso l’uomo » (1). Un altro storico del Lamen- 
nais nota come tutta l’importanza che lo scrittore brettone ri- 
conosce al cattolicesimo è legata alla funzione sociale del cat- 
tolicesimo: crede nel cattolicesimo perché lo ritiene religione 
sociale (2). Ma proprio questo doveva generare il conflitto con 
le gerarchie. Il cattolicesimo può aver compiuto in passato una 
funzione sociale e anche politica in connessione col proprio 
orientamento verso un fine extramondano. L’apprezzamento 
dell’opera storica, compiuta nel passato, in istretta dipendenza 
coll’ideale trascendente del cattolicesimo, non poteva essere 
imposto senz’altro come riflesso e voluto cémpito per l’avve- 
nire. Era un pretendere che la chiesa trasformasse l’accampa» 
mento temporaneo nella città definitiva. Ma se in ciò si può — 


l’opera del Brettone, d’altro canto bisogna riconoscere che la 
crisi psicologica che portò via alla chiesa il redivivo Bossuet è 
non solo un caso tipico, ma anche la crisi storica profonda di 
quel metodo d’autorità con cui già da un pezzo la chiesa pro- 
cedeva nella prassi e che nel secolo XIX pareva dovesse diveni- 
re l’asse del cattolicesimo (3). La tempesta mennaisiana è una 


(1) MARÉCHAL, op. cit., pp. 158 s. é 

(2) Gfr. BourARD, op. cit., I, p. 194; II, p.163; III, p.135:« Son symbole, on aurait 
pu le résumer presque dans ce seul article: je crois à la mission sociale de l'Église. — 
Rarement attentif à sa mission surnaturelle, à ce secret travail de sanctificatii | 
il la considérerait de préference comme une institution établie pour promouvoir 
un certain progrès intellectuel, moral, économique, et réaliser, dès ce monde, le 
bonheur du genre humaine ». Già il SAINTE-BEUVE, op. cit., I, p. 250, aveva incisiva- 
mente rilevato questo carattere sociale di tutta l’azione del Lamennais. «...Il 
s'est jamais borné et méme... il n’a guère jamais aimé à envisager le christianisn Ùì, 
comme tant de grands saints l’ont fait, par le còté intérieur et individuel, par le 
point du salut des mes prises une à une mais... il l’a embrassé toujours de préfé- 
rence... par le còté social, par son influence sur la masse et sur l’organisation de la 
société ». Era questa concezione lo sviluppo del sorite iniziale del Lamennais della 
prima maniera: senza papa niente chiesa, senza chiesa niente cristianesimo, senza. 
cristianesimo nessun popolo che sia cristiano e per conseguenza niente società. 
Cfr. BourArD, op. cit., I, p. g10. 

(3) È notevole come nella chiesa, quando vennero meno i motivi temporalistici 
che avevano indotto Gregorio XVI a condannare il focoso abate, riaffiorò, sopra. 
tutto ai tempi di Leone XIII, una specie di rimpianto per le occasioni perdute 
dell’orientamento mennaisiano. E un notevole numero di scrittori cattolici, come | 
l’Haussonville, il Laveille, il Boutard, il Giraud, il Vallery-Radot trattano il La- 
mennais con una mitezza strana, che non è nel costume cattolico verso gli eretici. | 
Gli è che la chiesa senti ben presto la perdita fatta e non fu capace di oltrepassare. È 
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lacerazione del cattolicesimo stesso e un fluire di sue forze vi- 
tali verso quella civiltà nuova che la chiesa pareva volesse met- 
tere radicalmente al bando. Non un uomo, ma tutto un indiriz- 
zo s'accascerà con la fine del cattolicismo mennaisiano. 


2. IL FERMENTO ROMANTICO NEL CATTOLICESIMO 
AUTORITARIO 


Fermati questi capisaldi interpretativi, possiamo con più fa- 
cilità seguire la vicenda del Lamennais, nella sua prima fase. 
Egli è conquistato col metodo dell’autorità, coll’argomento del- 
l’utilità sociale della fede, con il programma di restaurare un 
ordine morale e sociale pervertito fondamentalmente dallo svi- 
luppo della ragione individuale durante il secolo dei lumi. In 
realtà non egli analizzava il processo per cui la religione aveva 
perduto il prestigio sugli uomini. Mancava completamente l’ana- 
lisi critica del concetto di religione: cioè, oltre il complesso di 
pratiche, di credenze, d’istituti giuridici e politici, che costitui- 
scono la macchina della chiesa cattolica, non si ricercava lo 
spirito interiore che li muove e li collega, e che sopravvive al 
logorio delle diverse parti, quando, investite dallo spirito cri- 
tico, perdono l’antico prestigio. E neppure si spiegava come, 
anche liberandosi dalle scorie del passato, lo spirito religioso 
sopravviva e si crei nuovi strumenti d’azione fra gli uomini. 
Ma proprio questa ricerca, il risalire dalla religione-istituzione 
alla religiosità animatrice ed elaboratrice era lo scandalo su- 
premo che la nuova apologia rinfacciava alla Riforma, sorgente 
dell’incredulità moderna. Si giubilava anzi per la difesa delle 
pompe del culto cattolico fatta e dal Génie du Christianisme e 
dalle logge della massoneria scozzese di Germania appassionata 
di scenografici apparati sacerdotali-cavallereschi. La celebrata 


la forma di apologetica autoritaria e di propaganda pratica iniziate coll’Essai sur 
l’indifférence. T primi spunti di questo rimpianto comincian già con lo stesso Grego- 
rio XVI, che recupera dal naufragio della scuola mennaisiana uomini come il 
Lacordaire, il Gerbet, il Salinis, il Montalembert. I cattolici non avvertirono mai 
il vero difetto della posizione mennaisiana, perché in ciò il Lamennais rappresen- 
tava l’autoritarismo cattolico. 
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opera del cattolicismo nel passato era tesi troppo generica, per 
quanto si riferiva al compito dell’avvenire. Si voleva risollevare 
tutto il corpo della credenza, e si credeva a ciò sufficiente il 
metodo dell’autorità. L’unico spostamento che appariva legit- 
timo, benché da un punto tradizionalistico discutibile, era il 
passaggio al cattolicismo oltramontano, a sostenere l'autorità 
assoluta ed illimitata del papa, abbandonando le posizioni gal- 
licane, che avevano nei secoli regolato i rapporti di stato e 
chiesa in Francia. Il gallicanismo, infatti, pel suo spirito di co- 
stituzionalismo ecclesiastico, per la sua riluttanza al potere pa- 
pale, appariva più o meno compromesso con la Rivoluzione, e 
responsabile di tutti i mali. 
Ma tutta questa presunta tradizione in peso morto non accom- 
pagnava lo spirito con un fervore nuovo, che si sprigionasse dal- 
la stessa credenza vissuta. La vita degli affetti, l’ardore dell’amo- | 
re, le commozioni del cuore erano scarse o nulle in quest’arida 
deduzione pragmatistica della religione dal concetto dell’utile 
e col metodo dell’autorità, che avrebbe voluto fiaccare l’arro- 
ganza della ragione individuale, ponendole di fronte .tutte le 
generazioni che avevan vissuto la fede e vi avevan trovato con- 
forto, e tutto il genere umano che sempre e dovunque non aveva 
potuto fare a meno di credere e di adorare la divinità. Si con- 
fondeva un preambolo in favore della religione, con la dimostra» 
zione convincente di una concreta religione; sfuggiva che l’ope- 
ra sociale ed umana della religione storica era consistita nel- 
l’unità fra pensiero e azione, tra convinzione e sentimento. Nella 
concezione autoritaria, la coerenza era soltanto cerebrale: si 
credeva di amare perché ciò pareva coerente con la dottrina: 
di sentire, perché si doveva dedurre dalla credenza un determi- 
nato sentimento. E tutta la vita si svolgeva in quella incompiu- . — 
tezza, che abbiamo rilevata: nel conato intenzionale di fede, — 
che non era il credere in tutta la sua possanza. î 
Ma sotto questa costruzione artificiosa della fede autoritaria, 
si svolgeva nel Lamennais la vita spontanea del sentimento e 
una inconscia, ma non per questo meno prepotente, visione 
della vita, per nulla legata alla presunta fede. Ed egli questa 
vita degli affetti e questa visione di vita spontaneamente la 
traeva dal Rousseau, che aveva imparato a detestare teologal- 
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mente. Forse l’avversione pel Rousseau era eccessiva, perché 
proprio Gian Giacomo, alla fine del settecento, aveva cercato 
di promuovere un nuovo moto religioso in base al criterio del- 
l'utilità della religione, avvalendosi di tutti gli elementi che la 
critica filosofica non aveva completamente corrosi (1). Ma an- 
che trascurando la concezione sistematica, tutta la vita affetti- 
va del futuro apologeta del cattolicismo era dominata dal Gi- 
nevrino: nell’aspirazione eudemonistica; nel cullarsi nell’idil- 
lio, sognando possibile un ritmo dolce e sereno di vita per sé 
e per tutti: sognandolo attuabile, prossimo, solo a spostarsi 
di poco nello spazio, solo a rimuovere un mal volere che inceppa 
questo bene universale. Spesso nelle fiere lotte politiche e reli- 
giose, questo idillio sognava di poterlo vivere, lui personalmente, 
fra lo stagno e il querceto da cui La Chénaie prendeva nome; 
spesso, nella esagitazione, collere spietate, che ricordavano qua- 
si il pathos di Robespierre, lo afferravano contro chi impediva 
col suo malvolere che uno stato da Eden regnasse sulla terra. 
Sentiva la gioia dell'amicizia con trasporti quasi sconvenienti. 
La commozione e l’angoscia per i dolori e le miserie umane an- 
davano troppo oltre per uno spirito cristiano: pareva che la 
terra dovesse essere la dimora perenne dell’uomo. E poi un 
abbandono poetico alla natura, non più astrattamente imma- 
ginato secondo teorie settecentesche, ma spontaneamente vis- 
suto; l’ispirazione di Gian Giacomo si trasforma in sentimento 
romantico. Correlativamente a questa aspirazione abbiamo i 
momenti amari e foschi delle delusioni, del dileguare del mirag- 
gio, del bene irrimediabilmente perduto, e la disperazione che 
riecheggia René e par s'accordi al pathos coevo del Leopardi. 
Religione autoritaria e idillio, sono due mondi stratificati l’uno 
sull’altro: abbiamo l’oratore propagandista, e l’uomo degli affet- 
ti, l’apologeta e l’uomo che si espande nelle lettere, cosi diverso 
dal redivivo Bossuet, e dal polemista acre e consequenziario. 
Per un momento i due atteggiamenti parvero fondersi in un 
desiderio costante del Lamennais. Ancora nei primi anni della 
sua carriera pubblica, nel 1819, egli scriveva al Benoît d’Azy: 
«To non mi son mai sentito a mio agio in questo mondo, ne ho 


(1) Cfr. i tre volumi di P, M. Masson, La religion de 7.-7. Rousseau, Paris, 1916. 
a . 
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sempre desiderato un altro; e quando distoglievo lo sguardo 
dal solo in cui noi dobbiamo sperare la pace, la mia immagina- 
zione, ancor giovane, ne creava di fantastici, e questo era per 
me una grande dolcezza nella mia solitudine. Sulla riva del 
mare, in fondo alle foreste, io mi nutrivo di tali vani pensieri, 
e, ignorando l’uso della vita, m’addormentavo, cullando nel 
vago l’anima mia stanca di se stessa » (1). Ma di questa illusio- 
ne egli era ancora prigioniero, più che non credesse, anche nel 
periodo del suo maggior prestigio di propugnatore del risveglio 
cattolico. La patria sopramondana della pace lo assorbiva meno 
del desiderio di mutare e trasformare questo mondo, se non 
come Gian Giacomo con un nuovo contratto sociale o con 
una nuova religione, certamente col ripristino d’una religione 
tradizionale che veramente non era mai esistita nelle forme in 
cui veniva pensata e fantasticata. 

Nella sua non omogenea formazione, giunto tardi alla fede, 
si pose appresso al fratello Gian Maria e a un suo coetaneo, il | 
Bruté de Rémur, che fini missionario in America e vescovo di 
Vincennes d’Indiana negli Stati Uniti. Ma mentre il fratello e 
l’amico procedevano risoluti per la loro via e arrivavano ad 
equilibrarsi mediante l’azione, divenendo amministratori eccle- 
siastici, direttori di seminari, fondatori di congregazioni, mis- 
sionari in terra lontana, il più giovane dei Lamennais restava 
turbato e perplesso. L’agire, nella vita ecclesiastica, molte volte 
compensa squilibri dolorosi: talora sorregge, anche se cade la 
prima fede ispiratrice, perché rimane la missione legata ad 
un’opera di carità, a una coerenza col proprio passato. Il La- 
mennais invece, non impegnato nell'azione, aveva un oscuro | 
sentimento dell’insufficiente formazione della sua fede, e ri- | 
luttava. Non è da escludere l’atfermazione del biografo del 
fratello che Félicité repugnasse alla disciplina e al dogma (2). 
Ma proprio per mezzo del fratello entrava in rapporto col gran- 
de cenacolo del risveglio cattolico in Francia, il seminario di — 
Saint-Sulpice, dove dominava l’abate Eméry, che, senza carica 
ufficiale aveva tirato fuori il cattolicismo francese dalla tempe- 


RI 1) Gfr. A. LaverLLe, Un Lamennaîs inconnu: lettres inédites à Benoît d’Azy, Paris, 
1898, p. 70. 
(2) Lavere, 7.-M. de La Mennais, t. I, pp. 47 Ss. 
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sta rivoluzionaria, e si destreggiava allora a superare la crisi 
che il conflitto tra Napoleone e il papa aveva riaperto. Entrava 
in rapporto coi personaggi più significativi di quella Congrégation 
intorno a cui doveva divampare una tempestosa battaglia nei 
giorni della Restaurazione. 

Acquistava influenza sui due fratelli brettoni l’abate Teyssey- 
re, il compagno di adolescenza di Henry Beyle che di lui ci ha 
lasciato un ritratto non lusinghiero nella Vie d°Henry Brulard. 
L’abate passava per una conquista gloriosa di Saint-Sulpice sul- 
l'École Polytechnique, uno dei più pericolosi focolari d’incredulità. 

Nell’aspirazione, non mai fermamente ponderata, di prendere 
gli ordini, il giovane Félicité condivise le passioni di quel mon- 
do ecclesiastico, deluso ormai dal concordato napoleonico, do- 
lente della diffusione dell’incredulità (a cui si riteneva che mal 
potesse opporsi il clero, imbrigliato e controllato dal regime de- 
gli articoli organici sovrapposti al concordato del 1801), dolente 
della prigionia del papa. Nel tracollo del cattolicesimo entro 
la civiltà rivoluzionaria, quelle mauvaises tétes, cosi le designava 
Napoleone, quelle caratteristiche figure del giovane clero in 
Francia cosi virulento ed acre, sognavano la creazione di nuovi 
ordini militanti: vagheggiavano l'esempio del Loyola e di Fran- 
cesco Saverio: irradiare missioni nel mondo barbarico e insieme 
fronteggiare l’incredulità sul continente europeo (1). Sogno che 
i due fratelli saranno sul punto di mettere in atto nel momento 
più felice della loro comune attività e per cui dovevano venire 
in conflitto con la Compagnia di Gesù che il papa avrebbe ina- 
spettatamente richiamata in vita nell’agosto 1814, e di cui Fé- 
licité de Lamennais, in un primo momento, tesseva le lodi, so- 
gnando d’iscriversi a quella milizia. Il giovine Lamennais fini 
a prestare la sua penna a questi sogni di risveglio ecclesiastico. 
Intorno al 1808, quando aveva ventisei anni, in collaborazione 
col fratello Gian Maria scrisse con grande impeto la sua prima 
opera, le Réflexions sur l’état de l'Église en France pendant le dix- 
huitième siècle et sur sa situation actuelle. L’operetta contiene gli 
spunti delle successive opere del periodo reazionario, e ta- 


(1) Sullo scambio di idee e di sogni tra i due fratelli e sulla loro collaborazione 
e sulla loro iniziale simpatia per la Compagnia di Gest cfr. MARÉcHAL, op. cit., 
Pp. 206, 2921 ss. 
® 
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luni anche del periodo democratico. Inoltre essa determinò la 
missione di scrittore del Lamennais. La scarsa saldezza della 
sua formazione cattolica, attraverso il metodo autoritario, per 
reggersi aveva bisogno del moto turbinoso; l'accelerazione del 
ritmo, quasi per una legge meccanica, gli creava le condizioni 
d’equilibrio. Il propagare con lo stesso metodo d’autorità la 
fede, il farne una legge universale per tutti gli spiriti, equivale- 
va, per lui, a darle il peso e l’importanza di una rivelazione di- 
vina. E cosi, mentre nella sua intimità viveva un travaglio sordo 
e un rovello continuo, per la perpetua inadeguatezza della sua 
fede, nell’opera letteraria lo scrittore si leva al tono alto e arro- 
gante dell’autoritarismo; quasi a stordire se stesso e a maschera» 


re il suo punto debole. Pur provando fastidio e disgusto per i | w 


propri lavori in elaborazione, cosa troppo comune negli scrittori 
per farvi caso, notava una forza estranea che lo piegava a scri. 
vere. Qualche anno dopo doveva scrivere al Benoît d°Azy: 


«nessun gusto mi porta a scrivere, ma c'è in me qualcosa di 


estraneo che mi fa forza. Allora cado in una grande tristezza; 
è come il sacrifizio dell’anima tutta intera» (1). Poteva parere 
un'ispirazione profetica, ed era invece un parossismo, un ine- 
briamento per non dubitare (2). 

Nelle Considérations egli rinnova la polemica contro il secolo 
empio, che aveva tentato di mettere in atto la repubblica degli 
atei. Al solito ne ricerca le radici prime nel protestantesimo e 
nel conseguente libero esame, svolto nella tolleranza religiosa 
nel deismo ed infine nell’ateismo: ne fa in gran parte carico al 
giansenismo, enfant honteux de la Réforme (3); in parte al clero 
per il difetto di vigore nel difendere le posizioni capitali della 


(1) Laverne, Un Lamennais inconnu, p. 78. 

(2) Su questa intemperanza è interessante la giustificazione ch’egli ne fa al Be- 
noît (p. 36): « Qu’importe qu'on t’accuse d’exagération? Les saints n’étaient-ils 
pas, en ce sens, des exagérés? Ceux qui ne le sont pas, ce sont des tièdes que 
Dieu vomira de sa bouche: quia tepidus es, nec frigidus nec calidus, incipiam te evomere 
ex ore meo». Ma l’intemperanza si richiama al punto oscuro che accompagnava 
il suo fervore di propaganda. Parlando col Boré del suo passato cattolico, il La- 
mennais, già vecchio, confessava: «...io ho sempre veduto un abisso aperto al 
mio fianco; ne distoglievo lo sguardo, ma quando mi son sentito trattato con 
tale ingiustizia, con tale disprezzo, io ho avuto il coraggio di sondarlo », Cfr. 
Dune, op. cit., pp. 180 s. 

(3) Oewvres, VI, p. 16. 
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fede, in parte all’invadenza dei Parlamenti propugnatori delle 
massime gallicane. Quest’ultimo tema è svolto un po’ in sordina 
perché in un’opera scritta sotto Napoleone si doveva andar cau- 
ti: l’imperatore dopo aver compromesso i principi gallicani, 
esigendo dal papa la destituzione in massa del vecchio episco- 
pato, pretendeva tuttavia mantenerli in piedi per avere di Fran- 
cia il rigido controllo sulla chiesa. Del crollo della fede e della 
chiesa il Lamennais descrive a colori tragici le conseguenze, 
erché la religione cattolica rappresenta l’equilibrio interiore 
delle facoltà umane. 


L’ uomo, limitato nelle sue facoltà, insaziabile nei suoi desiderii, 
tormentato egualmente dalla sua curiosità e dalla sua impotenza, 
ha bisogno simultaneamente e d’una luce che lo illumini e d’un’au- 
torità che reprima la sua eccessiva facoltà di conoscere. Trovava 
l’una cosa e l’altra nella religione cristiana, che, nutrendo i suoi 
pensieri con le verità più alte, senza abbandonarlo a discrezione al- 
la sua debole ragione, concilia con una profonda saggezza due cose 
in apparenza inconciliabili (1). 


La polemica del Lamennais, che si collega a quella antica 
del Bossuet sulle variazioni del protestantesimo e, insieme, a 
quella recente del Bonald, è inclusa in un motivo apologetico e 
programmatico nuovo e significativo. Le lotte che nella sua 
lunga storia la chiesa ha dovuto subire sono state un incremento 
della sua forza, un chiarimento ed una determinazione ulteriore 
dei suoi dogmi e dei nessi che tra loro li vincolano. L’eresia è 
necessaria alla vita della chiesa, come momento dialettico. E 
anche la ribellione rivoluzionaria, deve concorrere all’incre- 
mento della causa divina. Lo ha dimostrato il miracoloso sal- 
vamento della chiesa di Francia compiutosi col concordato del 
1801. Da quel punto deve muovere un ravvivamento della fede, 
in contrasto aperto con gli errori che parvero portare a perdi- 
zione il cattolicismo. La ripresa egli la sente non tanto come 
restaurazione di diritto turbato, quanto perfezionamento ed in- 
cremento; una specie di revival entusiastico. Enuncia un pro- 
gramma di partito con empito « avveniristico». La chiesa deve 
rivendicare le funzioni che nella diisi sono state riconosciute di 


(1) Ivi, p. 6. 
@ 
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sua pertinenza, e a cui si è dovuta piegare la stessa politica nel 
concordato. Proprio quando la politica del papa e quella di 
Napoleone divergevano, il Lamennais accentua la parte spet- 
tante alla chiesa. I compiti sociali sono di esclusiva competenza 
della chiesa, perché essa sola conosce l’arcano di ciò che è 
impossibile per vie umane. 

Tutto quanto domanda il concorso di molteplici volontà, 
l’unità di spirito, di mire e di sforzi, può solo esser compiuto 
da un corpo religioso; poiché se la politica ravvicina gli uomini 
solo la religione li unisce. 


Moltiplica le forze distruggendo le resistenze, ordina e ottiene 
tutti i sacrifizi, e il più grande di tutti, l'obbedienza. Parla, e alla 
sua voce vi son donne che si consacrano alle più rigorose austerità, 
alle occupazioni più repugnanti; corrono a seppellire negli ospedali 
la loro gioventù, la loro bellezza, e, spesso, ciò che una brillante 
fortuna prometteva, nel mondo, di piaceri e di godimenti; parla e 
migliaia d’uomini rinunziano alla loro patria, alla loro famiglia e 
ai loro amici, per andare nel fondo delle foreste, tra pene e pericoli 
incredibili, ad annunziare ad alcuni poveri selvaggi un Dio morto 


sulla croce per salvarli (1). 


Riprende il motivo del Génie du Christianisme, della genesi del- 
la civiltà dalla fede. Vuol che si richieda per la fede la ricostitu- 
zione dei conventi e delle congregazioni sacerdotali, non rico- 
nosciuti dal concordato. E mentre Napoleone poneva i paraocchi 
ai vescovi e ai curati, perché non vedessero nulla oltre la linea 
del loro lavoro quotidiano, nell’isolamento della loro diocesi 
e della loro parrocchia, il Lamennais, su ispirazioni che risali- 
vano all’Eméry, rivendica lo svolgimento pieno della coscienza 
e della vita cristiana: che tornassero a costituirsi monasteri € 
congregazioni e a celebrarsi sinodi diocesani, concilii provin- 
ciali, nazionali, ecumenici necessari all'incremento religioso. E, 
irridendo ai timori della vecchia monarchia, cercava di lusin- 
gare la politica di Napoleone la quale, per la sua forza, non 
avrebbe avuto motivo di temere. 


Era tale la debolezza del governo, che la riunione di alcuni ve- 
scovi, in una città di orovinii, per trattare di disciplina ecclesia- 


(1) Oeuvres, pp. 58 8. 
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stica, gli faceva paura. Ora non è più cosi, e certamente non saran 
più paure ridicole a indurre il capo dello stato a privarsi dei nume- 
rosi vantaggi che offrono i concilii provinciali e nazionali, Egli vuole 
il bene e lo farà; vuole l’ordine e lo stabilirà: ché certamente non 
su di lui avranno presa le prevenzioni decrepite dello spirito di par- 
tito, o le timide precauzioni d’una politica angusta e pusillanime (1). 


Si trattava di un indirizzo malamente dissimulato di»oltra- 
montanismo e di rivendicazione di libertà illimitata per la chie- 
sa nel campo disciplinare: cosa questa, che poteva dispiacere a 
Napoleone, ma era l’inevitabile conseguenza del concordato. E 
appunto per questo i due fratelli Lamennais furono costretti 
a ritirare precipitosamente dal commercio l’opuscolo (2). Ma, 
oltre a ciò, ancora inavvertito ai contemporanei si manifesta 
un atteggiamento che doveva sconvolgere tutto l’indirizzo con- 
servatore-reazionario. La visione del cattolicismo è già roman- 
tica, pur concordando estrinsecamente con quella della Con- 
grégation e di Saint-Sulpice. Il cattolicesimo per il Lamennais 
non è già un ordine consacrato da Dio e definito in un dogma 
eterno, in una immobile disciplina, in una liturgia scandita in 
tutti i suoi tempi: è un moto: oscuramente s’ intravede una po- 
litica operante in pubblico, e non con gli accorgimenti della di- 
plomazia di curia: si vuole la conquista di posizioni che sorpas- 
sano il vecchio gallicanismo e che colmano un precedente 
difetto. La fonte spirituale della società è nella chiesa; lo stato 
ne riceve solo indirettamente un riflesso. La chiesa vuole vivere 
iuxta propria principia, rispondere a bisogni sentiti. Non per nulla 
il Lamennais si rivolge come a puntello del cattolicesimo ai 
preti di campagna e aizza i poveri contro l’egoismo duro dei 
proprietari e la loro cupidigia (3). Celebra la chiesa come centro 
dell’autorità e della disciplina, ma al tempo stesso, per la sua 
concezione quasi politica della chiesa, rivendica, entro di essa, 
una iniziativa consimile a quella del cittadino nella sua patria, 
non consona affatto con gli schemi della disciplina ecclesiastica. 


(1) Ivi, p. 94. Lo stesso argomento è sfiorato a p. 77. 

(2) Il Maréchal (op. cit., p. 250) sostiene con buoni argomenti che l’opera non 
fu sequestrata, ma ritirata dalla vendita, se gli stessi esemplari, con un piccolo 
riadattamento, poterong essere rimessi in circolazione alla caduta dell’imperatore. 

(3) Ivi, pp. 84 e 104. 
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È uno spunto rivoluzionario che prorompe spesso nelle reazioni, 
e ciò differenzia di molto il Lamennais dal Bonald e dal Maistre. 
Costoro, credo che sia stato già rilevato, avevano sentito la re- 
ligione solo come forza conservatrice: il Bonald non era origi- 
nariamente un oltramontano e lo stesso Maistre, pur propu- 
gnando l’assolutismo papale, concepisce sempre la religione 
come una polizia per la causa dell’ordine, ad integrazione della 
polizia politica troppo estrinseca. Voglion la quiete e la stabi- 
lità, una società graduata e disciplinata, il potere del principe 
e l’autorità del sacerdote. Quasi inconsciamente, in essi predo- 
mina un interesse politico esterno alla chiesa (1). La concezione 
ecclesiastica del Lamennais, non posso dire senz’altro la conce- 
zione religiosa, predomina su quella politica, tuttavia reclama 
una vita politica interna alla chiesa. La concezione della chiesa 
tende a risolversi in un complesso di fini sociali che le danno un 
significato pienamente umano ben più che trascendente, poiché 
il fine trascendente, lo abbiam veduto, era piuttosto postulato 
in astratto che direttamente vissuto nei suoi momenti mistici. 
Nel primo saggio della giovinezza si presente già l’uomo che 


vent'anni dopo reclamerà una palingenesi sociale operata dalla 


chiesa. Cosi pure nella rivendicazione della libertà per tutte 
le iniziative ecclesiastiche, contro il peso del regime ammini- 
strativo napoleonico — pur fra tutte le istanze reazionarie con- 
tro la civiltà rivoluzionaria — si avverte un primo barlume li- 
berale: l’oltramontanismo viene invocato come un rimedio alla 
tirannide amministrativa, che è la più penosa distruzione del 
diritto. Il Lamennais ricorre all’assolutismo papale, perché av- 
verte come le libertà gallicane si fossero ormai trasformate in 
uno strumento di dominio del potere politico. Naturalmente 
non supponeva che in un tempo molto vicino anche l’assolutismo 
spirituale papale potesse rivelarsi tirannide non meno pesante 
di quella di Napoleone. Il dominio lontano assume quasi le 
parvenze della libertà, cosi come di li a non molto ai liberisti 
della scuola manchesteriana la libera concorrenza doveva pa- 
rere una realtà perenne perché ne supponevano il limite prati- 


{1) Cfr. in proposito MARÉCHAL, Lamennais, La dispute de Essai sur l’indifférence 
Paris, 1925, p. 18. 
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camente all’infinito, e non vedevano prossimo il momento in 
cui la libera concorrenza si trasforma in monopolio. 

Per quanto sia sempre temerario voler rintracciare l'albero 
nel seme, pure questa analisi dello spirito giovanile è necessaria, 
perché rivela una fisionomia costante e un orientamento coe- 
rente, contro tutti i tentativi di fare del Lamennais un caso di 
psicologia, o, meglio, di nevrastenia patologica. 
Indubbiamente egli, senza neppure supporlo, éra già lon- 
tano dal modo di sentire del cenacolo di Saint-Sulpice, che lo 
coltivava e cercava di trarlo al servizio di Dio e della chiesa. 
Gli uomini di Saint-Sulpice, a cominciare dall’Eméry, vede- 
vano la situazione un po’ empiricamente, non diversamente da 
come l’intuiva da Roma il cardinale Consalvi. Bisognava in 
primo luogo rimettere la chiesa in condizione di funzionare, 
non rifuggendo dai ripieghi e dagli accomodamenti. Ma l’ope- 
ra di restaurazione, anche a coloro che non si abbandonavano 
quietisticamente, come il partito degli «zelanti» romani, al- 
l’azione miracolosa della Provvidenza, era sempre rivolta al 
passato: far risorgere la chiesa post-tridentina. La Rivoluzione 
e l’Impero avevano distrutto quasi tutti gli ordini religiosi e 
quasi tutte le congregazioni, milizie del papa? Bisognava con 
pazienza ed accorgimento cercare di restaurarne quanti più 
possibile, restando al massimo incerto se, per ragioni di oppor- 
tunità, convenisse o meno restaurare la Compagnia di Gesù. 
La Rivoluzione e l'Impero avevano soppresso dovunque la pro- 
prietà ecclesiastica e il papato, col concordato del 1801, vi si 
era dovuto adattare? Bisognava, appena fosse stato possibile 
(come fece poi dopo il crollo napoleonico il Consalvi), riotte- 
nere con una serie di concordati più favorevoli il ripristino di 
un certo numero di privilegi, e della proprietà ecclesiastica. 
Insomma, si trattava della ripresa di un vecchio sistema. 

Il nuovo apologeta non pensava cosi nell’intimo suo. L’espe- 
rienza rivoluzionaria aveva rivelato una profonda funzione 
sociale della religione: voleva rivendicare diritti pienamente 
adeguati al compito ideale del cattolicismo, costitutore della 
società e garanzia dell’ordine. Già si presente nel Lamennais 
la nota argomentazione che egli svolgerà nei numerosi soriti 
dal corso precipitoso, circa la fa — che è primato — 
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della religione su ogni istituto umano e sulla necessità di una 
teocrazia integrale. Questo concetto maturerà nell’Essat: 


L’uomo non agisce se non perché crede, e gli uomini in massa 
agiscono in conformità di quel che credono, poiché le passioni stes- 
se della moltitudine sono determinate dalle sue credenze. Se la cre- 
denza è pura e vera, la tendenza generale delle azioni è retta e in 
armonia con l'ordine: se la credenza è erronea, le azioni al contra- 
rio si depravano, perché l’errore vizia e la verità perfeziona... Ne 
deriva in primo luogo che nei riguardi della società non esiste dottri- 
na indifferente in religione, in morale, in politica; in secondo luogo 
che l’indifferenza, considerata come stato permanente dell’anima, 
è opposta alla natura dell’uomo, e distruggitrice del suo essere (1). 

Nulla può supplire alla coscienza, la quale da sola supplisce a 
tutto. Si ha un bel parlare agli uomini di bene pubblico, d’interesse 
generale; l’interesse particolare sarà costantemente il loro mobile: 
e la potenza della religione consiste nel mostrare a ciascuno un in- 
teresse immenso a concorrere al bene generale (2). 


Questa rivendicazione orgogliosa di un primato della reli- 
gione e del compito radicalmente ricostruttivo, implicava un 
procedimento del tutto diverso da quello dei preti formatisi 
a Saint-Sulpice e dal loro accorgimento pratico. Vi poté per 
un momento essere un equivoco da una parte € dall’altra: gli 
uni poterono credere che quella del Lamennais fosse esuberanza 
apologetica: l’altro poté ritenere, nella sua inesperienza, che 
vi fosse ovvia concordia nei fini. Ma questa esasperata afferma- 
zione della supremazia della religione doveva turbare in seguito 
l'armonia della formula «trono e altare»; € sì sommava con 
una relativa indifferenza del Brettone per la famiglia dei Bor- 
boni, e con uno scarso sentimento di rimpianto per l’antico 
regime. Il sostenitore del tradizionalismo sentiva assai meno di 
quanto si può ritenere il rimpianto del passato: faceva valere 
lo schema, il mito, di una situazione primitiva, non il concreto 
sentimento delle tradizioni. 

Ma più che tutto doveva diventare grave di conseguenze, per 
il giovine chierico, il concepire e l’operare per la chiesa secondo 


(1) Essaî, t. I, in Oewr., I, p. 2. 
(2) Ivi, p. 22. 


un criterio ed un'ispirazione piuttosto politica" che religiosa, 
l'iniziativa, che gli faceva porre mano all’arca santa per reg- 
gerla, senza essere ancora tonsurato. Egli stesso in un certo 
punto si sorprende in Questa curiosa ed irregolare situazione: 


Dopo i giorni d’esilio e di cattività, di ritorno in fine alla terra 
natale, ogni israelita è tenuto a concorrere, per quanto è in lui, alla 
ricostruzione del tempio. Io compio oggi questo sacro dovere: e chi 
oserebbe farmene un rimprovero? Mi si domanderà chi sono io per 
erigermi consigliere in simile materia? Ohimè! il mio più grande do- 
lore è di dover parlare mentre tutti tacciono. Io non sono nulla, e 
non tengo a nulla, fuor che alla mia religione e alla mia patria; e 
se mi sento d’elevare in loro favore la mia debole voce, gli è che sia- 
mo arrivati a quei tempi deplorabili, a quei tempi di prova e di pe- 
ricolo, in cui, secondo l’espressione d’un santo papa, la fede reclama 
soldati, e chiama alla difesa quanti hanno zelo (1). 


Ma qualche pagina prima, aveva censurato anche una parte 
notevole del clero: 


Mi costa dirlo, ma tuttavia lo dirò: piacesse a Dio che almeno il 
clero si fosse difeso dal contagio; piacesse a Dio che reclamasse una- 
nime, col suo esempio, contro l’indebolimento dello zelo, e che la 
chiesa nella sua sofferenza trovasse in tutti i suoi ministri la consola- 
zione e i soccorsi che ha diritto di attendersi da loro! Senza dubbio 
essa racchiude ancora nel suo seno un gran numero d’uomini apo- 
stolici: un rigoglio di fede anima ancora qualche ramo di quel tron- 
co sacro: e sarà proprio ciò che condannerà tanti preti tiepidi e lan- 
guidi, che non sono, secondo l’espressione dell’apostolo, né caldi né 
freddi; che credono — perché hanno onesti i costumi e assistono rego- 
larmente all’ufficio pubblico — d’essere in pareggio nel conto con 
Dio; che ricercano nell’ozio delle città una vita dolce e tranquilla, 
mentre vi son cantoni nelle nostre campagne dove si conta un solo 
pastore su quattro parrocchie. Risponderanno delle anime che si 
perdono, e che avrebbero potuto salvare; ne risponderanno dinanzi 
al Giudice Supremo (2). 


In questo atteggiamento critico del clero, da parte del La- 
| mennais ancora laico, sopravviveva l’opera della Rivoluzione. 


(1) Oeuvres, VI, p. 88. 
(2) Ivi, p. 85. 
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Quando sotto il regime di termidoro e poi sotto il Direttorio 
la chiesa di Francia aveva usufruito di una tolleranza disdegno- 
sa, era accaduto che i preti si erano trovati sottoposti alle asso- 
ciazioni dei laici che sostentavano il culto; le quali, nel loro 
risvegliato fervore, non esitavano a controllare i pastori, ad es- 
sere esigenti, a criticare: e in taluni casi poté parere compromes- 
sa la distinzione fondamentale di clero e laicato. Per questo 
motivo ogni forma di assoluta libertà ecclesiastica era divenuta 
odiosa a molti preti che avevano vissuto in quel periodo (1). 

Tale sconvenienza di contegno veniva rilevata ai due fratelli 
Lamennais, con aristocratico disdegno, dall’antico vescovo di 
Saint-Malo, il Cortois de Pressigny, che doveva essere dalla Re- 
staurazione inviato ambasciatore a Roma: chi aveva dato loro 
l'autorità d’istruire i pastori? Per la prima volta veniva mosso 
il rinfaccio che doveva essere sempre fatto al Lamennais dai 
suoi contraddittori: d’essere senza autorità e senza missione, 
Anche quando sarà sacerdote, mancherà sempre della compo- 
stezza ieratica che si richiede a chi fa parte dell’ordinata mili- 
zia di Cristo: non potrà avere mai, anche se si parlò per lui 
della porpora cardinalizia, una posizione dirigente, perché trop- 
po compromesso e compromettente. Agirà anche contro la ge- 
rarchia ufficiale della chiesa di Francia. Sarà soldato irregolare 
di una causa pronta a sconfessarlo nel momento che riterrà più 
adatto. 


3. I FRATELLI LAMENNAIS INIZIATORI DELLA 
CAMPAGNA OLTRAMONTANISTICA 


Questo è il significato del primo scritto pubblico del Lamen- 
nais. Una volta che s'impegnava cosi energicamente nella lotta, 
era ovvio che si consacrasse alla causa della chiesa. E il fra- 
tello Gian Maria lo spinse al principio del 1809 a prendere la 
tonsura e qualche mese dopo gli ordini minori. A questo punto 


(1) In uno dei prelati più accaniti contro il Lamennais, l’Arbaud vescovo di 
Gap, questa preoccupazione si paleserà evidentissima: alla libertà che il Lamen- 
nais rivendicherà dopo le Tre Giornate contrapporrà la situazione della chiesa ai 
tempi del Direttorio. Cfr, Arsaup. Recueil des circulaires, mandements etc, Gap, 
1838, p. 125. 


eVA 
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incominciò la lunga riluttanza del chierico, che tanto ha dato 
da fare ai biografi più o meno romanzatori della sua vita. Per 
la decisione, che doveva suggellare tutta la sua vita, il propa- 
gatore d’entusiasmo provò ribrezzo. Oscuramente presenti il 
difetto di forze. Presenti la rinunzia della vita spontaneamente 
vissuta, per amori e per fedi non direttamente vissuti, ma fil- 
trati a traverso l’argomentazione della filosofia e del metodo 
dell’autorità. La confusione di dottrina e di azione, che affiora 
nei dottrinari e s’appesantisce nei sansimoniani, travagliava, 
come male dell’epoca, il Lamennais. Allora si arrestò per lun- 
ghi anni dinanzi al passo decisivo. Continuò ad aiutare il fra- 
tello insegnando matematica nel piccolo seminario che Gian 
Maria insieme con un altro prete zelante, l’abate Vielle, teneva 
in Saint-Malo in concorrenza con il collegio municipale. Par- 
tecipò alle vicende burrascose che minacciarono e poi travolsero 
il piccolo seminario riluttante ad inquadrarsi nell’insegnamento 
di stato dell'Impero, e gli rimase in cuore una fiera avversione 
per l’ Université, cioè per l’insegnamento di stato, e l'aspirazione 
alla completa libertà della scuola, in cui si sarebbe affermata 
trionfando una congregazione insegnante, per ricondurre la gio- 
ventù alla fede cattolica. Non si chiedeva se questa congregazio- 
ne, divenuta a sua volta monopolistica (egli pensava ad una 
risorta Compagnia di Gesù) non dovesse divenire insopporta- 
bile come la napoleonica Université, con molti difetti in più. 
Ma quando lo sfortunato piccolo seminario fu soppresso a van- 
taggio del collegio municipale, il chierico riluttante si senti 
alleggerito di un peso: indizio di uno scarso legame ad un’o- 
pera perseguita con parvente entusiasmo. . 

Si andò a rinchiudere a La Chénaie per vari anni, travagliato 
dalla sua incertezza interiore, senza osare precisarla nei suoi 
veri termini, ché tanto sarebbe equivalso a risolverla. Nelle let- 
tere al fratello e al Bruté sono continui studi del proprio animo 
in preda ad una malinconia nera, a un’aridità amara, al tedio 
infinito di chi guarda alla vita col senso del nulla eterno: e nel- 
l'abilità stilistica dell’espressione, la drammatica tempesta tro- 
va nuove forze (1). La desolata esperienza di René si rinnova 


(1) Per questo stato d’animo cfr. tutta la sezione dell’epistolario degli anni 1808- 
1813 in Oeuores inédites de Lamennais, ed. Blaize, I, pp. 57 ss. Sulla parte da fare al 
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nel nuovo scrittore maloino. La sofferenza per difetto di vita e di 
missione, frequente nei giovani prima che una qualche attività 
li impegni, si perpetuava in lui, ch’era già sulla soglia dei tren- 
t'anni. Si abbandona all’introspezione, che spesso equivale a 
un carezzamento della propria anima, e a un compatimento 
per ciò che soffre e per i destini avversi che la travagliano. Ma 
la sofferenza era vera, simile a quella di chi accetta le nozze 
senza amore, avendo il rimpianto della rinunzia. E ancor più: 
non si trattava soltanto di un difetto di vocazione per la vita 
ecclesiastica, come è stato di recente sostenuto, ma di un difetto 
nell’ispirazione prima, nell’accettar come viatico il surrogato 
autoritario della fede. La tristezza si rivestiva di argomenti e 
di decorazioni religiose. Dagli argomenti ascetici gli veniva il 
monotono motivo della fugacità e della vanità di questa vita: 
adhuc modicum ed essa svanirà nell’eterno: ma ciò non bastava a 
dissipare l’angoscia che, movendo da questa fugace brevità, 
aduggiava tutto l'essere suo, perché non gli dispiegava dinanzi 
la speranza mistica. Altre volte cercava d’inasprire con una 
sfumatura quasi sadica le figurazioni della sofferenza religiosa, 
ed accentuare estrinsecamente il pathos (1). Da parte di chi 
insisteva, perché abbracciasse la vita ecclesiastica, tutti questi 
travagli venivano interpretati come prove riservate ad un°ele- 
zione speciale, e commentati secondo schemi psicologici quie- 
tistici di tradizione feneloniana. Da parte sua rispondeva talora 
un vano fantasticare la vita monacale, la fuga in un’abbazia 
trappistica (ché anche lui, come lo Chateaubriand, credeva 
che i monasteri dovessero essere nosocomi per le anime malate): 
oppure un abbandono inerte di se stesso alle decisioni altrui pe- 
rinde ac cadaver, perché in fondo lo seduceva nel cattolicismo ciò 


letterato in questi sfoghi, cfr. le giuste osservazioni del Duine, op. cit., p. 57 ® 
del GrrAUD, op. cit., p. 29. 

(1) Cfr. Brarze, Oeuvres inédites de Lamennais, I, p. 54 a proposito delle sofferenze 
della chiesa, amorosamente crocifissa dal Signore. A_ proposito del Lamennais di- 
rettore di anime è giusta l'osservazione del LavenLe (Un Lamennais inconnu, p. 
XXV): « Il y a loin de ces lettres, quelques pieuses et éloquentes qu'elles soient, 
aux lettres spirituelles de Bossuet et de Fénelon, ou méme de Lacordaire. Lamen- 
nais, cet homme è systèmes, connaît fort peu les mystères de l’àme humaine; è 
vrai dire, il n'è étudié que la sienne». Nelle meditazioni religiose del L. non si 
esce na dal tentativo di forzare se stesso a sentire uno stato religioso: dall’inten- 
zionalità. 
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che lusinga molti altri: la rinunzia alla responsabilità di deci- 
dere, l’appoggiare la propria debolezza ad un regime gregale 
di supina acquiescenza: cosa che, nel suo smanioso tempera- 
mento, non gli avrebbe impedito in seguito di rivolgere amari 
rimproveri a chi si fosse assunta la pericolosa responsabilità di 
decider per lui. 

Ma in questo grigio stato d’animo morbido, continuava a 
lavorare in collaborazione col fratello, divenuto segretario di 
Monsignor Caffarelli vescovo di Saint-Brieuc, nella propaganda 
di cattolicismo oltramontano in cui aveva posto i propri so- 
gni (1). Erano quelli gli anni difficili della lotta fra Napoleone 
e Pio VII prigioniero a Savona. Il papa aveva ricusato di prov- 
vedere alle cattedre episcopali vacanti nell'Impero, perché pri- 
vo dei suoi consiglieri; Napoleone che teneva molto a servirsi 
del clero, cercava gli espedienti per fare a meno del papa per 
la provvista delle chiese di Francia: voleva far creare un pri- 
mate che investisse ecclesiasticamente i vescovi nominati dal 
governo. Per questo fine aveva convocato un concilio nazio- 
nale a Parigi, che riusci a non concludere nulla, ed evitò di por- 
re completamente la chiesa nelle mani dello stato. 

L’opera dei due fratelli Lamennais voleva inserirsi nella con- 
tesa e rovesciare l’affermazione gallicana, che cioè l’investitu- 
ra dei vescovi da parte dei papi era stata un’usurpazione della 
curia di Roma, intesa a ridurre i vescovi, da pari del papa, da 
organi per mezzo dei quali, nella successione apostolica, lo 
spirito regge la chiesa, in subalterni che operano per un potere 
delegato, invece che per autonomo mandato. L’argomentazio- 
ne dei Lamennais, partiva da una sforzata esegesi del passo 
evangelico sull’investitura delle chiavi a Pietro, considerato non 
nella sua individua personalità di discepolo di Gesù, ma in una 
sua perpetua sopravvivenza nei papi di Roma, di guisa che Pie- 
tro è una funzione perenne nella chiesa come nell’antico impero 
si aveva la perpetuazione di Cesare. Il passo dell’investitura del- 


(1) Nelle prime opere è un po’ difficile stabilire i limiti della collaborazione dei 
due fratelli, specialmente per la Tradition de VÉglise sur l’institution des évéques (tengo 
presente l'edizione di Bruxelles, 1830): quest'opera non fu più ripubblicata dal 
Lamennais in nome proprio: evidentemente la ricerca erudita era del fratello: 
Félicité si doveva esser limitato alla rielaborazione stilistica. 
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le chiavi includerebbe perciò tutta la pienezza del potere pa- 
storale, cioè l’episcopato universale nel vescovo di Roma. Perciò, 
sostenevano i due fratelli, se questo potere di investire i vescovi 
ci appare in successive epoche suddiviso fra diversi primati e 
metropolitani, dobbiamo ritenere che vi fu una delega primor- 
diale da parte del papa, per condizioni particolarissime della 
prima fase della storia ecclesiastica. Quindi l’accentramento, che 
i gallicani consideravano intrapresa ed usurpazione, della Curia 
romana altro non sarebbe stato che la rivendicazione succes- 
siva, da parte del pontefice romano, di un potere delegato pro 
tempore. Questa tesi vuol essere corroborata da una serie di 
estratti dai Padri e dai canoni della chiesa, commentati non 
storicamente, ma ad probandum, con la conseguenza che i di- 
versi brani, staccati dal contesto, assumono significato in rela- 
zione a problemi che agli antichi scrittori erano del tutto remoti. 

AI tradizionalismo metodico, scrupoloso e angustamente con- 
servatore dei gallicani, si cercava di opporre un tradizionalismo 
fittizio, di stile gesuitico. Cosî i due fratelli per primi propu- 
gnarono in Francia la tesi oltramontana dell’episcopato fun- 
zione derivata dall’episcopato universale del romano pontefice, 
e anticiparono i risultati d’un’evoluzione sancita in seguito dal 
Concilio vaticano. 

Naturalmente, finché Napoleone restava al potere, non si 
poteva pensare a pubblicare l’opera. Essa apparve nel 1814 alla 
prima Restaurazione insieme con le Considérations, rimesse in 
circolazione, e da cui si era, con un espediente di rilegatura, 
fatto saltare il brano di elogio a Napoleone, di cui il giovine 
chierico aveva creduto di non poter fare a meno (1). Ma nep- 
pure la prima Restaurazione era momento adatto per l’oltra- 
montanismo dei due fratelli. Proprio allora trionfavano i ve- 
scovi dell’antico regime, che non avevan voluto rinunziare alla 
loro cattedra all’invito di Pio VII, e consideravano irrito e nul- 
lo il concordato napoleonico e tutti gli atti successivi del papa 
che aveva manomesso i principii della chiesa gallicana. I due 
oltramontanisti ad oltranza eran guastafeste per quanti inalbe- 
ravano il vessillo del trono e dell’altare. Veniva posto prelimi- 


» 


(1) Su questo omaggio a Napoleone cfr. MarécrFat, La jeunesse, pp. 227 SS. 
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narmente il problema se l’altare fosse rappresentato dalla vec- 
chia chiesa gallicana, — insieme con la quale il trono di Fran- 
cia era prosperato fino al predominio morale e politico in Eu- 
ropa — oppure dalla chiesa oltramontana che sui ‘gallicani 
rovesciava la responsabilità della tempesta rivoluzionaria. Ma 
per il momento, nell’agitata vita politica del 1814 nessuno diede 
ande importanza al memoriale in favore della supremazia 
assoluta del papa: si credeva che la controversia d’indirizzi fra 
i due tipi di cattolicismo si sarebbe risolta con la negoziazione 
di un nuovo concordato. 


4. L'INDIFFERENZA IN MATERIA DI RELIGIONE 


I Cento Giorni ebbero una grande influenza sulle sorti del 
Lamennais. Egli credette dover suo esulare in Inghilterra, ad- 
dossarsi la responsabilità del volume sull’istituzione dei vescovi, 
e scaricarne completamente il fratello Gian Maria, divenuto 
vicario capitolare di Saint-Brieuc, per sottrarlo a rappresaglie 
governative. Nell’esilio londinese entrò in rapporti coll’abate 
Carron, uomo di fiducia dell’emigrazione francese e lo assunse 
come direttore di coscienza. Al Carron riusci di piegare l’irre- 
quieto chierico agli ordini saeri. Il Lamennais rinunziò alla 
volontà sua e fu condotto, al dir delle sue guide spirituali, 
«come vittima all’altare » «al suo ritorno in Francia. Le due 
guide, il Carron e il Teysseyre, credettero di dovergli rispar- 
miare l’esperienza del seminario, di quel seminario sulpiciano 
che il Renan doveva descrivere nei suoi ricordi. La mancata 
esperienza della disciplina ecclesiastica ebbe non piccole con- 
seguenze per lui. Prese in Saint-Sulpice gli ordini maggiori, a 
Saint-Brieuc fu consacrato diacono, a Vannes prete: celebrò la 
sua prima messa a Parigi nell’oratorio delle Feuillantines, edu- 


Senti amaramente questa cerimonia, come consacrazione alla 
sola e nuda croce, in un intimo squallore tragico. I suoi con- 
siglieri lo tornarono a consolare dicendo che era un segno di 
grazia: era stato chiamato a celebrar messa sul Calvario invece 
che sul Tabor. Poi il Carron e il Teysseyre si posero a dominare 


- 


candato diretto dal Carron e di cui il Lamennais era ospite. - 
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e a dirigere al servizio della santa causa quell’uomo in cui pre- 
sentivano doti eccezionali. Nacque così, dopo alcuni saggi gior- 
nalistici, il primo volume dell’Essai sur l’indifférence en matière 
de religion, che portò il Lamennais a improvvisa e clamorosa fa- 
ma. E nel fervore dell’opera si andò dissipando a poco a poco il 
furore ch’egli aveva concepito contro i suoi stessi consiglieri, 
«che avevan ribadito al palo la sua catena » (1). Come ispira- 
zione dell’opera, che pur con tutti i raziocini e i filosofemi, ri- 
mane opera sopra tutto d’eloquenza, agi in lui il sogno del mon- 
do nuovo, che avrebbe dovuto sostituire quello in cui si tro- 
vava e che gli riusciva inamabile: l’idillio che era grave di rivo- 
luzioni. La sua collera si rivolgeva su chi distoglieva il mondo 
daîla dottrina cattolica che egli celebrava in uno dei pezzi di 
bravura del suo primo volume. Era cosi forte e soave insieme 
la credenza cattolica! 


..sempre al riparo dai cambiamenti, che i secoli portano alle isti- 
tuzioni più solide, ai sistemi meglio accreditati: sempre più meravi- 
gliosa e più ammirata quanto più attentamente la si esamina: la 
consolazione del povero, la più dolce speranza del ricco, l’egida 
dei popoli e il freno dei re: la regola del potere che essa modera e 
dell’obbedienza che essa santifica; la grande carta dell’umanità, 
ove la giustizia eterna, non volendo che il delitto stesso resti senza 
speranza e senza protezione, stipula la misericordia in favore del 
pentimento; dottrina tanto umile quanto profonda, tanto semplice 
quanto è alta e magnifica; dottrina che soggioga i più potenti genii 
con la sua sublimità e si proporziona, per la sua chiarezza, alle più 
deboli intelligenze: infine, dottrina indistruttibile, che resiste a tut- 
to, trionfa di tutto, della violenza come del disprezzo, dei sofismi co- 
me dei patiboli, e forte della sua antichità, delle sue prove vittoriose, 
e dei suoi beneficii, sembra regnare sullo spirito umano per diritto 
di nascita, di conquista, d’amore (2). 


AI solito, questa felicità completa nella dottrina del cattoli- 
cesimo gli pareva arrestata da un malvolere, e nella sua collera 
il malvolere gli si presentava, quasi dualisticamente, principio 


(1) È il passo famoso della lettera al fratello Gian Maria del giugno 1817, su cui 
han lavorato di esegesi sottile tutti gli studiosi psicologizzanti: cfr. BLAIZE, OP. cit., 
I, p. 262, e MartcHAL, La jeunesse de L. M., pp. 532 55. 

(2) Oeuvres, I, p. 200, 
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attivo del male. Per questo, già nelle sue prime battaglie gior- 
nalistiche negli anni precedenti, aveva inveito contro l’istru- 
zione di stato, proprio quando, liberata dalla tirannide napo- 
leonica, affidata ad un uomo di alta saggezza come il Royer- 
Collard, tale istruzione, impartita dalla grande corporazione 
dell’Université, si svolgeva liberamente secondo i naturali prin- 
cipii delle singole discipline, e al pragmatismo calcolatore del- 
l'Impero si sostituiva il libero incremento del pensiero scienti- 
fico. Questa istituzione era per lui l’opera di Napoleone anti- 
cristo, la quale sopravviveva al suo fondatore; essa paralizzava 
l'efficacia della religione autoritaria, che vuole che i fanciulli 
«sian piegati, per cosi dire, da una disciplina severa, all’abitu- 
dine dell’obbedienza ». Ogni altra forma di educazione è per 
il Lamennais un’educazione alla bestemmia; la scuola di stato, 
\' Université, «spia la nascita del fanciullo per affrettarsi a cor- 
romperlo, per soffocare nel suo cuore i germi della coscienza ad 
abiurare il Dio che la sua intelligenza non conosce ancora » (1). 
In questa esaltata fantasia è però notevole l’ingenua rappre- 
sentazione del processo educativo, come facile inculcamento 
di credenze e riforma radicale del soggetto umano. Par quasi 
che per lui la trasformazione mistica operata dal sacramento 
cristiano consista in questo suggello autoritario: da questa con- 
cezione persistente dell'educazione deriva l’immaginarsi facile 
ogni processo di rinnovazione politica e sociale, sol che lo vo- 
glia chi detiene il potere. Dove c’è sofferenza e dolore si deve ri- 
tenere che sia al potere una forza nemica del bene: convinci- 
mento che gli durerà sino alla rivoluzione del 1848 ed oltre. Non 
sperimentava entro di sé passioni ambiziose, e riteneva che per 
tutti, come per lui, dovesse esser facile ubbidire al comando del- 
l’ideale; ed ogni forma di calcolo personalmente utilitario o po- 
litico lo accendeva di sdegno e di passione. La religione doveva 
scorrere facile sulla terra, piegando animi e interessi: 


La religione cattolica si propaga e si conserva nella stessa maniera 
in cui si è stabilita, con la predicazione. Vengon degli uomini che 
parlano come Gest Cristo, con autorità, perché non parlano in proprio 
nome, ma in nome di colui che li invia: Euntes docete: perché essi 


(1) Oeuores, VI, pp. 308, ss., L’université imperiale. 
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non enunciano opinioni individuali, ma promulgano una legge ge- 
nerale. Dicono alla ragione: — credi — ed essa crede: al cuore: — 
ama — ed esso ama; all’uomo tutto intero: — obbedisci — ed egli 
obbedisce: e l’uomo, divenuto membro dell’alta società che la so- 
vrana Sapienza direttamente regge, cessa d’essere schiavo dell’uo-, 
mo, ed acquista la vera libertà che consiste nell’ubbidire solamente 
a Dio, solo vero potere e unico principio di ogni autorità legittima (1). 


Certamente l’uomo non può nulla creare (qui cominciano 
a sentirsi gli echi delle dottrine maistriane), può invece distrug- 
gere, corrompere la propria natura, cancellarne i lineamenti 
primitivi (2). La visione del mondo del reazionario non è lieta: 
si tratta sempre di una faticosa opera di restaurazione di argini 
di continuo investiti e frananti; da ciò anche una tendenza esa- 
speratamente consequenziaria. Diveniva cosî inconscia volontà 
rivoluzionaria: pretendeva respingere la vita sociale e politica 
dal punto a cui lo sviluppo storico l’aveva portata: un’accetta- 
zione, anché parziale, sarebbe stata un compromesso col prin- 
cipio corruttore; occorreva invece un rifacimento ab imis mo- 
vendo dalle ideali ragioni della fede. Non l’abilità di chi afferra 
la briglia del cavallo sfrenato e vi balza in groppa per domarlo 
occorreva; bisognava invece fermare il corso dei tempi, e rico- 
stituire metodicamente animi e convincimenti, secondo il prin- 
cipio ripetuto a sazietà, che l’uomo agisce secondo quanto cre- 
de, e che perciò nessuna convinzione dev'essere considerata in- 
differente. Nel conio della religione autoritaria l’umanità sa- 
rebbe stata rifatta radicalmente. Ogni riconquista parziale, di 
cui si sarebbero contentati, o a cui si sarebbero adattati non 
pochi dei monarchici e dei cattolici, dominati dalla cura del 
politicamente possibile, gli moveva la collera. Per esempio, con 
più fervore che mai rivendicava per la chiesa il diritto di posse- 
dere: cosi solo si poteva dare alla dottrina cattolica il libero mo- 
vimento nel mondo: argomento che doveva una generazione 
dopo essere addotto in favore del dominio temporale del pa- 
pa (3). Politica e società dovevano essere dedotte completamen- 
te dalle basi essenziali dell'autorità. Ogni appello a ragione o a 


(1) Oeuvres, VI, p. 273, Des sociétés bibliques. 
(2) Oeuvres, VI, p. 120, in Znfluence des doctrines philosophiques sur la société. 
(3) È la tesi dell’articolo Dotation du clergé, in Oeuvres, VI, pp. 187 ss. 
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consuetudini era corruttela. I valori della ragione o dell’ethos, 
in ultima analisi, gli paiono contraddire la nozione di un Dio 
che crea la ragione e la moralità e ad esse rimane superiore, 
d’onde il primato della pura autorità. 

Già fin dalla sua opera sulla chiesa nel secolo XVIII egli si 
era trovato di fronte alla riluttanza ad ascoltare, per lui supre- 
ma forma dell’empietà. Ne aveva indagato, come abbiamo ve- 
duto, i sintomi fin nel clero. 


..A poco a poco il fervore s’estingue, l’anima s’addormenta in una 
indifferenza mortale, e si giunge alla fine a questo estremo eccesso, 
di sbrigarsi con un’attenzione distratta e un cuore gelato, talvolta 
con una precipitazione indecente, delle più sante e tremende fun- 
zioni del ministero (1). 


Ma l’indifferenza non è una malattia soltanto di alcuni mem- 
bri del clero, è ormai un atteggiamento profondo di tutta la 
società. L’osservazione era giusta. In questo punto l’educazione 
settecentesca aveva messo radici: la controversia religiosa era 
detestata; se l’anticlericalismo volteriano si era attenuato, re- 
stava saldo il principio della tolleranza, della vanità d’imporre 
le credenze; valeva la norma della libertà di opinione e di ri- 
cerca. Già sulla fine del settecento e al principio del nuovo se- 
colo apologeti cattolici erano partiti in guerra contro questa 
apatia che si presentava come nuovissima forma di persecuzione 
— e forse questa polemica era un’inconscia accusa di scarsa ef- 
ficacia alla fede propagata (2). — Ma questa indifferenza era 


in realtà la tolleranza. Nel difetto religioso si investiva in pieno 


una delle forme in cui la civiltà nuova si era elaborata e costi- 
tuita. Il tragico ricordo della Rivoluzione favoriva l’attacco di 
questa posizione. La caduta della fede autoritaria collettiva, 
che tiene insieme la società e la gerarchia, attesta un processo 
di dissoluzione anarchica, senza termine e senza costruttività 
morale e sociale. È la disgregazione della fede, della ragione 
universalmente umana, ad opera della ragione individuale, 
forza perniciosa e deleteria. L’antitesi, come vedremo, svela 


(1) Ivi, p. 85. * 
(2) Maréonat, La jeunesse de Lamennais, pp. 577 ss., diligente analisi di tutti gli 
antecedenti. : 
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facilmente nel Lamennais l’interna contraddizione; ma con più 
abili varianti era destinata a perpetuarsi nell’accusa di atomi- 

smo mossa al travaglio delle menti fuori degli schemi prestabi- 
liti, sociali o statali. 

Che invece l’indifferenza possa essere la coscienza dell’e- 
saurimento e della non solubilità di un problema male im- 
postato, allo stesso modo in cui cadono i problemi connessi a 
forme mitiche ormai estinte; che nell’equilibrio spirituale degli 
individui e della cultura all’interesse per i problemi religiosi 
si sostituiscano altri interessi che sono la vera religione in atto, 
è questo un dubbio che non si affaccia al Lamennais, e che per 
molti rispetti non poteva ancora presentarsi. Ma si tratta ad 
ogni modo di un’indifferenza che sorpassa lo stato meramente, 
psicologico degli individui, ed è in funzione di un atteggiamento 
spirituale: lo riconosce proprio il Lamennais, che rinvia al con- 
forto dei direttori di coscienza coloro che non giungono a dare 
nella loro vita la posizione di pensiero dominante alla religio- 
ne (1). Invece affronta quelli che sono « gl’indifferenti sistema- 
tici, quei filosofi incuranti, che a forza d’aver sentito ripetere 
che tutte le religioni sono indifferenti, le disprezzano tutte | 
senza conoscerle, ricusano d’esaminare se ce n'è una di vera, 
arrossirebbero persino di pensare a una tale possibilità, e, sulla | 
cieca fede di un pregiudizio assurdo, vegetano in un profondo | 
oblio del primo dovere di una creatura ragionevole, d’istruirsi 
sul proprio fine, sulle proprie origini, sui propri destini» (2). — 

La religione « leva la testa coronata di luce, mentre (gli in- 
differenti) precipitando d’abisso in abisso, percorrendo nella 
loro caduta tutti i gradini dell'errore senza potersi fermare su î 
nessuno di essi, accasciati sotto il peso di verità che essi bestem- _ 
miano, cadono e sprofondano nel precipizio tenebroso dell’in- 
differenza, dove il delitto stupidamente tranquillo s'addormenta | 
tra le braccia della voluttà, ai piedi dell’orribile idolo del nul- i 
la » (3): cosf egli dice in un passo in cui il barocchismo ecclesia= 
stico preludia quello victorhughiano. E si parte in guerra contro "l 
questi nuovissimi persecutori della fede, a «domare questa 


(1) Oeuvres, I, p. 18. 
(2) Ivi. 
(3) Ivi, I, p. XXIV. 
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ragione altera, forzandola a piegarsi sotto un’autorità cosi alta 
e cosi splendida, in modo che non possa disconoscerne i dirit- 
ti (1). Bisogna, in una parola, che riconoscendo la sovranità di 
Dio, essa si sottometta a un’obbedienza assoluta, che le impe- 
disca, trattenendola al suo posto, « di rapire a se stessa il possesso 
della verità » (2). L’ambizione dell’apologeta è d’impedire al- 
l’indifferente di dire una sola parola, di pronunziare: «io», se 
prima non ha riconosciuto la necessità di pronunziare il sim- 
bolo degli apostoli dalla sua prima proposizione all’ultima. 
Vuole cioè inserire la religione positiva in uno sviluppo mera- 
mente filosofico-gnoseologico: audacia che muoverà a collera i 
filosofi e preoccuperà i teologi. 

Appoggiandosi alla tesi del Bossuet sulle variazioni del prote- 
stantesimo incapace, per il ripudio dell’autorità, di definire il 
dogma e destinato fatalmente a scivolare nel deismo astratto e, 
peggio ancora, nell’ateismo, e avvalendosi poi dell’argomenta- 
zione pascaliana circa la possibilità della collera divina contro 
chi non accolga la rivelazione e non creda conveniente scom- 
mettere in favore della religione, il Lamennais incalza nei suc- 
cessivi ripari l'indifferenza. La Riforma è l’inizio del processo 
degenerativo. A rigore, l'individuazione di questo secondo pec- 
cato originale non è logicamente forte, perché, se la Riforma è 
responsabile, secondo una concezione causale, di tutti i fatti 
successivi, a sua volta essa potrebbe incolpare tutti i fatti ante- 
cedenti. Ad ogni modo alla Riforma si ferma l’apologeta cat- 
tolico. Essa è responsabile di tutto lo svolgimento malefico sino 
alle ultime conseguenze della repubblica atea, e similmente 
ogni forma di definizione dell’autorità, nel senso di limitazione 
e freno, sia il limite gallicano della tradizione degli antichi ca- 
noni, sia l’interpretazione biblica delle sette protestanti, sia ogni 
forma di latitudinarismo dogmatico, che distingua la credenza 
essenziale alla salute da quella lasciata al libero convincimento, 
è fatta responsabile delle estreme conseguenze dell’ateismo. Co- 
stringere le religioni ad abbracciarsi nella tolleranza significa 
costringerle a soffocarsi (3). Con rigore logico implacabile con- 


(1) Oeuvres, I, p. 20. 
(2) Ivi, I, p. 30. 
(3) Ivi, I, p, 178. 
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testa le argomentazioni con cui i deisti, e sopra tutti il Rousseau, 
cercavan di stabilire un modus vivendi fra il deismo e la religione 
tradizionale, e irride ad ogni folle raffronto tra le religioni per 
scegliere quella da seguire. Osserva che il deismo, lungi dall’es- 
sere una religione, è semplicemente un’opinione (1); € dimostra 
il nesso tra l’impoverirsi del culto e lo spogliarsi della religione 
dei suoi dogmi tradizionali. Il processo di ogni latitudinarismo 
è per lui il precipitare verso l’abbrutimento della torbida apa- 
tica indifferenza, estrema corruzione degli spiriti ribelli all’au- 
torità, la quale sola rinsangua e vivifica gli spiriti e le forze mo- 
rali. Naturalmente non rileva come le escogitate transazioni 
fra religione naturale e religione rivelata, e del Rousseau e dei 
deisti, siano, più che un argomento teorico, espedienti pratici 
per introdurre un pensiero e un atteggiamento non tollerati. 
Ma sopra tutto il vigore polemico, che gli assicurava il suc- | 
cesso, dipendeva dal suo perseverare, come i suoi avversari, su 
di un piano meramente definitorio, confondendo continuamente 
definizione e funzione: la religione vien riportata su di un piano — 
di astratta dottrina; è sempre una quiddità per sé stante, avulsa 
dalla vita degli uomini. Le religioni sono fuori di ogni processo — 
storico: quando non sono alterate dalla ragione privata tendono a I 
coincidere fra loro, e poi tutte — salvo varianti, su cui il Lamen- 
nais non si esplica chiaramente — con la religione primordiale, — 
che in sostanza è lo stesso cattolicesimo. Come sempre nei tra-. 
dizionalisti del secolo XIX, il rilievo del cristianesimo, quale 
concreta forma storica, è scarso. La vera religione è la primor= | 
diale, quella rivelata ab origine da Dio; ma essa tende a degenera- — 
re, a corrompersi, e ciò rende necessaria la rivelazione cristiana | 
che è fondamentale ripristino di tradizione. I motivi della sa- 
lute paradossalmente recata agli uomini, della morte redentrice 
del Cristo, della cancellazione del peccato originale, hanno scar- ì 
so rilievo. Si direbbe che non si siano riavuti della raffica del- 
Pintellettualismo settecentesco, pel quale Gesù era il legislatore @ 
dei Cristiani, e Iddio Padre l’Ente Supremo. Il carattere stori- — 
camente innovatore del cristianesimo oscuramente non si con- 
faceva alla tesi dei tradizionalisti. Solo è accentuato il tema già — 


(1) Quores, I, p. 189. 
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svolto dallo Chateaubriand sulla propagazione del cristianesimo: 
la figurazione di maniera della nuova credenza che si afferma 
contro le credenze, le passioni, gl’interessi predominanti nel 
mondo e perciò vale più d’ogni miracolo (1). Ma si dà risalto 
piuttosto al miracolo che all’innovazione. 

Questa intuizione astorica ed astratta della religione dava al- 
l’apologia mennaisiana una grande presa sugli uomini di cultu- 
ra ancora prevalentemente settecentesca, ma si trovava in arre- 
trato col nuovo concetto romantico che fermentava: della reli- 
gione esperienza concrescente con la vita degli uomini, saldata 
al processo storico, forma intrinseca del progresso e in essa tra- 
sfigurantesi. Perciò l’efficacia dell’apologia, per quanto possia- 
mo constatare, sugli uomini partecipanti al movimento di cul- 
tura fu poco duraturo. Il fervore dell’apologia poté per un mo- 
mento attirare il Lamartine agli inizi della sua gloria, Victor 
| Hugo e Alfredo de Vigny, in seguito il Sainte-Beuve: ma essi 
passarono e non sostarono, appunto perché non doveva tar- 
dare a dimostrarsi il contrasto fra la statica concezione mennai- 
siana dell'umanità formata una volta per tutte dal suggello 
della religione autoritaria, e l’anelito evolutivo della concezione 
storico-romantica, che generava in quegli anni i miti del pro- 
gresso indefinito. Invece doveva essere la dottrina mennaisiana 
a restare impigliata in uno spunto di motivo immanentistico, 
nell’esigenza di una nuova civiltà da ricavarsi dal cattolicismo, 
ed essere strappata via dal centro dell’unità cattolica. 

L’agitazione suscitata dal primo volume dell’ Essai nel mondo 
colto fu per molti rispetti simile a quella suscitata dalle contem- 
poranee missioni nelle provincie del regno cristianissimo: una 
vampata ardente la cui efficacia doveva essere di gran lunga 
inferiore alle speranze concepite. Si trattò piuttosto di un suc- 
cesso psicologico, che di una conquista di verità: come era ovvio 
attendersi da un’opera sopra tutto di eloquenza. Ed è bene 
fermare l’attenzione sul significato di questo contrasto per in- 
tendere la diversità tra conquista ideale e successo pratico. 

Se noi leggiamo adesso, a più di centoventicinque anni, que- 
sto primo volume famoso della grande apologia, sentiamo la 


(1) Ivi, p. 31. 
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grande capacità stilistica: sentiamo la virtuosità di chi sa porsi 
al livello dei discorsi del Bossuet o dei pensieri del Pascal, ma 
sentiamo che manca l’originalità prima per cui il Bossuet è il 
Bossuet e il Pascal è il Pascal: avvertiamo quella grandezza imi- 
tata, frequente fra i romantici, che hanno una misura fuori 
di sé, nei grandi paradigmi della storia. Possiamo leggere e ri- 
leggere più e più volte il volume: ci capita di avvertire sempre 
meglio questo o quel sofisma: ma l’opera rimane sempre come 
annebbiata alla nostra mente: non afferriamo un pensiero unico 
che la permei e circoli per tutte le parti, e neppure il folgorare 
luminoso di intuizioni simili a quelle delle Pensées immortali. 
Notiamo il congegno della predica grande ed eloquente, non 
l’erompere di una conquistata verità. Proprio perché, a diffe- 
renza del Pascal, uomo consacratosi già prima della conversione 
alla ricerca del vero, nel Lamennais esaspera e ripugna la con- 
cezione meramente estrinseca della verità: forse peggio che 
estrinseca: di una verità che vien ritrovata ed offerta nella re- 
ligione, quasi cosa fra cose, di cui non è possibile un’adeguata 
intellezione, e che deve restare per molta parte inintelligibile, 
mera formula catechistica, amuleto di salvezza individuale e 
sociale che l’autorità applica all’uomo. 

Ma nell’anno 1817 quella polemica scuoteva vigorosamente, 
investendo il concetto stesso della tolleranza, la motivazione set- 
tecentesca e rousseauiana della religione, e poneva di nuovo il 
problema del cristianesimo in forma meno estrinseca di come 
lo aveva posto lo Chateaubriand nel Génie du Christianisme. Sotto | 
il latitudinarismo e la tolleranza di credenze, sopravviveva in 
molti quello sgomento, e quel dubbio su cui già il Pascal aveva 
poggiato la sua argomentazione del fari, della possibilità di un 
Dio irato per la rivelazione non accettata; quel nodo ultimo 
che avvince con un timore ultraterreno animi che paiono già 
distaccati completamente dalla credenza. Costoro non potevano 
non restare scossi dal rude appello del Lamennais, dalla rampo- 
gna di essersi degradati nell’indifferenza, d’essersi abbrutiti, di 
avere sfuggito i problemi supremi della vita. La scossa impressa 
in questi strati meno saldamente acquisiti alla nuova civiltà 
si accresceva per il sospetto di una grave lacuna nella vita: 
mancava nella vita moderna tutto quel complesso di istituzioni, 
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di riti, cerimonie, credenze, che la concezione astorica del La- 
mennais presentava come sacra sorgente della vita sociale, lungi 
dalla quale non vi era che cieca anarchia. Che la civiltà nuova 
avesse un afflato religioso suo proprio, che questa religiosità 
si svolgesse in campi del tutto diversi da quelli del cattolicismo, 
allo stesso modo che il campo d’azione della fede cristiana era 
stato diverso da quello del paganesimo — il quale già aveva 
accusato di ateismo i seguaci di Cristo — era una riflessione 
critica a cui gli stessi fautori dell’aggredita e calunniata civiltà 
nuova non si erano ancora levati. E se anche vi si fossero le- 
vati, ciò non poteva impedire che si sentisse la lacuna di ciò 
che scompariva. Allo stesso modo nel cristianesimo dei primi 
secoli il paganesimo rigerminava e imponeva non poche sue 
concezioni col culto dei santi, coi rituali, colle superstizioni. Per 
tutto ciò vi fu una lentezza da parte dell’assalita civiltà nuo- 
va a rispondere all’impetuoso attacco. Si ritenne che l’abate 
brettone avesse conquistato gli spalti della fortezza nemica, che 
la sua eloquenza avesse il potere di risvegliare i morti. Il libro 
fece furore; le conversioni d’increduli e di protestanti si molti- 
plicarono: parve iniziarsi una primavera nuova per il cattolice- 
simo, lusinghiera e ricca di promesse più di quanto non dovesse 
essere il raccolto, come sempre tutte le primavere. Il piccolo 
abate brettone, maturatosi irregolarmente sulle rive della Ma- 
nica tra la landa e la foresta solitaria di La Chénaie, si trovò im- 
provvisamente ad aver conquistato nel clero di Francia, una 
posizione che uno dei suoi storici recenti non a torto definisce 
una dittatura (1). 


5. L'ANTICARTESIO 


Perciò l’attacco eloquente del Lamennais e la fiammata del 
risveglio cattolico, sorprese i liberali, i quali in questo periodo 
non si erano ancora disciolti del tutto dalle ideologie settecen- 
tesche e non avevano dato alla loro dottrina lo sviluppo ro- 
mantico, in cui doveva trovare un ulteriore perfezionamento e 


(1) Cost il Dune (op. cit.) intitola uno dei capitoli della biografia del Lamennais. 
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vigore nuovo, assimilando completamente il pensiero dei dottri- 
nari e il nuovo sentimento della storia. Vuol dire molto il fatto 
che l’opera fondamentale di questa riforma del liberalismo, le 
Considerazioni sui principali avvenimenti della Rivoluzione della si- 
gnora di Staél, usciva postuma lo stesso anno in cui appariva 
il primo volume dell’Essai. Perciò la replica efficace, che supe- 
rasse la posizione astratta della religione, come entità per sé 
costituita, fuori da ogni processo storico, e oggetto di scelta e 
di scommessa (pari) da parte del ricercatore che opera secondo 
un criterio intellettualistico e utilitaristico, doveva essere fatta 
al Lamennais solo qualche anno più tardi, ma con tale efficacia 
da arrestare l’impeto con cui il nuovo Bossuet si era partito 
all'attacco. Tuttavia le prime repliche del Sénancour nel 7our- 
nal du Commerce (nome assunto dal Constitutionnel in seguito a 
una condanna per reato di stampa), da Charles Loison, un 
precursore del cattolicesimo liberale, nello Spectateur politique et 
littéraire, e da un articolo anonimo dell'organo dei dottrinari, 
le Archives philosophiques, politiques et littéraires, non erano senza 
efficacia (1): ponevano al Lamennais il problema se effettiva- 
mente la tolleranza, segno di nuova civiltà, fosse da conguagliare . 
con l’indifferenza torpida; se era logicamente coerente iden- 
tificare la religione creatrice della civiltà con una sola forma spe- 
ciale, cioè il cattolicesimo. Uno studioso del Lamennais, il Ma- 


réchal, vede anzi in queste obiezioni lo stimolo che avrebbe 


condotto il Lamennais ad una evoluzione in senso liberale, ché, — 
per il Maréchal, anche nella fase autoritaria l’ispirazione prima 
del Brettone sarebbe stata liberale, o almeno orientata alla 
conquista di talune libertà: la rivendicazione della vita reli- 
giosa affrancata da ogni serviti regalistica e concordataria, e r 


l’avversione per lo sfruttamento dell’uomo da parte dell’uomo. 


Può benissimo essere che queste prime critiche liberali, le quali 
all’abate poco esperto degli uomini e delle situazioni facevano | 
vedere i danni del consequenziarismo, abbiano realmente in- 
fluito a modificare in seguito la tendenza teocratica nella con- 
cezione, meno repugnante all’idea della libertà, di una con- 


(1) Le discussioni della stampa sul primo volume del Lamennais sono ampia- 
mente esposte ed analizzate dal MartcHaL in Lamennais et la dispute de l’Essai sur 
l’indifférence, pp. 22, 76. 
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correnza del cattolicismo con le altre forme di vredenza, sotto 
leggi comuni imparzialmente applicate. 

Ma ciò negli anni fra il 1818 e il 1820 restava ancora un oscu- 
ro fermento. La volontà di una restaurazione radicale del diritto 
della religione a generare la società, pose l’abate a fianco degli 
ultra che sullo scorcio del 1818 fondarono il Conservateur, la gran- 
de rivista che audacemente affrontò sul proprio terreno la radi- 
cale Minerve Frangaise: lo Chateaubriand, il Bonald, il Vitrolles, 
il Castelbajac, il Fiévée, il Frénilly, il Villèle, il Corbière. Que- 
sti uomini politici di primo piano, in gran parte deputati o Pari 
del regno, che, avendo riconosciuto l’importanza della stampa 
nella vita moderna, scendevano in campo contro il ministero 
Dessolles-Decazes, subentrato a quello Richelieu, avevano quasi 
tutti una mira politica nei riguardi della religione, e di lia 
non molti anni il Lamennais sarebbe divenuto loro fiero avver- 
sario (1). Ma solamente il Conservateur, oppositore di estrema 
destra, poteva favorire il demagogismo reazionario del Lamen- 
nais. Il quale intanto si sottraeva all’influenza di Saint-Sulpice 
ed entrava in pieno possesso del prestigio conseguito per dispor- 
ne secondo le sue mire. Nel 1818 era morto l’abate Teysseyre, 
che fin allora ne aveva consigliato e diretto gli studi. L’abate 
Carron, ormai vecchio e assorto nell’attività pratica, non aveva 
capacità specifica, e anche lui era alle soglie della morte: il fra- 
tello Gian Maria s°era dedicato del tutto al vicariato di Saint- 
Brieuc. 
| Nelle battaglie giornalistiche del Conservateur il Lamennais 
tornò ad assalire 1’ Université e assali con furore le scuole mutue che 
volevano accelerare l’istruzione dei figli del popolo, e facevano 
concorrenza ai frati Ignorantelli delle scuole cristiane. L’istru- 
zione doveva essere una derivazione dell’educazione cristiana: 
meglio lasciare ignoranti i figli del popolo che fare loro attin- 
gere l’istruzione a fonti ritenute impure e che dovevano far 


(1) Dalla maggior parte di essi il Lamennais si separò quando, caduto il Deca- 
zes, lo Chateaubriand soppresse il Conservateur, per tuffarsi nella politica attiva. 
Il Lamennais continuò per qualche tempo a collaborare col Bonald nel Défenseur, 
rivista ben più aspra e reazionaria del Conservateur; ma la sua evoluzione in senso 
liberale fini col separarlo dal filosofo della Legislazione primitiva. Solo la relazione 
col Vitrolles perdurò superiore ad ogni divergenza politica e religiosa, fino alla 
fine del Lamennais. 
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germogliare l’orgoglio della cultura. La paura, allora diffusa 
tra i cattolici, dell’istruzione popolare, pareva avesse trovato 
una giustificazione superiore (1). Îl Lamennais difese con ar- 
«dore le missioni che si svolgevano in Francia tra burrasche fre- 
quenti dell’ordine pubblico, proclamandole pura espressione 
del metodo dell’autorità (2); polemizzò con protestanti e con 
seguaci delle società bibliche, focolari queste dell’opinione pri- 
vata madre di tutte le eresie (3). Poi, nel 1820, ritornò in Bre- 
tagna e si pose a scrivere il secondo volume dell’ Essai. 
Schematizzato il cristianesimo come forma religiosa generatri- 
ce della società, questo schema da un lato si prestava a un in- 
definito ingrossamento pratico, si da confondere con la religione 
tutto ciò che materialmente ad essa aveva riferimento (contro 
questa confusione, per cui il clero veniva compenetrato con la re- 
ligione moveva una critica acuta il Royer-Collard nel 1821 alla 
Camera); dall’altro, alleggerito del contenuto storico e mitico 
del cristianesimo, poiché questo contenuto doveva essere accet- 
tato e subito per l’ubbidienza dell’autorità, acquistava una leg- 
gerezza tale da provocar la tentazione d’innestarlo in un proces- 
so speculativo. Poiché universale è il fatto della società, universa- 
le dev'essere il principio che la regge. Tale dimostrazione tentava 
il Lamennais: sarebbe stata la confutazione definitiva dell’indif- 
ferentismo teorico. Bisognava ritrovare quintessenziato il cattoli- 
cismo autoritario in un’argomentazione razionale per ridurre al 
silenzio i seguaci dell’ultima e più grave forma dell’eresia. Ma il 
processo era, sotto le parvenze logiche, essenzialmente oratorio. 
Un sottile calcolo d’effetto regge la commistione degli elementi 
da usare, non il corso di un pensiero che, solo dinanzi a se stesso, 
dimentico d’ogni altro interesse, persegue la conoscenza perfet- 
ta. Si tratta di stabilire come la dottrina autoritaria potesse reg- 
gersi con una parvenza di coerenza e potesse attirare adepti 
al suo seguito. L’asse della nuova apologia è pur sempre ld teo- 
ria sociologica del Bonald. Ma dal Bonald e dalla sua teoria del- 


(1) Cfr. LAMENNAIS, Oeuvress VI, pp. 329 ss.: De l’éducation du peuple. 

(2) Ivi, pp. 267 ss. Sulle missioni in Francia cfr. gli studi da me pubblicati in 
Critica, vol. XXXVI, pp. 183 ss.; 344 ss. 

(3) VI, p.273. Inoltre in questa fase giornalistica abbondano gli spunti di po- 
lemica oltramontana. 
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la comunicazione del linguaggio che è comunicazione della ri- 
velazione e della legislazione primitiva, si risale al Malebran- 
che patriarca di tutto l’ontologismo del secolo XJTX; e perciò 
alla dottrina della conoscenza delle cose in Dio, la quale pareva 
accordare il razionalismo cartesiano con la dottrina mistica del 
quarto evangelio della rivelazione del Verbo divino che illumina 
i ogni uomo che viene nel mondo. E insieme, a correttivo di ogni 
svolgimento individuale di una concezione poggiante sull’illu- 
minazione, abbiamo l’innesto di non pochi temi della filosofia 
del senso comune, che il Royer-Collard durante il suo insegna- 
mento alla Sorbona negli ultimi anni dell’Impero aveva accli- 
matata in Francia; e infine abbiamo lo svolgimento giuridico 
della tesi del dovere di credere, secondo quello spostamento del- 
la religione su binari giuridici, che ebbe origine nel cristianesi- 
mo sin dai tempi di Tertulliano. In sostanza quella del Lamen- 
nais è una formula alchimistica. La rivelazione di Dio si appar- 
tiene al genere umano e non alla ragione individuale; la veri- 
tà è retaggio del genere umano trasmesso tradizionalmente ed è 
forza per cui la società si conserva e si perpetua. L’antitesi di 
ragione individuale e di ragione del genere umano è portata 
al parossismo. Il problema fondamentale pel Lamennais è la 
ricerca di una ragione infallibile: « ...Cercare la certezza è cer- 
care una ragione infallibile, e la sua infallibilità dev'essere credu- 
ta, o ammessa senza prove, perché ogni prova suppone verità 
già certe e per conseguenza l’infallibilità della ragione che le 
afferma » (1). 

Invece la ragione individuale è eversiva; è portata alla deifi- 
cazione di se stessa: 


Credere alla religione unicamente perché il nostro spirito è con- 
vinto, è credere in se stesso. Ora l’autore della nostra natura non 
permette che questa fede solitaria sia mai perfetta e irremovibile (2). 


Considerate tutti gli errori che son mai esistiti nel mondo, voi 
vedrete che si riducono alla negazione dell’autorità (3). 


Infatti l’uomo che si prociama sovrano, per ciò solo si costi- 


(1) Oeuores, II, p. LXKXXIII. 
(2) Ivi, pp. LKXXVII s. 
(3) Ivi, p. LKXXV. 


142 ADOLFO OMODEO ‘ 


tuisce in rivolta contro Iddio e contro ogni potere stabilito da 
Dio: tale atteggiamento è la vera sorgente dell’odio (1). Si 
sforza il Lamennais di concepire la partecipazione del pensiero 
divino, ponendo — con un atteggiamento che ricorda vagamen- 
te lo Spinoza — la conoscenza di Dio a cardine della conoscenza 
dell’universo. 


Togliete Iddio dall’universo, e l’universo non è più che una gran- 
de illusione, un sogno immenso e come una vaga manifestazione 
d’un dubbio infinito. Ma una volta conosciuto Iddio, tutto cambia, 
e l’universo, spiegato per la sua volontà e la sua onnipotenza, si 
ricollega, per cosi dire, alla sua causa e si consolida su di una base 
irremovibile (2). 


Se noi ammettiamo la comunicazione della ragione divina 
al genere umano, alla ragione generale, « se noi supponiamo... 
che l’infallibilità appartiene alla ragione divina, tutto rinasce 
tosto: la ragione individuale ritrova un fondamento solido e 
una regola invariabile; le leggi riprendono la loro autorità; 
l’uomo riconosce i suoi doveri, la società si consolida. Sempre 
gli uomini han creduto, sempre crederanno alla testimonian- 
za» (3). E considerando l’uomo nel nesso con il genere umano, 
la consistenza e l’intrinseco vigore dell’individuo gli appare un 
dono alla precedente umanità che in lui riversa un’illuminazio- 
ne divina attinta dall’alto perché la propaghi ai posteri: il lin- 
guaggio e le idee gli vengono dalla società, dalla società la no- 
zione del bene e del male e la consacrazione alla vita collettiva. 
« Cercate di concepir l’uomo affrancato da ogni dipendenza, 
voi concepirete il nulla » (4). Nel lasciarsi riassorbire da questa 


(1) Oeuvres, II, p. XV. 

(2) Ivi, p. 76. 

(3) Ivi, p. LKXXIV. 

(4) Ivi, p. X. Si trattava di un locus communis della Restaurazione, questo del risol- 
versi dell’individuo nella corrente del genere umano. Ecco ad esempio come Carlo 
Antoni (in Argomenti, 1941, fasc. IV, p. 11) ricostruisce la dottrina hegeliana del- 
l’ethos che non manca di somiglianze con la teoria sociale del Lamennais: 
«L’ethos hegeliano è la vivente realtà etica, storicamente concreta, entro la qua- 
le l’individuo nasce, respira, vive. Il male morale è l’isolarsi, il fare da sé, il di- 
staccarsi. Contro lo Sturm und Drang, contro l’individualismo romantico, contro 
la critica illuministica, Hegel solleva a dignità di dottrina etica il conformismo, il 
rispetto della tradizione, il senso della conservazione. Al posto di un dover essere 
universale, si presenta l’ethos come sostanza concreta, con un suo contenuto sta» 
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corrente perpertuamente fluente nel perdersi in questa tradi- 
zione che muove da Dio, il Lamennais raggivnge accenti quasi 
religiosi. La rinunzia all’intelligenza individuale dilata, fin 
quasi a deformarlo, l’argomento paolino della necessità di su- 
bordinare la « conoscenza » all’utile sociale e al criterio della 
carità. In questa rinunzia libera è in atto il riconoscimento del- 
la sovranità di Dio e la scaturigine della carità che lega l’uomo 
all'uomo. Anche qui il tema caratteristicamente cristiano della 
carità vien disciolto dalla sua concretezza storica e ricondotto 
alla rivelazione primordiale creatrice della società. Né perciò 
l’apologeta si spaventa di rinunziare all’intelligere. La ragione ge- 
nerale del genere umano si contenta del credere, ed egli par 
rinunziare allo sforzo del filosofo cristiano che accettava la fede 
per meglio intendere. L'affermazione è singolarmente audace: 


D'altra parte si può avere un’idea nettissima d’una verità senza 
comprenderla; perciò comprendere non è una condizione necessaria 


della ragione (1). 


La distinzione si fa forte di un criterio passivamente contem- 
plativo, cioè dell’assoluta autonomia di ciò che è obiettivo. 
Conoscere la verità e comprendere la verità sono due facoltà 
cosi differenti che « la perfezione della ragione, o la conoscenza 
completa della verità, esclude il ragionamento; poiché ragio- 
nare è cercare » (2). Ciò era la conseguenza del considerare la 
verità esistenzialmente, cosa fra le cose, per un’affermazione di 
realismo medievale, e non supporre, neppure lontanamente, 


l’unità indissolubile della verità con l’atto dell’intelligere. 


O la ragione umana non è che una chimera, o essa deriva da una 
fagione superiore, eterna, immutabile, poiché la verità, se esiste, 
è necessariamente esistita sempre, e sempre la stessa. Nessuna ra- 


bile, esistente al di fuori di ogni opinione soggettiva. Esso è un sistema oggettivo 
di leggi ed ordinamenti, che reggono la vita degli individui con assoluta autorità 
e con potenza infinitamente più forte di quella della natura». La tesi mennaisia- 
na si svolge in un campo più intellettuale con minor senso nella tradizione con- 
creta, pur proclamando una tradizione che rimonta a Dio: ma la polemica contro 
chi si isola dalla tradizione del genere umano (v. II, p. V ss.) è parallela alla dot- 
trina hegeliana dell’ethos. 

(1) Oeuvres, II, p. 3. 

(2) Ivi, p. 4. 
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gione creata può essere altro che un’irradiazione, una partecipazione 
di questa ragione prima e suprema, madre e signora di tutti gli spiri- 
ti. Vivere è per essi ascoltarla, è obbedirle, e la più perfetta obbedien- 
za costituisce il più alto grado della ragione, poiché ricusare d’ob- 
bedire oltre certi limiti vuol dire rigettare una parte della testimo- 
nianza, con cui la verità infinita ci è manifestata (1). 


L’autorità si leva in posizione assoluta ed è considerata gene- 
ratrice della conoscenza vera. Essa è «la ragione generale mani- 
festata dalla testimonianza o dalla parola» (2), irradiazione 
della ragione divina. Fuori di essa non si può evitare lo scetti- 
cismo, salvo che ci si dichiari infallibili: negare la testimonianza 
è follia. Ricondotta la ragione umana all’autorità, si ristabilisce 
la simmetria con la credenza cattolica fondata sulla testimo- 
nianza: 


Si deve notare che il comandamento di credere alla chiesa — 0 
d’obbedire al potere spirituale della società cristiana — altro non è 
se non la promulgazione di questa legge universale, immutabile, 
Il cristianesimo avanti Gesù Cristo era la ragione generale mani- 
festata dalla testimonianza del genere umano. Il cristianesimo dopo 
Gesù Cristo, sviluppo naturale dell’intelligenza, è la ragione gene- 
rale manifestata dalla testimonianza della chiesa (3). 


Naturalmente con questo risalire all’autorità, superiore all’in- 
telligere, col ripudio dell’intellezione individuale come atto di 
ribellione a Dio e di anarchia sociale, il Lamennais acquista. 
coscienza di essere l’Anticartesio. Quasi per un logico avverti=. 
mento della posizione del cattolicismo, nello stesso torno di 
tempo il conte de Maistre attaccava in un’opera, che doveva. 
uscire postuma, la filosofia scientifica di Francesco Bacone e. 
labate brettone il razionalismo del Descartes. Si tagliavano i. 
nessi con la filosofia moderna, coi suoi rappresentanti, autori 
della grande abiura moderna subentrata alla Riforma. 

Non solo tutta la critica cartesiana del sapere tradizionale sì. 
presentava antitetica alla concezione tradizionalistico-autorita=. 


ria del Lamennais, ma l’arsi del cogito cartesiano era per 


(1) Oeuores, II, p. LXI. 
(2) Ivi, p. LXII. 
(3) Ivi, p. LXVIII. 
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Lamennais la professione di fede della ragione individuale ese- 
crata. Il cogito, nell’interpretazione dei due secoli precedenti, 
era stato il proclama del razionalismo matematico, di quella 
scienza che il Lamennais considerava atea; nel suo ricavar l’es- 
sere dal pensiero (invece di risommergere — come il Brettone 
voleva — il pensiero nell’essere) nella sua intima efficacia di vita 
intellettuale fiduciosa nell’ascesa, il cogito ora si presentava come 
una nuova manifestazione di quella fede interiore che aveva 
generato la Riforma. Per quanto la conoscenza che l’apologeta 
aveva della filosofia del Kant (1) fosse un confuso guazzabuglio 
di affermazioni denigratrici degli avversari, pure intorno al 1820 
in Francia, per il corso naturale dei pensieri, si aveva un pre- 
sentimento della sintesi a priori. Il cogito cartesiano tendeva a 
trasformarsi nell’i0 penso del filosofo di Kénigsberg, fulcro della 
nuova rivoluzione copernicana. L’apologeta protesta contro la 
ripresa del Cartesio dubitante, il quale si trae fuori dall’abisso 
dello scetticismo con l’esperienza di sé come pensiero. Vorrebbe 
invece che sprofondasse sempre più nell’incertezza e nel dubbio 
per la pretesa della sua ragione individuale, sino ad essere co- 
stretto ad accettare tutto il metodo dell’autorità, a confessare 
tutto il simbolo degli apostoli, dal primo articolo all’ultimo, 
prima di arrischiarsi a dire: «io». Al posto della scoperta del- 
l’io pensante egli vorrebbe insinuare la sua fede che si rimette 
all'autorità. Le meditazioni cartesiane avrebbero dovuto con- 
durre a rigore all’abiura della ragione individuale. 


Quando dunque il Descartes, cercando di uscire dal suo dubbio 
metodico, stabilisce questa proposizione: «io penso, dunque io sono», 
sorpassa un abisso immenso e pone nel mezzo dell’aria la prima pie- 
tra dell’edifizio di cui intraprende la costruzione: poiché, a rigore, 
noi non possiamo dire 70 penso, noi non possiamo dire dunque o affer- 
mar cosa alcuna per via di conseguenza (2). 


Naturalmente la deduzione mennaisiana è assai meno peren- 
toria di quella cartesiana. E la ripresa avviene con argomenti 
della filosofia scozzese del senso comune: 


(1) Cfr. gli oscuri accenni alla filosofia kantiana, ivi, p. 7; invano si cerca una 
traccia del filosofo di Kénigsberg là dove l'argomento lo richiederebbe: a pp. 22 ss. 
(2) Oeuvres, II, p. 36. 
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v'è in lui qualcosa che resiste invincibilmente alla distruzione, non. 
so qual fede vitale, insormontabile alla volontà stessa. Che lo voglia 
o no, bisogna che creda, per agire, per conservarsi (1). 


Ma a questo punto, proprio nel misurarsi col Cartesio, il La». 
mennais rivela il difetto sofistico della sua argomentazione. Per. 
quanto si spinga all’estremo la concezione meramente recettiva. 
della fede autoritariamente trasmessa — contro il dinamismo, 
espansivo del cogito — bisogna pure che ad un determinato mo- 
mento l’accettazione sia pure un atto, un’affermazione della. 
coscienza e dell’io, se non si vuol conguagliare la vita spirituale 
con l’assoluta passività della pietra. Bisogna pure che questa 
fede si raggruppi in una riflessione di coscienza che dica: io. Il 
cogito, ben lungi dall’essere esorcizzato, risorge come esigen 
indomita. E allora crollano idealmente tutta la pedagogia 


nel discente e nel suddito della verità estrinseca ontologicamen= 
te immaginata. Un’attività occulta vive anche nei momenti ap- 
parentemente passivi e recettivi. Crolla la distinzione artificio 
delle due ragioni. La ragione generale del genere umano appa» 


vien chiamata individuale. Questa ragione generale del La- 
mennais è pura congerie di contenuto, manca della forma crea» 
trice del conoscere, in che consiste la vera universalità; la qua 
pur compiendosi a traverso individui di nervi e sangue, vale 
per ogni ragione. Ché la ragione non appartiene a singoli esseri 
o all’Essere assoluto, ma si avvale dei singoli come di strumenti; 
D’onde un nuovo senso religioso della vita. E necessariament 
si rivela inconsistente, pur avendo avuto una sopravvivenza 
mitica che dura sino ai nostri giorni — dal cattolicismo al co 
munismo e alle diverse forme di nazionalismo — la teoria de 
precedenza assoluta dell’interesse collettivo, sociale sull’indivi 
duale, dogmaticamente enunciato: fonte di tutti i progetti @ 
ricostituzione organica della vita sociale. Se è vero che la $ 
bordinazione del particolare e dell’interesse del singolo all’utile 
universale si giustifica nel concreto giudizio etico, — e per que 


(1) Qeuvre, II, pp. 19 ss. 
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sta comunione di vita morale gli uomini ammireranno sempre 
il martire che confessa la sua fede, l’eroe che si sacrifica conscia- 
mente in battaglia — guai se questo universale lo traiamo fuori 
dall’intimità del volere e lo ipostatizziamo. Allora l’universale 
vien definito nell’ambito di un’angusta esperienza: diviene una 
natura chiusa e conchiusa: una costruzione giuridica e un idolo 
falso. Questa sopra-mente, quest’animo universale della collet- 
tività, che deve ridurre ad organismo ordinato la società, in 
ultima analisi sorge dalla mutilazione delle volontà, delle inizia- 
tive, delle libere ispirazioni, a vantaggio di una sola volontà 
ur essa individuale, di una sola intelligenza; si che il papa, 
o un gran professo, o un re o un tiranno possano pensare e vo- 
lere per tutti, essere l’anima generale del tutto. Per un simile 
processo dall’interiorità all’esteriorità, il sacrifizio generoso del 
singolo e dei suoi beni all’utile della patria, per cui furono gran- 
di Atene e Roma, degenerò nello schema giudirico delle «litur- 
gie» illimitate con cui il basso impero spogliò individui e città 
e rese impossibile la propria stessa vita. È un gesuitico strazio 
nel letto di Procuste, questa ricerca della super-ragione e della 
super-volontà, e se ne prova ribrezzo anche quando qualche eco 
si sente risuonare in ispiriti superiori. 
Tale rovesciamento dall’intrinseco all’estrinseco era implicito 
nel capovolgimento che il Lamennais voleva compiere del co- 
gito cartesiano, nel volerne fare una specie di dimostrazione 
ontologica, la grandiosa scoperta della ragione sovrana di Dio 
e del suo carattere perentorio, che uccide i vaneggiamenti della 
ragione umana. Infatti secondo lui « ogni essere creato che osa 
dire: “io sono”, non enuncia un giudizio, ma protesta la sua fe- 
de in un mistero impenetrabile, e proclama, senza comprenderlo, 
il primo articolo del simbolo delle intelligenze» (1). L'uomo, 
secondo il Lamennais, non ha potuto esistere come essere intel- 
ligente, non ha potuto parlare, senza conoscere Iddio. La ri- 
nunzia a questo contenuto dogmatico, a questa sottomissione 
al giudizio del genere umano, implicherebbe l’abiura di se stes- 
si in quanto esseri pensanti. E su questa permanenza di Dio nel- 
l’uomo, tradizionalisticamente intesa, egli cerca poi d’inserire 


(1) Ivi, p. gr. 


148 ADOLFO OMODEO 


motivi di mistica cristiana, della partecipazione della vita per 
mezzo della Parola (1). 

In proposito va osservato che nel capovolgimento ontologico 
del cogito— pel quale invece di dire col Descartes: io sono, quindi 
Dio è, si deve dire: Dio è, quindi io sono — (2) non è giustifica» 
bile l’angosciosa cura della conservazione sociale. Tale cura 
ingiustificabile su di un piano ontologico, che poggia la soci; 
sulla rivelazione primordiale di Dio: perché trepidare per l’o 
ra divina? Tale trepidazione si giustifica solo in una coscienze 
umana creatrice e responsabile del corso della storia, e concreti 
mente atteggiata verso le forme che progressivamente la soci 
assume. Il processo della decomposizione della società non + 
Spiega per nulla meglio della coesistenza di una ragione i i 
viduale contrapposta a quella collettiva, antitesi che nei c 
temporanei ridestava il ricordo della antinomia rousseauia 
tutto è puro quel che esce dalle mani della natura e tutto 
corrotto quel che esce dalle mani dell’uomo, quasi che l’uomi 
sia estraneo alla natura. È 

Ma non ostante questi punti deboli, che in parte si rivelavam 
ai contemporanei, in parte restavano occulti, l’opera dell’a 
logeta aveva un'efficacia positiva: risvegliava ed eccitava. D 
tando all’estremo della teocrazia, costringeva a revisioni 
cattolici sia i liberali: sviluppava certe idee che erano ancot 
germinali. Il rousseauismo che sopravviveva nel Lamennais. 
svolgeva in una coscienza romantica della vita, e ponendo i 
crisi gli spiriti importava una rivoluzione anche nel campo 
religione cattolica. Cosicché, dopo il secondo volume, il bol 
scrittore si trovò di fronte ad un’opposizione interna al catto! 
cismo e all’ostilità del pensiero liberale. È 


16. LA CONTROVERSIA SULLA TEORIA 
DEL SENSO COMUNE 


Nei confronti del Lamennais si pone da parte di quanti ca 
tolici — e non sono pochi — deplorano ancor adesso la s 
espulsione dalla chiesa, il quesito se tutta la controversia me 


(1) Oeuvres, II, pp. 76 ss. 
(2) Oeuvres, III, pp. 3 s. 
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fisico-teologale che divampò su di essa non sia stata altro che 
una macchina montata dalle gelosie e dai rancori ecclesiastici 
allicani contro il predominio dell’abate brettone (1). Ma questo 

roblema si presenta costantemente per tutte le grandi contro- 
versie ecclesiastiche, a partir da quella dell’apostolo Paolo con 
J'apostolo Pietro: per le controversie gnostiche, per la contesa 
tra Ippolito Romano e il vescovo Callisto, per l’eresia ariana, 
e via per tutte le grandi vicende della storia ecclesiastica. Met- 
tendoci da un certo punto prospettico, le controversie dottrinali 
ci appaiono momento secondario rispetto ad interessi di partiti 
ecclesiastici, a conflitti di sedi patriarcali, ad invadenze metro- 
politiche, ad ambizioni di prelati. Gli è che ogni dottrina eccle- 
siastica non è mai meramente speculativa per sua natura: tende 
ad atteggiamenti pratici di pietà adorante o di disciplina o di 
gerarchia. Ogni castello di dottrina che si cerca di elevare adug- 
gia o minaccia altri castelli consimili e le possibili espansioni 
di ambizioni e d’interessi. Ma ciò non deve far ritenere che la 
controversia dottrinale sia qualcosa di avventizio, scaltra in- 
venzione polemica. Bisogna afferrare simultaneamente i due 
aspetti del mito ecclesiastico nel loro legame organico, se si 
vuol intendere il processo di tale particolare storia. Che il ne- 
mico veda più chiari i punti deboli, che cerchi di portare al- 
l'evidenza gli elementi impliciti e di piegare l’avversario ad af- 
fermarli, a fare emergere evidenti i pensieri che repugnano al 
sentire diffuso nella chiesa, è nella logica delle cose e nello spi- 
rito secondo cui si è costituita la chiesa cattolica. 

Nel caso specifico, la mira a fini pratici non era meno presente 
nel Lamennais che nei suoi avversari. Il rifiorimento cattolico 
da lui propugnato tendeva ad una vera e propria teocrazia: 
voleva ridurre, più di quanto egli lo affermasse esplicitamente, 
il potere civile a subalterno del potere ecclesiastico: voleva spez- 


(1) È questo l'atteggiamento anche del Maréchal, che nell’ultima parte del suo 
volume, Lamennais, la dispute de l’ Essai sur l’indifférence, studia con minuziosa erudi- 
zione le vicende di tale controversia. L’insistenza su troppi particolari di cronaca 
quasi pettegola, e il proposito di prendere troppo sul serio il valore speculativo 
della dottrina del senso comune nuocciono a tale sezione, che seguendo la piccola 
controversia si lascia sfuggire le tracce della grande efficacia culturale dell’apolo- 
geta. Per converso questi difetti rendono il libro del Maréchal una preziosa miniera 
cli materiali non facilmente accessibili. 
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zare ogni sopravvivente tradizione gallicana, che subordinas 


timo: egli voleva ancora dedurre dalla fede autoritaria un rin 
novamento sociale ab imis. Lo stesso equanime storico del 
mennais, l'abate Boutard, riconosce questo pragmatismo e 
ferma che il sistema fu concepito non in uno sforzo di puro in 
telletto, e neppure per un fine apologetico, ma piuttosto con k 
mira di una restaurazione sociale: riconoscere che, per quante 
nobili e generose, tali preoccupazioni estrinseche erano poc 
favorevoli alla concezione di un’opera filosofica, e determinava 
no il carattere impaziente della filosofia mennaisiana, per. 
« al Lamennais occorreva un sistema, concepito di un sol getta 
e tutto completo, una specie di procedimento rivoluzionari 
che spezzasse tutte le resistenze...» (1). A 
Naturalmente una tal macchina di guerra non poteva noi 
essere controbattuta dai monarchici, a cui l’oltramontanism 
toglieva l’ incondizionato appoggio della chiesa gallicana, e d 
partito ecclesiastico, che ancora dominava negli episcopati | 
nei presbiterii. Era minacciato Saint-Sulpice, che con acco: 
mento empirico cercava di trar vantaggio dalla Restaurazi 
seguendo un indirizzo di moderato gallicanismo, e che, dopo 
‘la crisi reazionaria del 1820-21, s'impossessava dell’istruzioni 
pubblica della Francia ponendo il Frayssinous a capo dell’Um 
versité: Saint-Sulpice che rappresentava nell’indirizzo doti 
nale il cartesianismo inserito nell’apologetica cristiana. Il 
mennais si era distaccato e rivolto contro l’indirizzo poli 
e dottrinale sulpiciano, di cui era stato una speranza, e pe 
improvvisamente, prima ancora che il secondo tomo dell’ Essé 
comparisse, un movimento di opinione si era formato conti 
di lui: discorsi di salotto e insinuazioni di stampa, dubbi d’an 
me pie, a cui partecipava anche l’abate Carron, e accenni q 


< 


(1) Bourarp, op. cit., I, pp. 192-195. 
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minacciosi di uomini politicamente influenti (1). Quando la 
olemica dilagò, in qualche momento parvero associati contro 
l'abate brettone e gli ultra del Drapeau Blanc e i radicali del Con- 
stitutionnel. Gli avversari ottennero il risultato di togliere al se- 
condo volume il successo clamoroso che ‘aveva salutato il pri- 
mo, di costringere il Lamennais a pubblicare un volume in 
difesa della sua teoria del senso comune, e sparsero una prima 
ombra di dubbio sull’ortodossia della nuova dottrina. 

La soddisfazione degli avversari fu pagata a caro prezzo. 
Ebbero contro l’eccitata amarezza dello scrittore rimunerato 
con l’ingratitudine, e la coalizione intorno a lui dei giovani 
reti, considerati allora un pericolo nazionale e non molto in- 
clini ad ubbidire ai vescovi di vecchia nobiltà e ai superstiti 
parroci dell’età rivoluzionaria ormai stanchi e logori. Era la 
prima delle numerose incrinature, che, fra il 1820 e il 1830, 
dovevano scindere il blocco delle forze reazionarie. 

La mischia dottrinale fu confusa pel fatto che oltre le idee 
erano in giuoco le passioni. Non si era di fronte ad idee pure, 
ima ad una elaborazione oratoria delle idee; dall’una parte e 
dall’altra si aveva una fluida mozione d’affetti che nuoceva al 
rigore logico. L’attacco principale degli avversari voleva dimo- 
strare che la dottrina mennaisiana portava allo scetticismo as- 
soluto perché scalzava la base della certezza, la coscienza del 
pensiero in se stesso, il cogito. Pareva che a ciò autorizzasse il 
continuo discredito della ragione individuale da parte del La- 
mennais. Ma il Lamennais e i suoi sostenitori limitarono il si- 
gnificato di tale nota polemica: l’apologeta avrebbe sostenuto 
non l’incapacità assoluta della ragione individuale a cogliere 
il vero, ma l’incapacità della mente che si separi dal consenso 
universale, che si isoli, sopravvalutando le proprie forze, dal 
consenso del genere umano in cui soltanto vive e conosce (2). 


(1) MarécHaL, La dispute..., pp. 297 SS. 

(2) Ivi, pp. 309 s. Il Lamennais limitava cosf la sua tesi in una lettera al Saint- 
È r del 10 agosto 1820: « Mais supposons qu’un homme, séparé tout à coup des 
autres hommes, oublie qu'il y ait au monde des ètres semblables à lui, ou, ce qui 
tevient au méme dans notre question, rejette entièrement leur témoignage; com- 
ment ‘parviendra-t-il à la certitude? Je défie qu’on réponde rien de raisonnable à 
cette question, et mème qu’on réponde du tout, si l’on ne confond l’impuissance de 
| dlouter avec la certitude rationnelle ». 


LI 
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In tale interpretazione la tesi acquistava per qualche rispe 
un vigore nuovo: vi si sente un presentimento di ciò che 
linguaggio nostro chiameremmo la storicità dello spirito: 
manenza di tutto il passato nella coscienza che riconosce D) 
pria la diuturna opera dell’umanità. Ma nella sua genesi e fi 
mulazione tradizionalistica tale germe restava incapace di g 
luppo, poiché veniva disconosciuta l’iniziativa d’incremento a 
coscienza. D'altra parte, con questa limitazione autentica ( 
pensiero del secondo volume del Saggio, la polemica coni 
il cogito perdeva ogni vigore speculativo. Insistendo su di u 
troppo sottile distinzione fra certezza e impossibilità di dy 
tare, si escludeva la possibilità di dubitare radicalmente, la pi 
sibilità dell’atteggiamento scettico, per poi trovare la dispieg 
ta certezza nella dottrina del senso comune. « È dunque», sti 
il Boutard, «un istinto di natura, che, nel sistema mennaisia; 
trattiene l’uomo dall’inabissarsi nel dubbio universale. Ma 
st’istinto, a volergli dare il suo vero nome, è la fede, e il La 
nais stesso non lo chiama altrimenti, fede vitale insormon 
dalla volontà, e che dà all'uomo la certezza. » « Ma», soggiur 
il Boutard, « cosi formulata la teoria del senso comune si 5) 
senta come un'affermazione gratuita, una specie di proce 
mento empirico, che non s’appoggia su nessuna dimostr 
ne.» (1) Tutta la controversia del Lamennais contro i cart 
insiste sulla difficoltà di dedurre Iddio dalla coscienza, e 
non legittimità del criterio della chiarezza e distinzione d 
idee dedotto dal Cartesio come sviluppo coerente del cogito 
Eran tutti i problemi degli epigoni del Cartesio ed essi, £ 
che ancora il Lamennais ne avesse notizia, erano vanificati ( 
migliore uso che del cogito aveva fatto Emanuele Kant nella 
tesi a priori, scoprendone la funzione di nesso organico tr 
scienza e mondo. 

Ma non ostante che il Lamennais e i suoi seguaci cercasse 
di sfuggire alla stretta degli avversari, qualcosa emergeva | 
sempre della non conciliabilità del sistema con la tradizione € 
stiana, se non con quella cattolica, dissonanze e dubbi che avei 


(1) BourArp, op. cit., I, pp. 198 s. 
(2) Su questo argomento insiste La Défense de l’Essai sur l’indifférence en 
religion, t. V della cit. ediz. delle Qeuvres complétes, 
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no presa nell’opinione dei cattolici. Il mondano abate Féletz, 
accorto € fine scrittore, scopriva, e perciò sminuiva agli occhi 
Hel pubblico, l’efficacia della teorica del Lamennais: l’eccessi- 
| va elevazione di tono, lo stile folgorante, che mal corrispondo- 
Bo all’atteggiamento dell’uomo che medita con saggezza e so- 
brietà (1). Affiorava in diverse forme, sia nel Laurentie (che 
soi fini a ritornare sotto le insegne del Lamennais), e poi nel 
| Rellugou, un argomento ad hominem perturbatore: perché mai 
Fou esta dottrina del consenso universale non si è rivelata per 
sra autonoma del genere umano, ma vien messa avanti ora 
Lamennais con un processo che nel linguaggio di lui coin- 
le col processo della ragione individuale? (2). Era una frec- 
a pericolosa; equivaleva al porre l’apologeta fuori dal con- 
nso universale di cui si vanta la chiesa. La dottrina veniva 
sospetta d’innovazione nell’immutabile cattolicismo. 
Era lecito poi, si chiedevano i seguaci di Saint-Sulpice, con- 
adere completamente — come faceva la nuova apologetica — 
afisica con teologia, e appoggiare la verità religiosa su di 
) sistema sottomesso alla disputa degli uomini? Il Lamennais 
n faceva tutt'uno della fede filosoficamente intesa — cioè 
a certezza che sorregge il pensiero, di quella realtà che il 
tes perseguiva nelle sue meditazioni — con la fede teo- 
rica, la fede datrice di salute e segno di grazia? Invano i se- 
della dottrina del senso comune replicavano che proprio 
to metodo nuovo demoliva i privilegi della filosofia ridu- 
ndola alle sole prove della religione: quella della testimo- 
inza (3). Di fatto crollava, nel sistema, la distinzione tradizio- 
di religione naturale e di religione rivelata, di filosofia e di 
gia, e il risalto, che il cristianesimo ha sempre rivendicato, 
azione miracolosa, rinnovatrice di vita. Gli avversari teologi- 
] Rattier e il Bellugou, neppure per questo rispetto, neppure 
a il completo riassorbimento della rivelazione cristiana nel- 


Cfr. MarécHaL, La dispute..., p. 304. 

Ivi, pp. 313, 389. 

Ivi, pp. 313, 317, 358, 389; Bourarp, op. cit. I, p. 199: « Le témoignage du 
umain garantit l’existence de Dieu, et l’existence de Dieu garantit le témoi- 

e du genre humain... Mais la foi, telle qu'il congoit, ce n’est pas la foi théo- 
la foi divine, c'est la foi naturelle, la foi humaine; et fatalement, par la pente 

esprit vers l’absolu, il sera conduit un jour à n’en point connaître d’autre». 
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l’autorità della tradizione si sentivano tranquilli (1). Non del‘ 
tutto a torto. Il Lamennais, rinforzando la tesi del Bonald, ave- 
va eliminato i motivi d’interiorità dalla filosofia del Malebran- 
che. « Se esiste una ragione comune del genere umano, non è, — 
come credeva Malebranche, perché l’uomo vive naturalmente 
in Dio e solo per lui sussiste; è perché Iddio ha prodotto questa | 
ragione comune nella società, confidandole il prezioso deposito 
della rivelazione. » (2) E cosi intendeva sopprimere il dualismo 
d’illuminazione interiore e di rivelazione: ché l'illuminazione. 
interiore gli pareva avesse una sfumatura protestante. Ma in. 
tal modo i due tradizionalisti venivano a staccare dalla Trinità 
il Logos parola e mente creatrice e rivelatrice di Dio, per inne-. 
starlo @b origine nella vita dell’umanità comunicante col tutto 
e non con i singoli, I teologi dell’indirizzo sulpiciano non resta-. 
vano contenti e sentivano tutti i problemi e le difficoltà. Come 
si accordava in un unico processo la religione primitiva col ca». 
rattere storico del cristianesimo, che è rivelazione innestata 
nel tempo? Come intendere la ragione universale? Come sin- 
tesi delle ragioni individuali? E in tal caso come sarebbe infal- 
libile la somma di ragioni fallibili? Intenderla ipostaticamente 
come realtà piena? Ma allora bisognerebbe ammettere un pro-. 
cesso di illuminazione, di partecipazione di questa suprema 
ragione al singolo (3). E forse la critica poteva essere spinta. 
più oltre se gli avversari avessero tenuto presente che la. testi- | 
monianza universale a cui l’apologeta si appellava, non era un. 
quid obiettivo valido per tutti, ma, come dovevan dimostrare 
le due successive e poco felici parti dell’ Essai (4), una specie di 
plebiscito napoleonico, in cui, con metodo molto sommario, _ 
primitivi, cinesi, indiani, egiziani, greci, romani, eran chiamati . 
a rispondere intorno all’esistenza di Dio, all’immortalità del- 
l’anima e a simili problemi, che ben difficilmente, o Dio sa in 


(1) MarfcHat, La dispute..., pp. 358, 392 s. 

(2) Ivi, p. 288. 

(3) Ivi, pp. 390 s.: argomento del Bellugou. 

(4) Come è noto, il saggio che doveva constare di cinque volumi, non fu con- 
dotto a compimento. La restaurazione della tradizione nei volumi ITI e IV (Oeu- 
vres, t. III, IV) è lavoro di erudizione seminaristica, e non a torto il CONsrAnT, 
De la religion, t. I, 2% ed., pp. 293s., accusa di acrisia e d’infantilismo tutto l’appa-. 
rato storico erudito dell’Essai. 
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che forma, erano balenati a loro. La tradizione non esisteva 
al di fuori di un processo ricostruttivo ed interpretativo indivi- 

duale. Come avrebbe potuto accettare tale metodo il cattoli- 

cesimo, che aveva condannato il biblicismo appunto perché la 

Bibbia si risolveva tutta nell’opinione privata di chi la inter- 
retava? 

Ma non sfuggiva al controllo maligno degli avversari il fer- 
mento rousseauiano democratico della dottrina del consenso 
universale, la possibilità di trasferire il centro dell’autorità dal 
romano pontefice al consenso dei popoli, che era il punto su 
cui vacillerà il sistema (1), di surrogare all’universalità cattolica 
un’universalità democratica del genere umano. 

Cosi lo sforzo supremo del Brettone di dar sistema alla fede 
depotenziata del tardo cattolicesimo urtava contro reminiscenze 
e abitudini cristiane del gallicanismo; pareva che per certi aspet- 
ti autoritarismo mennaisiano fosse precoce entro la chiesa. Il 
rimpianto di averlo espulso accompagna ora il cattolicismo ol- 
tramontano, sostituitosi al gallicanesimo. 

Ma il peggio si era che l’uomo che aveva sostituito la volontà 
di credere al credere e l’autorità all’intima assimilazione dei 
dogmi, sotto l’urto dell’opposizione cominciava a vacillare; lo 
sforzo galvanico di quel simulacro di fede si allentava progressi- 
vamente. Cominciava a dichiarare che al di fuori del suo me- 
todo non vedeva altra possibilità di difendere la fede cattolica 
contro la moderna incredulità; che prima di lui si era battuta 
una cattiva strada, e che non vi era altra via di salvezza (2). Era 
un argomento avvocatesco, poco adatto per una fede che si 
vantava immortale e in eterno assistita dallo Spirito, ed era 
un gesto impolitico che poteva favorire le accuse d’innovazione 
rivoluzionaria che venivano dagli oppositori. Il Lamennais co- 
minciava a rivolgersi a Roma per avere una pronta e decisiva 
sentenza sulla controversia, e a cercar di forzare le consuetudini 
lente e torpide della Curia. Nonostante questa incrinatura in- 
teriore, egli, con un seguito sempre più ardente e rumoroso, 
costituiva l’ala estrema del moto cattolico francese; aspro non 


(1) Nota in proposito i rilievi del Rattier: MarfcHat, La dispute, p. 359. 
(2) Ivi, pp. 315, 370. 
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meno contro il liberalismo che contro i gallicani, i quali ridu 
cevano, secondo lui, la chiesa ad una prassi amministrativa: 
diveniva sempre più freddo di fronte alla monarchia — di cui 
presagiva l’infallibile rovina una volta che non si adattava 
l’assoluta coerenza dottrinale da lui professata — e diveniv; 
sempre meno rispettoso per l’episcopato francese. ] 


7. GOME MUOIONO I DOGMI 


A questo punto ci conviene rinviare a più tardi l’ulteriore vi 
cenda dell’abate brettone, perché può essere intesa solo in ui 
modificata situazione storica, e invece conviene scrutare l 
cacia, insieme con le reazioni, della prima dottrina di lui. 

Mentre divampava la controversia ecclesiastica, si compì 
un rinnovamento del liberalismo ad opera sopra tutto del 
nuova generazione e delle prime promotions dell’École No 
Supérieure: la riforma del liberalismo avveniva per l’assimila 
ne e lo sviluppo delle idee dei dottrinari, per l’epurazione de 
dottrina dai resti di ideologia settecentesca e dagli atteggiame 
semigiacobini degli indipendenti. Da questo nuovo indirizz 
liberale mosse la più efficace replica al saggio del Lamennais.. 

Contro la nuova apologetica prese posizione il giovine no 
malien Teodoro Jouffroy assumendo arditamente le difese del 
l’incredulo. 

Egli delineò con vigore un processo; apparentemente psicolo 
gico, di fatto dialettico, perché si tratta di uno sviluppo che tra 
da sé l’ispirazione e il moto. In questo la storia culturale di wi 
secolo, le vicende interiori dei singoli, il travaglio della sua g 
nerazione venivano chiariti; si rivelava un valore anche 
tanto screditata indifferenza, la quale se ha compito negati 
per un determinato contenuto, svolge una funzione d’incr 
to nella cultura umana (1). Il significato della polemica contré 


X 

(1) Cfr. il saggio Comment les dogmes finissent in TH. Jourrrov, Méelanges f 
phiques, 6 ed.,-Paris, 1901. Il saggio fu redatto nel 1823, pubblicato nel G 
24 maggio 1825. Di esso si è recentemente occupato F. Rurrini, Ultimi studi 
Conte di Cavour, Bari, 1936, pp. 39 ss. Sulla precedente letteratura confr. Ru 
loc. cit. Il saggio del J. ha notevoli somiglianze col saggio di CH. pe RÉMUSAT, 
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;l Lamennais (1) consiste, anche se non vi insiste specialmente, 
nel trasferire la religione nella vita dell’umanità, abbandonando 
Ja posizione astratta che poneva la religione fuori da ogni pro- 
cesso, materiale realtà per cui bisognava scommettere e che si 
doveva passivamente accettare. La religione è nel concreto at- 
teggiarsi dello spirito, nel vivere e nell’operare conforme alla 
credenza; si ricusa la riduzione della fede entro gli schemi 
dell’autoritarismo. Senza indugiare in raffinamenti speculativi 
della dialettica, il Jouffroy intuisce la realtà dialetticamente 

imata. Sarà questo il pregio maggiore della cultura fran- 
cese della prima metà del secolo scorso: evitar le arguzie spe- 
culative e i pesanti consequenziarismi delle filosofie universi- 
tarie di Germania; lasciar lievitare il motivo dialettico entro le 
scienze morali. Il Jouffroy intende di primo colpo che il dogma 
è il segno di una posizione spirituale sempre sorpassabile; che 
esso, nella stessa credenza, non ha una funzione sempre identi- 
ca. Ciò fin dalle prime battute del celebre saggio. 


Quando un dogma s'approssima alla sua fine, si vede dapprima 
nascere un’indifferenza profonda per la fede tradizionalmente ac- 
colta. Questa indifferenza non è affatto dubbio; si continua a cre- 
dere; non è neppure una disposizione a dubitare: non ci si è ancora 
accorti della possibilità del dubbio: ma è il carattere di una credenza 
che non ha più vita e sussiste solo per forza di costume. Nei tempi 
lontani, quando il dogma nacque, lo si adottò perché esso pareva 
vero: la fede era viva. Ma i figli dei primi convertiti cominciarono ad 
ammettere il dogma senza verificarne i titoli, cioè a credere senza 
comprendere: da allora la fede mutò base, e invece di riposare sul 
convincimento poggiò sull’autorità e si mutò in abitudine (2). 


Il depotenziamento della fede nell’autoritarismo, il trascolo- 
rare del dogma apparentemente immutabile, entro la funzione 


révolution francaise, pubblicato nel 1818 sotto l’influsso entusiastico delle idee della 
Staél. Cfr. Passé et présent, I, pp. 29 ss. 

(1) La polemica contro il Lamennais non è posta in risalto, e perciò il nesso di 
questo saggio con l’Essai sur l’indifférence è stato poco studiato; ma il significato 
della polemica del Jouffroy è tutto nella negazione dell’autoritarismo. Nello stes- 
so volume di saggi (pp. 28 ss.) l’autore polemizza col Lamennais, che, in piena con- 
traddizione con la sua dottrina tradizionalistica, svolge attività di promotore di 
Opinioni. 

(2) Jourrory, Comment les dogmes finissent, p. 1. 
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che ha nella coscienza credente, il diminuire del suo rigoglie 
interiore per la sclerosi autoritaria, sono la più rigorosa repli 
all’apologetica mennaisiana, anche se il Jouffroy è rapido 
descrivere la fenomenologia della fede. Viene il momento jfj 
cui il dogma governa solo in apparenza gli spiriti « perché 
sentimento della sua verità è estinto negli spiriti» (1). Alla fé 
segue l’esame accompagnato da un’acre avversione per la som 
missione cieca: si cerca la verità nella dottrina tradizionale 
non si scorgono che incrostazioni e formule posteriori, « sicc) 
oggi questa dottrina, un tempo cosi piena di verità e di vit; 
non offre più alla buona fede dello scetticismo nascente che w 
conglomerato informe di vecchi simboli mutili, attraverso 
più non filtra il significato primitivo, e di massime dispotic 
superstiziose aggiunte dall’ambizione del potere o dall’abbrut 
mento del popolo» (2). 

Il tanto combattuto motivo illuministico, sia della storia del 
cultura, sia dell’interiore svolgimento individuale, non vier 
semplicemente e ostinatamente ribadito, come facevano i sì 
perstiti dell’ideologismo e i collaboratori del Mercure du XIX s 
cle o del Constitutionnel, ma giustificato nella sua genesi sto: 
saldato al libero esame protestante a cui già la polemica deg 
autoritari lo riconduceva. La negazione intellettualistica è 
l'affermazione di una nuova fede, che nasce inattesa e vi 
dalla critica, è il risveglio dell’intelligenza umana dopo 
di torpore, è una rivelazione di verità che è sempre bella e x 
perché è una rivoluzione. Al giubilante prorompere della nu 
fede si risveglia il popolo: debole è la difesa dei custodi 
tradizione, che hanno smarrito essi pure il sentimento delle 4 
rità: la reazione si presenta come brutale difesa di interessi 
stici e materiali: ai difensori del passato è d’impaccio il bag 
stesso della tradizione, dove il falso si mescola col vero, 
sciolto e spregiudicato è il movimento del nemico. Ma poîi 
alla rivoluzione delle idee si associa la rivoluzione degli inter 
viene il momento in cui anche i fautori di reazione trove 
l’opportunità di tentare la riscossa provocando la coalizio 
tutti gli interessi che si sentono minacciati, sobillando le pl 


(1) JOUFFROY, op. cit., p. 2. - (2) Ivi. 
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invocando i santi nomi della legittimità e della morale. E il 
filosofo tratteggia un fosco quadro della reazione dei suoi gior- 
ni e dell’ipocrisia opportunistica. 


Per questa lega esclusivamente animata dalla paura non si tratta 

iù né di fede né di credenza: non v'è più nulla di morale: l’inte- 
fesse solo lega i nodi, e tuttavia questo spregevole motivo ispiratore 
bien coperto coi bei nomi di morale, ordine, legittimità; lo si orna 
| di tutto ciò che i tempi antichi hanno di santo e di rispettabile, L’i- 

pocrisia, l’abilità, i frantumi riuniti di una potenza scossa ma non 
‘abbattuta, la necessità di vincere o di perire, l’indifferenza sui mez- 
sì, che nasce dall’immoralità del motivo, tutto dà a questa nuova 
una forza estrema, una forza tanto più pericolosa, in quanto i 
avversari, avvezzi alla vittoria, tengono il loro nemico per bat- 
to, e lo disprezzano più di quanto non l’han mai temuto (1). 


La potenza crescente delle forze reazionarie affiora per la tra- 
nodanza scettica degli innovatori. Essi han demolito e non 
no ricostruire. La necessità di credere rinasce perché si sa 
esiste una verità. Il dubbio piace solo come liberazione 
1 una falsa credenza. La dimostrazione positiva del vero è 
difficile della dimostrazione che nega il falso. Ora la vitto- 
scinde le forze. Si opera un distacco dalle forze stesse del 
o, che procede rettilineamente, e che, pur abbandonando 
hio dogma, sente il ritardo della forza creatrice nei no- 
La preoccupazione del distacco è viva: 


sua volta (il vecchio partito) attacca col ragionamento e col 
0 i piani proposti: a sua volta rinfaccia l’egoismo, accusa d’am- 
e e d’ipocrisia; domanda dove si guiderà questo popolo a cui 

fatte tante promesse: lo svergogna di aver prestato la sua forza 
omini scaltri e di averli forniti di mezzi. E poiché il popolo sof- 
i tempi di rivoluzioni son penosi a superare) gli fa sentire 
gio e lo raffronta alla sua antica felicità, o almeno a quella dei 

i, di cui la lontananza consente di tracciare quadri fanta- 
Allora il popolo dispera della verità; non vede altro intorno 
ien diffidente verso di tutti, e pensa che in questo mondo 
affare importante è d’essere meno disgraziato possibile, e 
€ pazzia prestare ascolto ai bei discorsi e ai paroloni di verità, 
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di giustizia di dignità umana; che la religione e la morale altro no 
sono che mezzi di catturarlo e di farlo servire a progetti che non Îl 
riguardano punto (1). ; 


E segue una descrizione semiallegorica della situazione crea 
tasi sotto la reazione del Villèle. Il partito del progresso è 
lato dal popolo e vessato dalla reazione, che tenta di toglie 
la libertà d’esame; il popolo disgiunto dalla classe colta è a 
vito. Si soffoca insieme la cultura e la fede nella virtù; si d 
libero corso alla superstizione, a formule vuote, a pratiche, 
cui si riserbano di dare un senso per colmare l’invincibile b 
gno di vita morale. La rete degli interessi è distesa sul pa 
sotto il pretesto della religione autoritaria: il dominio del 
Congrégation. Questo quadro è il contrapposto realistico al y 
gheggiamento del mondo sottomesso alla religione autori 
delineato dal Lamennais: è la situazione a cui lo stesso apolog 
ta si andrà progressivamente ribellando. 1 

La soluzione del conflitto fra i due indirizzi lo Jouffroy 
scorge nel sorgere di una nuova generazione, libera dai 
chi pregiudizi e dagli egoismi conservativi e dallo scetti 
inaridente della cultura rivoluzionaria. È il motivo orgog 
del neoliberalismo, che il Mazzini attingerà dal Globe, e che @ 
millo Cavour condividerà appassionatamente nell’incubo 1 
zionario della vecchia Torino. 


Sorge una nuova generazione... per essa il vecchio dogma è 
autorità; per essa il nuovo scetticismo ha ragione contro quel do 
ma ha torto in se stesso: quando ha distrutto non resta nulla, 
già questi figli han sorpassato i loro padri, e han sentito il vuoto é 
le loro dottrine; una fede nuova si presenta in essi: essi s’atten 
a questa prospettiva estasiante con entusiasmo, con convinzione 
risolutezza. In loro è la speranza di nuovi giorni: ne sono gli a) 
predestinati; nelle loro mani è la salute del mondo... Giudi; 
passato; disprezzano l’incredulità del presente, ne aborrono 
ruzione. Han fede nella verità e nella virtù; o, piuttosto, pe 
provvidenza conservatrice che si chiama anche forza delle cose; € 
ste due immagini imperiture della divinità, senza cui il mondo 
potrebbe durare a lungo, si sono impadronite dei loro cuori per 
vivere per essi, e per loro ringiovanire l’umanità (2). 


(1) JourFROY, op. cit., pp. 9 s. - (2) pp. 13 ss. 
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Quest’inno giubilante della generazione nuova, che sorpas- 
sa gli scettici superstiti dell’età rivoluzionaria e imperiale e 
rende posizione di battaglia contro la reazione cattolico-mo- 
narchica, ribolle del pathos avveniristico di quel Mazzini che, 
dopo le Tre Giornate si rivolgerà ai giovani del Globe perché 
adempiano al compito di rinnovamento universale promesso a 
tutti i popoli, e li rampognerà del loro ristarsi, dell'adesione 
alla pigra transazione della monarchia di Luigi Filippo, e pro- 
seguirà da solo per la via additata ed abbandonata (1). 
Può parere che l’avvenirismo del Jouffroy pecchi d’indetermi- 
natezza: eppure il difetto è proprio il contrario. L'immagine del 
demolire e del ricostruire, come sempre in questo periodo (e 
anche nei successivi), è presa troppo massicciamente. Par quasi 
che su ciò che è crollato debba sorgere un edifizio perfettamen- 
te simmetrico; che al dogma enunciato dai concilii, da Nicea a 
Trento, debba corrispondere un analogo processo dogmatico 
entro la civiltà nuova; che una dottrina nuova debba contrap- 
porsi, sullo stesso piano, alla vecchia dottrina catechismatica; 
che si debba procedere per quella via di pedantesca esempla- 
zione della vecchia credenza su cui si sarebbero posti sansimo- 
niani e positivisti comtiani. Sfuggiva al Jouffroy quello che pure 
doveva essere la conseguenza logica della sua critica: che cioè 
il dogma è il punto in cui si arrestano le capacità speculative 
di un’età, e su cui fanno forza le energie morali del credere 
per la loro espansione (cosi la giustificazione dalla fede per Lu- 
tero e cosi la predestinazione per Calvino) e perciò non vanno 
escogitati a freddo, definitoriamente, come pure sarà portato a 
fare talora il Mazzini; perché questo fulcro inconsciamente dog- 


x 


matico è presente in ogni uomo, in ogni fede. Si creava cosi 


(1) Appunto per rivendicare questo carattere innovatore del primo Jouffroy, 
‘e la tesi del completo superamento del cristianesimo, Pierre Leroux, antico sansi- 
‘imoniano e radicale, dopo la morte del filosofo provocò uno scandalo documentan- 
do le alterazioni introdotte nei Nouveaux Melanges philosophigues dal Cousin e dal 
Ù iron che ne curarono l’edizione, nella mira di evitare rinnovati attacchi cle- 
ricali contro l’Université e l’École Normale, incolpate di diffondere l’incredulità fra i 
enni Su tutto ciò cfr. G. Gazier, Un manuscrit de Th. Fouffroy falsifié et mutilé 
.@ l’instigation de V. Cousin, in Revue d’histoire litt. de la France, 1925, pp. 588-595; € 
J. Pommer, Deux études sur Fouffroy et son temps, Paris, 1930, pp. 49 ss. Indubbiamente 
l'entusiasmo avveniristico del Jouffroy e dei suoi colleghi del Globe esorbitava dai 
iti in cui essi si acquetarono dopo le Tre Giornate. 
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un’inutile impalcatura, oltre il libero sviluppo della fede nella 
libertà e nel progresso, dove invece noi possiamo ritrovare Ja 
vera ossatura della fede del secolo scorso. Il Jouffroy aveva d’al 
tra parte troppo vivo senso del libero esame e dell'autonomia del 
pensiero per tentare di rinchiudere il pensiero entro l’escogi a 
ta gabbia dogmatica, come avrebbero preteso di fare i discepoli 
del Saint-Simon ed Augusto Comte: perciò, dopo aver prelu 
diato al nuovo organismo di dottrina si ferma per non contradi 
dire il presupposto primo della sua critica, donde l’aspetto di 
un brusco arresto nell'adempimento di quelle che paiono le su 
promesse, e l’impressione d’indeterminatezza, che muove da 
presupposto che il nuovo debba supplire completamente il vec 
chio. Era questo un residuo non liquidato del passato entro i 
corso del nuovo pensiero, e lo ritroveremo in tutte le forme în 
cui si svolse la cultura del secolo XIX. î 

Ma il saggio famoso del Jouffroy spezzò decisamente l’impo: 
stazione astratta della controversia religiosa, rassicurò le cosciei 
ze turbate di un presunto loro difetto, animò ed inebriò con ur 
empito avveniristico, a cui infine doveva soggiacere anche l’a 
pologeta di La Chénaie dall’anima romantica. Effettivamenti 
Essai sur l’indifférence veniva superato dal rigoglio del pensierg 
liberale nell’anno 1825. | 


8. LA STORIA RELIGIOSA 
SECONDO BENJAMIN CONSTANT 


Nell’opera intrapresa il Jouffroy si trovò ad avere a fianco 
di quegli uomini ch’egli considerava sorpassati, un figlio de 
secolo XVIII, che militava fra gli «indipendenti» poco sim- 
patici ai nuovi liberali del Globe: Benjamin Constant nel pri 
volume dei suoi studi Sur Za religion (1). In taluni punti la @ 
sonanza tra i due autori è soprendente, né è sempre possibile 
stabilire con precisione chi fosse il primo ispiratore. È vero chi 


(1) Cfr. il giudizio che il Jouffroy formulava del Constant nell’articolo De 
Sorbonne et des philosophes, apparso nel Globe del 15 gennaio 1825 e ripubblicat 
Mélanges, p. 20 ss. Per lui il Constant è un epigono del secolo XVIII, come il 
nald è un epigono della vecchia Sorbona. Sul Constant cfr. il recentissimo st& 
dio di G. Corpré in Argomenti, 1941, fasc. 7-8, pp. 14 ss. po 
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il saggio del Jouffroy fu scritto nel 1823 e il primo del Constant 
apparve l’anno seguente: ma dell’opera del Constant diversi 
capitoli erano stati sparsamente pubblicati per le riviste, e forse 
divulgati nelle letture che delle opere d’imminente pubblicazio- 
ne si faceva nei salotti letterari dell’epoca. Probabilmente al- 
l'uno e all’altro contributo precedette quella divulgazione e 
maturazione sociale delle idee, su cui abbiamo già insistito. 
L’opera del Constant è assai irregolare: a passi molto incisivi 
e genialmente originali si alternano materiali allo stato semi- 
ezzo. Da decennii egli era andato accumulando materiali e 
meditazioni. Ma è evidente che proprio la tesi mennaisiana 
determinò la fermentazione definitiva da cui nacque il primo 
volume. Il Constant sinceramente tende ad una ricerca obiet- 
tivamente scientifica; ma prima di raggiungere questa serenità, 
deve liberarsi dell’ardore battagliero contro l’autoritarismo; e 
olemizza usando preterizioni, mostrando di non credere ai pe- 
ricoli di una nuova tirannide teocratica e mostrando di dubitare 
che il clero voglia ricostituirsi in casta dominante come i Drui- 
di, come i sacerdoti che « precipitavano i re dai troni, accapar- 
ravano tutte le conoscenze, si creavano una lingua loro propria, 
trasformavano la scrittura in loro monopolio, e giudici, medici, 
storici, poeti, filosofi, chiudevano il santuario della scienza a 
chi non partecipasse del loro privilegio: cioè all’immensa mag- 
gioranza della specie umana ». Era questo un colpo alla teoria 
dei sacerdozi custodi di misteri iniziatici che il Maistre aveva 
cercato di reimmettere nel cattolicismo, e che pareva avere un 
punto d’appoggio nella dottrina del tradizionalismo. 
E mentre il ministro dell’istruzione, il Frayssinous vescovo 
d’Ermopoli, chiudeva o perseguitava le scuole d’alta cultura 
e mentre le riviste e i giornali clericali infierivano contro le 
scuole d’insegnamento mutuo, il Constant insinuava maligno: 


I bramini vorrebbero versare olio bollente nella bocca di ogni 
profano che apre i Veda, tanto temono l’istruzione del popolo e ciò 
che chiamano l’indisciplina, risultato dell'istruzione. Certo, rivelando 
questa politica gretta e astuta, noi non feriamo in nulla un clero che 
reclama l’onore d’aver potentemente favorito la rinascita delle let- 
tere; e se esistessero persone che proscrivessero i mezzi di diffondere 
le conoscenze in tutte le classi, e di migliorare i cittadini illuminan- 
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doli, un tal clero sconfesserebbe con noi tali bramini risuscita; 


I magi dichiaravano a Cambise che i suoi voleri erano al diso 
delle leggi. La nostra riprovazione di tale alleanza di sacerdoz 
dispotismo non colpisce affatto una chiesa, in nome della quale F 
nelon, Massillon, Fléchier non han cessato di ripetere ai monare 
che leggi erano il fondamento e il limite della loro potenza (1), 


Era l’appello, contro l’intemperante oltramontanismo, al 
tradizioni gloriose della chiesa gallicana. i 
In un altro passo flagella l’arrogante orgoglio dei fanati 
richiamando alla memoria l’avvilimento della chiesa nei g 
ni della dominazione napoleonica: 


..€ or non è molto il dispotismo più completo che noi abb 
conosciuto si era impadronito della religione come di un aus 
compiacente e zelante. Durante quattordici anni di servitù, la 
gione non è stata la potenza divina che discende dal cielo per m 
vigliare o riformare la terra: umile dipendente, organo timido, 
prosternata alle ginocchia del potere, chiedendogli ordini, osse 
done i gesti, offrendo adulazioni in cambio del disprezzo; non 
far risonare ie antiche vòlte delle parole del coraggio e della cos 
za; balbettava ai piedi degli altari asserviti parole mutile, e, 
lungi dal parlare ai grandi di questo mondo del Dio severo che 
dica i re, cercava con terrore negli sguardi alteri del padrone e 
dovesse parlare del suo Dio: felice ancora se non fosse stata costret 
a comandare, in nome di una dottrina di pace, le invasioni e 
guerre (2). 

Ma in complesso queste note polemiche affiorano per 
obliate entro un atteggiamento che è pur sempre quello . 
circolo di Coppet: del liberalismo ginevrino — che si sfo 
superare la democrazia giacobina e l’arido intellettualismo 
tro cui aveva combattuto già tanto Gian Giacomo — e 
protestantesimo che si risolve nella libertà. Ma il roussea 
e il protestantesimo han già un’integrazione kantiana, non ser 
pre vigorosa, attinta durante il soggiorno di Gottinga, qu 
appunto il Constant aveva approfondito gli studi di storia ri 
giosa (3). Il vertice di questa revisione dell’intellettualismo st 


(1) De la religion, ed. cit., v. I, pp. XVII-XVIII. 
(2) Ivi, p..57. } } È i 
(3) Sull’Università di Gottinga e il suo indirizzo storico cfr. l'interessante sai 
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tecentesco è nella riabilitazione del motivo antropocentrico già 
battuto in breccia dal Voltaire. La funzione vitale della reli- 
gione per il Constant consiste in questo rannodamento del 
mondo all’individuo, senza di cui l’infinità spaziale accascereb- 
be ogni rigoglio di vita. Si ha il sentimento, più che la dimostra- 
zione piena, della rivoluzione kantiana che fa l’uomo centro del 
cosmo. A differenza dal Kant non pone sullo stesso piano la 
libertà morale e il cielo stellato; dà risolutamente la superiorità 
alla prima (che per lui coincide con la religione), e proprio per- 
ciò rivaluta il cristianesimo con un accorgimento storico note- 
vole, che dev'essere accettato ancor oggi dopo tanto svolgi- 
mento di ricerche di storia cristiana. 


Nella credenza antica soggiogata dalla filosofia l’uomo era abbas- 
sato al livello di un atomo impercettibile nell’immensità dell’uni- 
verso. La forma nuova (il cristianesimo) gli rende il posto di centro 
di un mondo che è stato creato solo per lui: è insieme l’opera e il 
fine di Dio. La nozione filosofica è forse più vera: ma come l’altra è 
più piena di calore e di vita! E sotto un certo punto di vista essa ha 
pure la sua verità più alta e sublime. Se si colloca la grandezza in 
ciò che veramente la costituisce, ve n’è di più in un pensiero fiero, 
in una commozione profonda, in un atto di devozione, che in tutto 
il meccanismo delle sfere celesti (1). 


Naturalmente, da un punto di vista speculativo, sorgono non 
pochi problemi, maggiori forse di quelli che presenta la conci- 
liazione delle due Weltanschauungen della Critica della Ragion pura 
e della Critica della Ragion pratica (2). Tuttavia la dimostrazione 
dell’impossibilità di distruggere o di ridurre ad altra forma la 
vita etico-religiosa è salda. La polemica prima investe l’utili- 
tarismo benthamiano superstite rappresentante della mentalità 


di C. AntonI, Momenti della storia della storiografia I dotti di Gottinga, in Studi Germa- 
nici, 1941, pp. 393-418, riassorbito nel recente volume: La lotta contro la ragione, Fi- 
renze, 1942. 

(1) De la religion, I, p. 70. 

(2) Naturalmente sorpasso su quello, ancora prematuro nel moto delle idee del 
1824, circa la possibilità di raggruppare tutta la storia delle religioni in un unico 
processo continuo. Le difficoltà che nascono in questo tentativo, e che ho avuto 
occasione di esporre più volte, potevano divenir chiare solo quando sperimental- 
mente si fosse affrontato il compito che il Constant si proponeva con più matura 
coscienza che altri in questo periodo: « L’on n’a jusqu’ici envisagé que l’extérieur 
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settecentesca (1). Anche ammettendo che l’interesse ben inte 
possa per un momento reggere la vita umana, esso è assoluta 
mente incapace di affrontare le crisi della vita, di restaurar 
l'ordine morale quando sia compromesso: lo han dimostrato | 
esperienze storiche recenti: i 


Perché si era ricchi di spirito ci si è compiaciuti (sotto un go, 
moderato) in una specie di opposizione. Finché non vi è stato 
colo, l’interesse ben inteso ha permesso alla vanità di criticare 
ferentemente il bene e il male. È comparso il pericolo, e l’intei 
ben inteso ha consigliato d’applaudire prudentemente il male e 
il bene: di guisa che sotto il potere moderato ci si è mostrati frond 
e sotto il potere violento ci si è mostrati vili (2). 


In un punto, contro la disgregazione atomica che nasce. di 
l’utilitarismo, par quasi che il Constant si avvicini al Lan 
nais. 


Il suo effetto naturale (dell’utilitarismo) è di fare che ogni 
viduo sia il proprio centro. Ora, quando ognuno è il proprio cei 
tutti sono isolati. Quando tutti sono isolati non v'è che polvere. { 
sopraggiunge l’uragano la polvere è fango (3). 


Ma il rimedio contro questo danno non è in una massi 


de la religion. L’histoire du sentiment intérieur reste toute entière à coni 
à faire. Les dogmes, les croyances, les pratiques, les cérémonies, sont des 
que prend le sentiment intérieur et qu'il brise ensuite. D’après quelles lois pi 
il ces formes? D’après quelles lois en change-t-il? Ce sont des questions qua 
n’a examinées » (ivi, p. 12). Il problema delle leggi storiche che il Constant 
qui, leggi del tipo di quelle naturali, da ricavare dagli eventi, è il problema co 
alla cultura dell’epoca e doveva generare la filosofia della storia: fare della 
una natura chiusa, di cui si possano stabilire le leggi. Sorvolavano il criterio 
mentale posto già da Francesco Bacone: che per l’induzione sperimentale. 
leggi è necessaria l’assoluta identità del fenomeno, la sua riproducibilità e il s 
isolamento: cose tutte che la conoscenza storica esclude. Sul problema della file 
fia della storia cfr. B. Croce, Teoria e storia della storiografia, pp. 53 SS. 

(1) Proprio per questo attacco all’utilitarismo ben inteso il giornale degli 
pendenti, fra i quali militava il Constant, non si sentiva di approvare co? 
mente il volume dell’illustre ginevrino. Cfr. Constitutionnel del 30 luglio 1 
prodotto dal Gamsaro in R. LameruscHIni, Dell’autorità e della libertà. Fi 
s.a. (ma 1932), pp. 328 ss., a proposito di un primo abbozzo di una replica del 
bruschini al Constitutionnel, in difesa della tesi del Constant. 

(2) De la rel., I, p. XXX. 

(3) Ivi, p. XXIV. 
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tradizione che asserva l’anima umana, bensi nel riconoscimen- 
to di una facoltà, « che tale essa è, la più preziosa di tutte, la 
facoltà di essere soggiogati, dominati, esaltati indipendente- 
mente e anche in senso contrario al proprio interesse» (1). Il 
motivo rousseauiano della coscienza pare combinarsi coll’anti- 
tesi kantiana del regno delle cause e del regno dei fini. Nell’au- 
tonomia della vita etico-religiosa posano le forze restauratrici 
e progressive del genere umano (2). Di tale restaurazione si eb- 
be un primo grande esempio nell’affermarsi del cristianesimo. 
La libertà crolla, quando è giudicata con la misura dell’utili- 
tarismo, risorge quando è ricongiunta a questa elevazione di 
convincimenti di fede. 


. Amici della libertà, proscritti a volta a volta da Mario e da Sil- 
la, siate i primi cristiani di un nuovo basso Impero. La libertà si 
nutre di sacrifizi: rendete la potenza del sacrifizio alla razza enerva- 
ta che l’ha perduta. La libertà vuol sempre cittadini, qualche volta 
eroi. Non spegnete le convinzioni che sono le basi delle virtà dei 
cittadini, e che crean gli eroi, dando loro la forza d’essere martiri, 


Il nuovo cristianesimo che oscillava incerto dinanzi agli uo- 
mini della nuova età, nel Constant tende a formularsi in reli- 
gione della libertà (3). 

Dato questo aspetto positivo della vita religiosa e morale, 
crolla non solo la tesi della religione come impostura sacerdo- 
tale, ma anche quella lucreziana della religione figlia della 
paura. Non solo con la paura non si spiega d’onde venga nel- 
l’uomo questo terrore di potenze occulte che agiscono su di lui, 
ma non si spiega il bisogno di correre ad adorare queste poten- 
ze; non si spiega perché gli animali, soggetti anch'essi alla paura, 
non siano religiosi (4). Perciò non la religione, ma solo forme 
particolari di religione vengono eliminate dallo sviluppo dei lu- 
mi. La vita religiosa si perpetua oltre le crisi. + 


Gli ammaestramenti delle esperienze risospingono la religione su 
di un altro terreno, ma non la bandiscono dal cuore dell’uomo. Man 


(1) Consrant, De la rel., I, pp. XXII ss. 


(2) Ivi, p. 35. 
(3) Ivi, pp. XXXVI-XXXIX. 


(4) Ivi, pp. 31 ss. 


ife Ts PSA. FEEL IO ERA Pet "1 © © VNFONNO 
i 2 


e SI ii dini A 


168 ADOLFO OMODEO 


mano ch°egli s’illumina, il cerchio da cui la religione si ritira si ai 
plia. Essa retrocede, ma non per questo scompare. I mortali #f 


dono, e quanto sperano si colloca sempre alla ciconferenza di quan 
sanno (1). 


La religione è il grido dell'anima verso l’ignoto e verso Pi 
finito, che nessuno può domare completamente (2). 

Si entra nella concezione fondamentale dello sviluppo rel 
gioso: del trapasso della religione eterna a traverso gli avat 
delle forme; sorge la necessità di una nuova storia, quella d 
sentimento religioso, che il Constant vuole affrontare appo 
giandosi alla cultura tedesca (3). E qui si acuisce la polemica co 
la concezione mennaisiana. Risolutamente il Constant nega ] 
ricerca impostata dal Lamennais (4): non esiste una ragione ir 
fallibile: è assurdo immaginare una rivelazione primitiva; no 
v'è sovranità illimitata. Il Constant riconosce il nesso fra senti 
mento etico-religioso e libertà; ma combatte lo sfruttame nt 
pragmatistico della religione propugnato dai tradizionalisti. | 
risultato pratico di un movimento di cultura o di fede sfugge a 
calcolo di chi sinceramente lo vive: i 


A quella maniera che cercando in tutte le bellezze della natura utt 
utile immediato, un’applicazione diretta alla vita comune, si sfiori 
ogni fascino del suo magnifico insieme, alla stessa maniera, non p 
dendo mai di vista che la religione dev'essere utile, si degrada 
religione. In secondo luogo, poiché l’utilità pratica non implica 
fatto la verità della teoria, l’uomo non è per nulla più religioso p 
fatto che gli si dice che la religione è utile: perché non si crede per 
uno scopo. Infine l’utilità della religione serve di pretesto a quelli 
che governano per far violenza alle coscienze dei governati, di modo 


che con un tratto di penna si diano, a popoli increduli, padroni per- 
secutori (5). 


(1) De la rel., I, p. 5. 

(2) Ivi, p. 29. . 

(3) È notevole l’importanza che il Constant attribuisce a un’opera che allora 
godé di un grande successo e in seguito fu tradotta in francese: la Mythologie d 
Kreuzer. È poi notevole il riserbo di fronte all’interpretazione simbolica di 
dovevano abusare gli storici francesi e tedeschi. 

(4) Op. cit., pp. 55, 272. 

(5) Op. cit., p. 42. Già nella precedente polemica intorno al primo volume del- 
l’Essai un giornale ispirato dal Decazes, il Publiciste, aveva sostenuto che la reli-. 
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Coll’indirizzo storico tedesco il Constant considera tutte le 
forme di religione momenti provvidenziali dell’evoluzione uma- 
na (1): ricusa l’angusta tesi della rivelazione primitiva e della 
religione astratto oggetto di scommessa e dono del caso e del 


capriccio. 


Il sistema che abbiamo esposto è consolante e nobile. Non rimar- 
rebbe da fare altro che un passo per eliminare dalla religione la ten- 
denza angusta ed ostile che suppone la religione un dono del caso 
o del capriccio e che condanna a pene eterne quelli che senza loro 
colpa sono stati privati di questa verità... 

Tutto serve all’intelligenza nella sua marcia eterna: i sistemi sono 
strumenti coi quali l’uomo scopre verità particolari, pur ingannan- 
dosi nel complesso; e quando i sistemi son passati le verità sussistono... 
Gi s'inganna dunque, quando invece di considerare la dottrina più 
pura quale risultato dei lavori, dei progressi, in una parola, del mi- 
glioramento morale ed intellettuale della specie umana, si suppone 
che questa dottrina abbia preceduto, non si sa come, tutte le altre 
dottrine, e quando la si colloca in un’epoca in cui l’uomo era inca- 
pace di concepirla, per farne onore a collegi sacerdotali; questi 
sacerdoti più dotti e sopra tutto più astuti della massa del popolo 
eran ben lungi tuttavia dall’essersi potuti elevare a concezioni che 
non potrebbero essere se non il risultato lento e graduale d’una serie 
di sforzi assidui, di scoperte accumulate, e di meditazioni ininter- 
rotte. 

Voler fare di una religione un’unità immutabile, e soltanto vela- 
ta agli sguardi profani, illudersi che si scoprirà questa lingua unica e 
che allora i culti, i dogmi, i simboli di tutte le nazioni si riveleranno 
ai nostri occhi come una porzione di tale lingua sacra, è cullarsi in 
una speranza chimerica. Non nei simboli né nelle dottrine può ri- 
trovarsi questa unità. Ma penetrate nella natura dell’uomo: voi vi 
scorgerete, se la studiate bene, la sorgente unica di tutte le religioni 
e il germe di tutte le modificazioni che esse subiscono. 

Tale dunque è stato il nostro primo principio: noi abbiam detto: 
la religione essendo progressiva, le forme religiose devono risentire 


gione « est la perfection de l’ordre, elle n’en est pas l’instrument matérie' ». Cfr. 
MarécHaL, La dispute..., p. 140. Anche altri spunti della polemica del Constant 
hanno antecedenti negli argomenti addotti dal pastore protestante Vincent contro 
il Lamennais: p. e. la negazione che la sapienza sia degli inizi: agli inizi si ha la 
barbarie. Cfr. ivi, pp. 373-375. 

(1) De la rel., I, p. 96. 
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di questa progressione: e la storia ci ha confermato in questo priù 
risultato delle nostre ricerche (1). 


La storia del cristianesimo vien considerata proprio come ©} 
sempio e la prova del trapasso della religione perenne da fori 
a forma, ammettendo quell’esaurimento dei dogmi enun 
dal Jouffroy: vien esclusa l’identità fra religione primigen 
cristianesimo. La crisi per cui il cristianesimo irrompe 
storia è del tutto simmetrica alla crisi contemporanea, in cui 
presunta empietà rompe gli schemi della religione tramand 
Ma questa empietà è pur ricca di un’intrinseca religione chi 
volge alla natura, magari alle superstizioni degli illuminati, 
palpita nella stessa lotta per la verità. (Quasi contempora 
mente l’idea di un nuovo cristianesimo affiorava nel Jouf 
nel Saint-Simon, nel Constant). Nel cristianesimo si super. 
smarrimento cosmico per cui l’individuo si sente atomo dis 
gato nel mondo: il motivo sociale della religione, esaltato 
Lamennais, persiste, ma in un’aura di libertà e d’intima isp 
zione (2). 

Ma la risoluzione liberale del motivo religioso finisce pur 
pre a riavvilupparsi nell’opera del Constant entro il concetto | 
natura, e il momento religioso, che è il nesso cosmico della e 
scienza tra la contemplazione e l’azione, che è l’equilibrio 
mondo il quale si ristabilisce in una parola di preghiera, in ù 
sacrifizio di dedizione, viene definito come un sentimento pi 
renne che muta forme ed investe successivamente idee ed affi 
Il sentimento religioso è una specie di sopra natura della stirp 
umana ed oltrepassa ? bisogni degli altri esseri: 


Se c’è dunque nel cuore dell’uomo un sentimento che sia estran 
ad ogni altro essere vivente, e che si riproduce sempre, in ogni 
zione in cui l’uomo si trovi, non è verosimile che tale sentimento sîi 
una legge fondamentale della sua natura? (3). i 


Anche a considerare il sentimento religioso un errore, e illusi 
le speranze, pure negli entusiasmi e nei conforti che da esso s° 
diano, questo complesso vitale costituisce la sfera della natura 


(1) Constant, De la rel., I, pp. 96, 99 ss. 
(2) Ivi, pp. 46 e 70. 
(3) Ivi, p. 2. 
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na, e il tentativo di estirparla condurrebbe all’assurdo. Mentre 
«tutti gli esseri si perfezionano quanto più ubbidiscono alla propria 
natura, l’uomo si perfezionerebbe tanto più quanto più si allontana 
dalla sua; la perfezione di tutti gli esseri è nella verità, quella degli 
uomini sarebbe nell’errore (1). 


Il Constant per ciò conclude che esiste nell'uomo una ten- 
denza indipendente da tutte le facoltà che ci aiutano al rag- 
giungimento dell’utile. 

Ma la definizione della vita religiosa in termini di natura, di 
una natura sia pure dilatata rispetto a quella che concepivano 

li uomini del settecento, riproduceva in un margine più lon- 
tano molti degli inconvenienti riscontrati nel sistema mennai- 
siano; la riduzione di essa al sentimento (in cui si risente vivis- 
sima l'eco di Gian Giacomo) arrestava la concezione storica 
della vita spirituale ad una posizione affine a quella che sarà 
propria del protestantesimo liberale, di cui Benjamin Constant 
dev’esser considerato il progenitore. Definendo la religione co- 
me sentimento, si ha un’estrema difficoltà a concepirne l’evo- 
luzione storica. In se stesso il sentimento è pienezza di un conte- 
nuto, fino alle più tenui colorazioni, sino all’individualissima 
prospettiva in cui le cose sono vedute e sperimentate. Ora la 

erennità di un sentimento in un’evoluzione di forme è qual- 
cosa di contraddittorio in se stesso. Noi possiamo fantasticamen- 
te immaginare che questo sentimento a volta a volta investa le 
idee di una civiltà e si compenetri di un nuovo contenuto affet- 
tivo (2). Ma inevitabilmente questa figurazione serba un iato 
incolmabile di contenuto e forma; tutte le forme sono di neces- 
sità e preliminarmente considerate avventizie rispetto al nucleo 
originale; d’altra parte la concezione della religione come senti- 
mento induce a trasportare a tempi remoti contenuti affettivi 
che sono moderni e che hanno avuto il loro proprio processo 
storico: rimasuglio quest’ultimo d’astrazione settecentesca. So- 
no questi i difetti del protestantesimo liberale (distinzione anti- 
tetica di essenza e forma e deformazione modernizzante del sen- 
tire antico) che il Loisy ottant'anni dopo doveva mettere così 


(1) Constant, De la religion, I, pp. 13-15. 
(2) Ivi, p. 36. 
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acutamente in luce nella sua polemica contro lo Harnack, } 
pur con questi limiti in lontananza, il pensiero di Benj 
Constant nel primo volume della sua ultima opera introdu 
un nuovo lievito ginevrino-elvetico nella cultura francese, 
glieva le menti della concezione astratta della religione d 
dall’apologetica cattolica; propagava l’empito di una vita 
giosa libera, che si celebra, fuori dagli schemi liturgici e 

gici, nella devozione all’ideale. La replica dei liberali all’a 
getica del Lamennais raggiungeva cosi la massima effica 

si perpetuava nella visione romantica della vita, che, come ; 
biamo veduto, è il preludio all’apostolato mazziniano. 


9. LAMENNAIS, AUGUSTO COMTE, SAINT-SIMON 


Invece i sansimoniani e il Comte apprezzano nelle idee < 
primo Lamennais ciò che riusciva intollerabile ai nuovi 
rali: la concezione organica della società, il proposito di di 
nare dal di sopra la vita dello spirito in una definizione 
e conclusa. Li lusinga il sogno della sopra-mente; di rid 
società ad un alveare dalle regole immutabili, e, quasi, ad u 
commedia di marionette, che sia tutta nella mente del bu 
naio. Era il sogno illimitato di ricostruzione post-rivoluzion 
a cui non si era sottratto lo stesso genio di Napoleone. La ce 
cezione sansimoniana tenterà di contrarre in un solo uomo 
dotto-sacerdote — invece che nel guerriero — tutta la 
umana. Di fronte al dilemma, che il conte de Maistre pone 
al prorompere della grande Rivoluzione: che o stava per se 
gere una nuova religione o che il cristianesimo doveva rini 
varsi e restaurarsi, il Saint-Simon e i suoi seguaci optano per 
prima ipotesi. Vagheggiano quella specie di rivelazione prix 
genia del Verbo, che diviene comunicazione del linguaggio, d 
pensiero, della legge, secondo gli insegnamenti del tradizion 
lismo. Sognano una legge vivente che si perpetua nella figt 
del sacerdote. « Ecco », dice uno dei primi espositori criti 
sansimonismo, «ecco dunque il prete, non soltanto capo 8) 
rituale e temporale, ma anche legislatore e giudice. Sarà a 
cora di più: sarà il conservatore e il distributore della forti 
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sociale: la riceverà per via d’eredità per renderla a ciascuno e a 
putti in istrumenti di lavoro. Cosi tutto sarà concentrato nelle 
stesse mani, azione impulsiva, azione coercitiva; tutto procederà 
in un unico pensiero e un unico fine. Vi saran milioni di brac- 
cia, e non vi sarà che una solo testa » (1). È il sogno apocalittico 
dell'uno tutto in tutti: si spera che la faticata storia umana deb- 
ba concludersi in un eterno riposo cullato dalla provvidenza 
divina. Che questa suprema unità sia l’estrema miseria e l’ina- 
ridimento, che la molteplicità dei pensieri e dei voleri sia essen- 
ziale alla vita dello spirito unico, che l’unità si possa attuare so- 
lo per via dialettica, è cosa assolutamente aliena dallo spirito 
della nuova scuola. I liberali rimuovono quanto più possono 
questa barriera, tendendo a concepire il progresso come inde- 
finito e aperto, e se ricadono in concezioni naturalistiche, vi ri- 
cadono quasi a loro insaputa, nello sforzo di definire lo spirito 
oltre la natura: i sansimoniani e il Comte invece tendono a una 
natura limitata, a un progresso o concluso o concludentesi in 
un'ultima rivelazione, a una società staticamente assestata in un 
ordinamento che invoca per sé o la nuova rivelazione della dot- 
trina del Saint-Simon, o la conclusione positivistica del sistema 
delle scienze, e l'eliminazione dei residui del pensiero teologale 
e metafisico. Perciò non sorprendono in queste teorie — o sta- 
tiche, o che tendono alla stasi e al dogmatismo — i temi del 
tradizionalismo, gli accenti del Maistre, del Bonald e sopra 
tutto dell’apologetica mennaisiana. Il Bazard nell’ esposizione 
della dottrina sansimoniana considera la lettura del Maistre e 
del Lamennais come una propedeutica alla religione sansimo- 
niana (2). La dottrina della rivelazione primitiva del Verbo si 
ritrova in quel pasticcio del Pére Enfantin intitolato Le Livre 
Nouveau, nuova bibbia sansimoniana (3); e in esso si ritrova 


(1) Cfr. RevsauD, Etudes sur les réformateurs ou socialistes modernes, 6% ed., Paris, 
1849, v.I, pp. 112 s. Questo passo è il vigoroso riassunto della sezione intitolata 
La Loi vivante della Doctrine saint-simonienne, p. 476 ss. Come è noto, la Doctrine fu 
redatta dal BazarD in una lunga serie di conferenze del 1828-1829, che poi ap- 
parvero col titolo L’exposition de la foi saint-simonienne. 

(2) La doctrine, p. 303. 

(3) RevBaUD, vol. cit., p. 142; gli echi sono frequentissimi anche nella Doctrine: 
p. e. pag. 296: « Le doute ou l’indifférence est une maladie de langueur qu’il est im- 
possible de supporter pour longtemps; car l'homme est un étre éminemment sym- 
pathique, qui ne saurait, sans mourir, rester complètement froid à l’égard de ce 
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trattato il problema della certezza con echi mennaisiani, A} 
gusto Comte nella sua Politique positive si compiace di segn 
che i primi saggi di questa dottrina, apparsi nel 1824 ebbe 
i biasimi di Benjamin Constant e l'approvazione del Lamenna 
il quale poi si rivolse contro l’assertore del positivismo quani 
defezionò dalla chiesa e si levò campione della demagogi 
rano i saggi ch’egli aveva scritto (sopra tutto quello inti 
esso pure Politique positive) per incarico del Saint-Simon 
il maestro aveva pubblicato nel 1822-1823 nel Catéchisn 
Industriels, ma non aveva approvato in pieno. Ma non @ 
lo scisma, questi scritti del Comte avevano elaborato cone 
miti che sono ripresi dai sansimoniani, e che un ventennio 
si svilupperanno nella religione positivistica. La differen 


KS 


separa i due uomini è nell’ebollizione entusiastica del. 
Simon, che contrasta col positivismo dogmatico del discepo 

Sia che si effonda coni sansimoniani in un teismo vago e 
buloso e in un semipanteismo, sia che col Comte si spi 
più rigoroso ateismo, questa religione avveniristica del m 
moderno era l’idoleggiamento della società a cui aveva p 
già il Lamennais, il culto della forza sociale che lega fra loi 


qui l’entoure: il n’aurait, dans un pareil état, aucun motif de relation, au 
bile d’action... ecc. »; p. 142: « L'homme prétère l’état de société à l’état d’îs 
quand bien on nommerait celui-ci état d’indépendance ». I motivi contro 1’ 
delle opinioni post-rivoluzionarie tornano costantemente. Si tratta di un 
presupposto per una soluzione diversa. 

Alcuni di questi temi diciam cosî mennaisiani sono anche in anticipo nel 
Simon, nelle opere anteriori all'apparizione del grande apologeta: così l’ 
tra uomo individuale e uomo collettivo si presenta nell’opuscolo Le g 
scientifique (cfr. H. R. D’ALLEMAGNE, Les Saint-Simoniens, Paris, 1930). L' 
nel Saint-Simon ha però un accento di misteriosofia da illuminati, e tale i 
si avvicina alla celebrazione dell'unità (di fede e di credenze) per cui il. 
Simon si accosta al Maistre e al Bonald. 

(1) Le Dottrine religiose del Comte sono state esposte, dalle origini al 
luppo, da CH. Rouvre, Auguste Comte et le catholicisme, Paris, 1929. L’op 
acuta di quanto a prima vista non lasci sospettare il tono quasi scherzoso, 
l’opera di G. CAanTECOR, Comte, Paris s. a., contiene alcune osservazioni fi 
tali sul filosofo positivista; p. es. pp. 14-15: « Comte ne procède pas en p 
mai en pédagogue: il ne se pose aucune question; il n’est en peine d’aucun 
Persuadé, dés les premiers jours, qu'il était en possession des vérités e: 
il ne s’est jamais préoccupé que de les appliquer... Nous aperceverons 
préoccupé d,appliquer ses idées, et plus encore d’en louer à satiété l’utili: 
portunité, A. Comte oublie le plus souvent de les exposer et surtout de les 
trer». 
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uomini. Apocalitticamente si attende la rivelazione della nuova 
sintesi; nel conservatorismo più aspro del Comte si vuole poi 
inculcare l’adattamento alle dure necessità della vita sociale e 
si concepisce compito essenziale di un nuovo sacerdozio l’in- 
fondere un’adesione rassegnata, senza speranze di paradiso e di 
ricompensa ultraterrena, alle differenze tra ricchi e poveri, for- 
tunati e infelici. Sotto nuove forme rifiorisce il crudo opportu- 
nismo di Napoleone (1). Senza saperlo, il Lamennais aveva of- 
ferto armi e strumenti al costituirsi di quella religione della scien- 
za (meglio sarebbe dire religione dello scientismo) di cui aveva 
| fatto sinistra profezia, aveva favorito la surrogazione della scien- 
za alla verità e alla pretesa di far vivere i figli d’Adamo del 
frutto che ha ucciso il padre (2). 
 Lascienza di cui il Saint-Simon celebra, con lontani echi baco- 
‘niani, la potenza creatrice, di cui il Comte meticolosamente ca- 
oga i risultati, è spogliata dello spirito della ricerca; è sostan- 
mente complesso d’enunciati dogmatizzanti. E solo perciò 
a religione scientistica può immaginare una scienza diretta da 
pritaneo di dotti, che oltre la ricerca scientifica dovrebbe 
gere anche la vita morale dell’umanità (3). Quel che chia- 
mano scienza altro non è che tecnica, qualcosa di staccato dalla 
ua radice, e appunto perciò ridotto ad elemento di tradizione 
tutto simile alla tradizione sociale di cui parlava il Lamen- 
is. La società viene immaginata distaccata dall'uomo arte- 
» di essa, retta da sue leggi eterne e immobili. Se sviluppo si 
ncepisce, esso è solo quello che fa dispiegare la pianta a tra- 
so una serie di momenti: processo ad finitum. La società o si 
ncluderà nella dottrina del Saint-Simon o nella sintesi positi- 
tica di Augusto Comte. Per questo distacco della vagheggiata 
società dal soggetto attivo e protagonista, per questa definizione 
nclusiva della natura umana in limiti oltre cui era interdetto 
ingersi, il metodo autoritario appariva idoneo alla religione 
ociale. Si rifiutano le assise su cui poggia in concreto la società, 


#90 
. 


(1) Cfr. Rouvre, op. cit., p. 49. 

(2) Su questa avversione del Lamennais per la religione della scienza cfr. Ma- 
AL, La dispute, pp. 129; 200. 

Lo scienziato diretto e regolato da una forza estranea, fosse pure da un con- 
i di dotti, è concezione assolutamente repugnante a chi abbia vissuto la ricerca 
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per poi fare ancor più ferreamente pesare la società sui sing 
una volta ricostruitala negli schemi definitivi. Il primo 
di filosofia politica di Augusto Comte è sopra tutto caratte 
L’intuizione iniziale scorre sulle linee tracciate dal L 
nais. Dopo la grande Rivoluzione il mondo è dissestato, 
cietà è fuori dai suoi fondamenti. Ma il Comte non inten 
costruire il passato, né l’abbattuto regime: vuole nel 
vuoto porre l’edificio della scienza moderna. Però di front 
bero esame, alla libertà illimitata di coscienza, prova repugr 
za non meno del Lamennais. Intuisce come la libertà sia 
traria alla propria inclinazione verso una forma conclus 
la scienza e della vita sociale, con la quale ci si liberi una 
volta da nuove lotte e da nuovi problemi. Al più ri 
alla libertà di coscienza e al principio della sovranità po 
una funzione transitoria, di dogmi di battaglia per den 
regime teologico e il regime feudale (1). Ma di un’ulterii 
pravvivenza di tali principii il Comte non vuol saperne: li 
deleterii in perpetuo; e col Lamennais infierisce contro I 
e la Riforma che diedero l’inizio alla disgregazione dell’o 
mento sociale e religioso (2). In astronomia non esiste 
di pensiero, esclama in un passo celebre. Dove si vede con 
lui l’astronomia e le altre scienze non fossero processo di 
ricerca, ma silloge di risultati. Né altrimenti egli chiaris 
lore, in sede logica, di questi due dogmi di battaglia, di cu 
fruisce i risultati impugnandone tuttavia l’universalità: 
liberazione dalle fasi teologali e metafisiche si compire 
un espediente razionalmente non valido. In realtà noi 
sto punto troviamo un trasferimento, con nuova term 
dell’antagonismo mennaisiano di pensiero individuale e d 
siero generale; esso si metamorfoserà entro il sistema 
niano nell’antitesi fra pensiero ed età dell’analisi e pensie 
età della sintesi: disgregatrice l’analisi divinamente isp 
costruttrice la sintesi. 


(1) Cfr. Come, Système de politique positive, ou traité de sociologie instituant la re 
de lhumanité, t. IV et dernier, Paris, 1854, Appendice général, pp. 18, 48-54. 
(2) Ivi, p. 10 ss. RouvRE, op. cit., 32 ss. Anche il Saint-Simon non potev 
donare a Lutero la rivoluzione protestante che aveva introdotto il libero 
cfr. RevBAUD, vol. cit., p. QI. 
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L’ulteriore parallelismo fra le religioni sociologiche e il siste- 

del Lamennais è accentuato da uno dei temi fondamentali 
del Saint-Simon ripreso dal Comte: « Si distrugge solo quello 
che si sostituisce » (1). Era questo l’argomento che il Saint-Si- 

on aveva svolto in uno dei suoi primi scritti, le Lettres d’un 
habitant de Genève è ses contemporains, nelle quali richiamava l’at- 
tenzione sul vuoto che sarebbe rimasto nella società per il crol- 
Jo del potere spirituale, e sulla necessità di colmarlo. Si esage- 
rava una constatazione di fatto, perché in primo luogo si sa- 
rebbe dovuto esaminare in se stesso il concetto di potere spiri- 
tuale: se esso sia estendibile oltre l’interno vigore della verità 
‘che viene affermata; se non fosse già nel cattolicismo un assurdo 
il condensare nel potere amministrativo della chiesa il deposito 
della verità. L’esaltazione del dotto era parimenti assurda: il pre- 
‘rio di una scoperta di verità non basta ad aprire un credito illi- 
‘mitato su ogni campo della vita intellettuale e morale, e l’uomo 
‘di scienza, mettiamo pure un redivivo Newton, non è per nulla 
‘chiamato a decidere in ogni campo della vita degli individui e 
dei popoli. Invece la tesi del Saint-Simon, continuata dal Com- 
‘te, si era che il potere spirituale dovesse essere trasmesso in inte- 
gro alla classe dotta detestata dal Maistre e dai reazionari. In 
‘seguito, nella scuola sansimoniana si fantasticò un potere sa- 
cerdotale distinto da quello della scienza: nella più tardiva re- 
igione positivistica il dotto si arrogava il sacerdozio e il Comte 
‘una nuova funzione papale. Il compito del nuovo sacerdozio 
‘avrebbe dovuto essere quello di mantener desta, contro ogni 
ericolo di decomposizione, la coscienza sociale. Nel sansimonia- 
imo con la speranza del completamento e della perfezione 
ll’ordine sociale, col voler surrogare nuovi fondamenti a quel- 
antichi della forza e del dominio, aleggiava ancora un vago 
‘sentimento messianico (2). Esso mancherà poi alla pesante e 


(©) Rouvre, vol. cit., p. 18 ss. Forse la prima autrice di tale detto, per quanto 
potuto constatare, è la signora di Staél in Considérations sur les principaux événe- 
de la rév. fr., Paris, 1818, t. I, p. 327: « car il n’y a de vraiment détruit que 
qui est remplacé ». 

(2) Cfr. La doctrine saint-simonienne, p. 92: « Saint-Simon dit: L’'ordre, la ‘paix, 
l’amour sont pour l’avenir: le passé a toujours aimé, étudié, pratiqué la guerre, 
la haine, l’antagonisme; et cependant l’espèce humaine marchait sans cesse vers 
ses pacifiques destinées, passant successivement d’un ordre imparfait à un ordre 
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fatalmente immobile concezione comtiana nel suo ultimo 
spiegamento: della società e della scienza ormai chiuse, d 
rassegnazione unico rimedio, e della modificazione non 
spirituale ma ben anche fisica dell’umanità nell’ultima e de 
va legislazione, che, chiudendo il passo alla speranza — e 
dana e sopramondana — diveniva più paurosa di qual 
patriarcale e dura legislazione antica. 
Questo fremito non ben chiaro, di cose nuove, e di crea 
definitiva, questo fremito che si adeguava ad un concetto 
ralistico-biologico della scienza e della società, era, 
ribollimenti esteriori che attirarono l’attenzione del pu 
troppo povera cosa per crearsi originalmente istituti e 
espressive, per diventare religione in pieno. La via che rim 
aperta dinanzi a siffatti riformatori era quella di mode 
cattolicesimo, sino ad un’esemplazione si può dire callig 
sino al ricalco. Accettavano i propugnatori di queste nuov 
gioni la tesi del conte de Maistre, che la storia è il campo 
mentale della politica; e il Comte la spingeva più oltre, 
tesi assurda che bisognasse elevare la storia al livello delle 
ze esperimentali; la conseguenza era di rendere normati 
tempi nuovi le esperienze antiche. Si proclama una sub 
zione intellettualistica alla legge suprema dello spirito 1 
che è «la nostra vera provvidenza » (1). Bisogna piega 
vera coscienza di causa all’indirizzo che essa ci prescri 
vece di essere ciecamente sospinti. Fuori di tal condizione. 
mo non può essere governato se non arbitrariamente; e È; 
trio, fuori della scienza positiva, ha una sua ragione: sare 
erroneo voler emancipare i servi della gleba russi finché si 
giano il grano destinato alla semina (2). La concezione dell’ 
nità è sostanzialmente gregale, anche con un incremento. 


meilleur, d’une association faible, étroite, à une association plus forte, plus 
et chaque pas qu'elle faisait était d’abord une crise pour elle, car il lui fi 
son passé, briser violemment des liens qui avaient été salutaires à son enfance; 
qui devenaient des obstacles à son développement». Tutto il processo futui 
i sansimoniani, consisterà nel mutare le basi della società, eliminando gli 
che presuppongono la violenza e sostituendovi quelli che muovono dai m 
principii organici. 

(1) La doctrine saint-simonienne, p. 24. 

(2) Ivi, p. 36. 
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confronti del cattolicismo stesso. Col cattolicismo il Comte insi- 
ste sul motivo dell’unità e dell’unificazione degli spiriti. La li- 
bertà illimitata di coscienza ha reso e renderebbe impossibile 
lo stabilimento di una dottrina e di un’autorità teologica o po- 
litica, « poiché le credenze una volta che siano lasciate all’arbi- 
trio di ogni singolo individuo, non vi saranno forse due pro- 
fessioni di fede del tutto conformi, e quella di ciascuno potrà va- 
riare dalla mattina alla sera, secondo le variazioni che potrà 
ispirargli lo stato mobile in perpetuo dei suoi affetti morali e 
fisici, e le circostanze sociali egualmente mobili in cui si troverà 
successivamente collocato » (1). Il motivo è pienamente men- 
naisiano: è il sogno che vi sia stato o possa esservi un tempo in 
cui la stabilità sia stata o sia per essere reale, in cui gli uomini 
sian vissuti o sian per vivere fuori del fluire delle situazioni, e 
che tale stato debba esser raggiunto. Da ciò la convinzione che 
le classi dirigenti possano essere nettamente fermate e rese de- 
finitive sino a rasentare la concezione delle caste. Con ciò giun- 
geva il Comte al completo capovolgimento del problema politi- 
co: dava per raggiunto quello che in perpetuo è il problema del- 
la politica: rintracciare e adeguare la classe dirigente al suo com- 
pito. È questo l’errore logico che genera l’utopia. 

© L’apostolo dello scientismo rinunzia al conoscere per cause, 
contentandosi della mera propagazione ed accettazione per fede 
di enunziati scientifici, come il Lamennais che voleva fare a me- 
no dell’intelligere. 


Poiché, a qualunque grado d’istruzione pervenga mai la moltitu- 
dine degli uomini, è evidente che la maggior parte delle idee gene- 
rali, destinate a divenir d’uso corrente, non potranno essere ammes- 
se da loro se non per un atto di fiducia, e non per dimostrazione. 
Cosf un tal dogma (quello del libero esame) non è applicabile per 
sua natura che alle idee che debbono disparire, perché esse diven- 
gono indifferenti; e di fatto non è stato applicato altro che ad esse, 
nel momento in cui cominciavano a decadere, e per affrettare la 
loro caduta. Non v'è libertà di coscienza né in astronomia, né in 
fisica, né in chimica, né in fisiologia (2). 


(1) La doctrine saint-simonienne, p. 18. 
(2) Ivi, p. 53. 
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Ancora qui appare il diffuso equivoco degli uomini della R 
staurazione, di confondere i principii con idee nettamente d 
finite, cioè con dogmi, come si amava dire: di credere che I 
dispiegata nel processo del conoscere equivalesse all’enun 
ricevuto per fede: nell’una c'è un possibile svolgimento 
lettuale, che manca nell’altro, il quale può invece determ 
reazioni sentimentali. Da questo equivoco deriva l’altro di p 
re il dogma costituito avanti al processo che lo genera, co 
un’arnia artificiale che debba attirare lo sciame. C’è un’an 
gia col procedimento hegeliano d’individuare il progr 
una serie di stazioni ideali, e di stivare il grosso degli uoi 
estranei a tale sviluppo, entro una situazione di ripiego, co 
quelli che son fruges consumere nati. Il Comte ammira la te 
zia papale del Medio Evo, l’unità internazionale stabilità 
i popoli, la subordinazione medievale delle intelligenze adi 
direzione unica, il costume regolato da un centro e da w 
mente, e, come il Lamennais, ritiene il mondo moderno mui 
di una funzione essenziale. Della teocrazia papale si crea 
un’ossessione: ma quando ripensa all’opera d’Ildebrand 
concepisce un processo spirituale che nasce da concrete s 
zioni e culmina nell’affermazione della supremazia papale 
qualcosa del tutto contrario al metodo ch'egli vaghegg 
che è semplicemente l’enunciazione della necessità del p 
spirituale distinto da quello temporale (a preferenza degli 
mi del costituzionalismo ottocentesco) (2), e la costri: 
della società entro questo schema dedotto da un concetto ps 
dosperimentale della storia. i 

E questo modo di pensare il processo di ricostruzione orga 
ca, che il Comte aveva in parte attinto alle idee del Saint-Sin 
in parte a quelle del Lamennais e dei tradizionalisti, doy 
svolgersi nella scuola sansimoniana e nelle sue propaggini. 
il momento di seguire in tutti i suoi particolari questo svilì 
è però importante fermare invece come, oltre il process 
billazione delle moltitudini da parte dei reazionari, vi 
spontaneo trapasso di idee e di atteggiamenti dall’estrema 


(1) La doctrine saint-simonienne, pp. 5 ss. 
(2) Ivi, p. 64. 


LA CULTURA FRANCESE NELL’ETÀ DELLA RESTAURAZIONE 18I 


stra all’estrema sinistra. Ciò che era stato escogitato a puntello 
di una restaurazione di antico regime si trasferiva e trovava le 
condizioni propizie di vita mitica nell’ala che sognava una în- 
stauratio ab imis fundamentis e la conclusione del processo d’organi- 
co sviluppo dell’umanità; fra gli « avveniristi » che sostituivano 
alla vivente coscienza sociale e civica uno schema di filosofia 
sociale e statale e definivano in astratto la priorità assoluta della 
società e dello stato, l’adattamento a piani organici illiberali, la 
concezione gregale dell'umanità. Essi avevano un terrore co- 
stante del pensiero e dell’iniziativa che elevi gli uomini per inte- 
riore rigoglio: volevan ridurre la funzione di pensare a preroga- 
tiva di pochi capi, cosi come nella mandra basta la funzione di 
un solo toro e nel gregge quella di un solo ariete (1). Nel tra- 
sferimento di base, queste idee reazionarie, anche se gli schemi 
comtiani e sansimoniani erano destinati al fallimento, attingono 
una straordinaria tenacia mitica; perché la confutazione teori- 
ca è valida solo per chi si ponga sul piano della ragione, non 
per chi sogni una specie di azione magica con la quale la volontà 
umana trasformi il reale. E per questo motivo gli spunti del 
tradizionalismo del Bonald e del Lamennais si rinnoveranno 
nei miti del socialismo, sia di quello utopistico, sia di quello mar- 
xistico; si riprodurranno negli stessi movimenti antisocialistici. 
E il moto liberale ottocentesco, che dalla lotta contro la reazione 
attingeva le sue forze, rimarrà turbato da questo attacco sul- 
l’altra ala, e, non sempre conscio riflessamente del valore pro- 
fondo della sua propria prassi, spesso accoglierà o si lascerà tur- 
bare dalle reincarnazioni d’idee e di miti combattuti. Ed essi, 
nel lontanare della grande esperienza rivoluzionaria francese e 
del ricordo dell’antico regime, diverranno sempre più ostinati, 
sino a voler tentare la prova della vita umana ordinata senza 
libertà, sotto diversissimi vessilli. 

A questo svolgimento storico-culturale l’opera del Lamennais 


(1) L’ideale ricostruttivo del Comte è da ingegnere. Per lui la restaurazione del- 
la società non dev'essere compiuta dall'uomo politico, che opera nel corso delle 
cose, imbrigliando e dominando le forze, ma da tecnici che a tavolino formulano 

ì piani e ne curano l’applicazione: pp. 24, 66, 77: « Les savants doivent aujourd’hui » 
élever la politique au rang des sciences d’observation ». 
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della prima maniera contribui inconsciamente più di qu 
non viene comunemente ammesso, per uno di quei comp 
processi degli sviluppi culturali che si avvalgono, oltre 
le possibilità logiche, anche dei motivi passionali, degli 
e dei desideri. 


INI 


IL RITORNO IDEALE 
DELLA GRANDE RIVOLUZIONE 


1. BENJAMIN CONSTANT 
ELA LIBERTÀ COME IDEALE E COME METODO 


1À nella polemica con cui fu contenuta e rintuzzata la vio- 
( xlenza dell’autoritarismo mennaisiano abbiamo intravisto 
aspetto del liberalismo nuovo che maturò intorno al 1820 e ten- 
trionfalmente il campo nell’ultimo periodo della Restaura- 
one. Per molti rispetti esso è uno sviluppo del dottrinarismo 
Royer-Collard e da esso derivò una scarsa simpatia per il li- 
beralismo settecentesco degli indipendenti; ma per altri vi è un 
concorso di più ricche esperienze e di meditazioni che hanno 
:n altri scrittori la formula incisiva e rivelatrice di orizzonti 
nuovi. E i diversi indirizzi, costretti a ravvicinarsi e a compene- 
si sotto la pressione della reazione settennale seguita all’ as- 
nio del duca di Berry, si saldano in una nuova visione com- 
olessiva della vita. 
| Dopo il febbraio 1820, la lotta politica continuò accanita, per 
i riguardi monotona, con i consueti rinfacci dall’una e dal- 
tra parte nelle due Camere: tentò con poca fortuna nuove vie 
e congiure di tipo carbonaresco fino al 1824, quando il suc- 
o della spedizione reazionaria in Ispagna e l’elezione della 
era settennale consacraron la potenza del Villèle e la di- 
fatta di metodi insurrezionali, che in Francia ridestavano i ri- 
ordi dei Cento Giorni. Certamente la tenace resistenza parla- 
nentare dei liberali, in cui venivano riassorbiti anche i dottrina- 
perseguitati fin dal secondo gabinetto Richelieu, aveva no- 
oli ripercussioni nel paese, dove le nuove trasmodanze degli 
a facevano dimenticare i vecchi errori degli indipendenti e 
dottrinari. Il paese si commoveva per la nobile opposizione 
deputati di sinistra alla guerra di Spagna, per la fermezza 
el Manuel contro il colpo di maggioranza che lo espelleva dal- 
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la Camera, per la tenacia con cui i superstiti liberali nella © 
mera settennale (erano poco più di una quindicina) e la Gai 

ra dei Pari resistevano, e spesso con notevole successo, ai pr e 
assurdi o dannosi che il Villèle doveva concedere contro gé 
alla maggioranza realista: sulla pena di morte applicata 
crilegio; sul diritto di primogenitura; sul miliardo d’inde; 
concesso agli ex-emigrati che, ricavato da una conversione d 
rendita, pareva volesse multare il capitale mobile inviso alla. 
prietà terriera per i fatti della grande Rivoluzione; e infine si 
stampa, progetto che minacciava d’abbrutire la Frane 

livello della Spagna, e il cui fallimento segnò il declino del. 
stero Villèle. Ma la lotta parlamentare era come un co 
mento di retroguardia e di copertura, che consentiva la 
stituzione politica e morale, il completamento ideale del 
lismo. Non ostante l’arroganza della Camera ritrovata, e il 
more dei clericali e degli u/tra, lo sviluppo della reazione 
poteva essere rapido. Doveva essere opera non della monar( 
rivendicante i propri diritti storici, ma di tutto un parti 
avrebbe dovuto conciliare gl’interessi di tutti i vinti da 
luzione. Ancora una volta l’azione politica esigeva la libe 
me sua stessa condizione. L'estrema destra, che era 
tenta del Villèle, e che aveva da lagnarsi delle distribuzi 
favori, non era disposta a rinunziare alla libertà della 
ad essa si univano quanti realisti non restavano pers 
l’aspetto nuovo, clericaleggiante, gesuitico, antiregalis 
Restaurazione, del tutto diverso dalla monarchia di Lui 
d’altra parte si levavano contro il Villèle i mennaisi 
montanisti, che non trovavano nella politica di lui la 
consequenziaria di principii, che era la loro fissazione. 
l’espulsione dello Chateaubriand dal gabinetto Villèle e. 
saggio all’opposizione del grande scrittore insieme col 
des Débats; amalgamarono insieme la seconda opposizioi 
poi formò valanga con quella liberale. Le teorie costitu 
che gli ultra avevano svolte al tempo della Camera int 
in seguito sulle colonne del Conservateur, impacciavano | 
zione: non erano soltanto un ricordo importuno che 
si vedeva costantemente rinfacciato, era una tecnica poli 
che ormai tutti accettavano e usavano. 
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Per tutto ciò l’ossatura costituzionale, la libertà di stampa, per 
\ quanto varie volte interrotte da applicazioni della censura, la 
Jibera parola alla tribuna, l’intensa vita di società e il dibattito 
aperto dei pubblici problemi, ressero alla reazione e agli errori 
commessi dai diversi gruppi liberali; e in questa situazione, in 
quest’edificio battuto, ma ancora resistente, poté svolgersi la 
ripresa della nuova cultura liberale. Ché dopo l'assassinio del 
duca di Berry gli spiriti superiori sentirono il bisogno di rifu- 
giarsi negli studi, nelle meditazioni, a ritrovarvi un conforto e 
sn corroborante. Si desiderava trasformare la libertà in qual. 
cosa di più profondo della felice contingenza che l'aveva attua- 


hemi giuridici dei dottrinari e il calcolato congegno degli ele- 
enti istituzionali, far della libertà un elemento essenziale del- 
vita, riconoscerla come valore primo e bene immortale. Si 
attava di conseguire un incremento o di oltrepassare un iner- 
te utilitarismo ed eudemonismo, retaggio settecentesco. Veniva 
ora dei fedelissimi della libertà, di coloro che non avevano 
tato, che per un trentennio avevan amato sopra tutto la li- 
à, che, come il La Fayette, vi avevan creduto contro tutte 
smentite dei fatti, di fronte all’uragano demagogico, nelle 
sematte d’Olmiitz, in faccia alla tirannide napoleonica, co- 
e il nocchiero che scruta l’orizzonte verso una terra che deve 
arire all’orizzonte; come il Constant, che in tutte le debo- 
ze della sua vita solo alla libertà aveva serbato fede; come 
signora di Staél che moriva alla soglia dell’età nuova col 
ore pieno del sogno del 1789. Questo loro ideale se lo erano 
duto respingere dagli uomini della Convenzione, assorti nel 
compimento della rivoluzione sociale e nell’eversione completa 
dell’antico regime, e poi nel salvataggio degli uomini della ri- 
Voluzione: se lo erano veduti respingere da quanti lo confonde- 
Vano con l’idolo sanguinoso acclamato nei giorni del Terrore; 
quelli che avevano creduto alla forza costruttrice della po- 
itica mera e cinica del Bonaparte. 
| Ilritorno ai motivi interiori della cultura dava ora all’ideale 
la possibilità di presa e d’efficacia sulla concreta situazione. 
Alla luce della libertà si acquistava il senso positivo della storia 
er l'incremento del benessere econom‘co, per la razionalità 


in Francia dopo la rovina napoleonica; andar oltre gli stessi . 
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degl’istituti giuridici: in una parola si dominava tutto 
della civiltà. Si riprendeva e si svolgeva l’ideale civile s 
tesco che la lotta rivoluzionaria aveva oscurato. Forse. 
approfondiva sufficientemente il concetto speculativo d 
bertà, ma se ne amplificava l’ambito: si aveva la comp 
zione della libertà con una materia sua specifica, no 
compromesso fra principi eterogenei, ma come lievi 
essa nel reale. Nasceva il concetto, sia pure velato di m 
progresso. La parte più notevole in questo svolgiment 
giuridico della libertà, toccò a Benjamin Constant. 
compiva quel processo dialettico che proprio Benje 
stant aveva delineato nei giorni del declino della repu 
rettoriale: della necessità di principii intermedii per d 
gimento al principio della libertà che pareva restare 
per difficoltà di applicazione. La libertà, ideale dell’m 
doveva divenire essa stessa metodo d’azione, per 
nel ritmo delle cose e delle azioni quotidiane: ciò in 
quando nel 1797 scriveva: 


Allorché si getta d’improvviso nel mezzo di un’assoc 
uomini un primo principio, separato da tutti i principii in 
che lo fanno discendere sino a noi e l’adattano alla nostra + 
ne, senza dubbio si produce un grande disordine, perché i 
pio, strappato via da tutte le sue connessioni, circondato 
che gli sono contrarie, distrugge e sovverte. Ma non si tr: 
colpa del principio primo che si è adottato, ma di pri 
mediarii che sono ignoti: non è l’accettazione di quello, è 1? 
za di questi che precipita tutto nel caos (1). 


Contro questo disordine i reazionari sostenevano la te 
vantaggi dei pregiudizi generali. Ma il Constant attac 
sta teoria anche nella questione più scottante dell’egua 
rivoluzionaria. 


Ma capovolgete questo stato di cose, supponete la do 
l'uguaglianza riconosciuta, organizzata, sino a formare 
anello nella catena sociale, mescolato per conseguenza a | 
interessi, a tutti i calcoli, a tutti gli accomodamenti della 


(1) B. Consrant, Cours de politique constitutionnelle, ed. Paris, 1836, v. Il 
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vata 0 pubblica. Supponete ora la dottrina dei privilegi gettata iso- 
Jatamente, e come teoria generale, contro questo sistema: allora 
sarà distruttore il pregiudizio, il principio sarà la forza preserva- 
trice (1). 
pareva che fin d’allora il Constant prevedesse la situazione 
di trenta anni dopo, quando gli ultra si affannavano a far pas- 
sare la legge sui diritti di primogenitura per distruggere il livel- 
lamento democratico. E, conscio dell’importanza della sua sco- 
erta, il Constant continuava a precisarla nei suoi particolari. 
Lo sviluppo pratico di un principio si ha nel definirlo: 


Definendolo, considerandolo in tutti i suoi rapporti, percorren- 
done tutta la circonferenza, noi troveremo un legame che l’unisce 
a un altro principio. In questo legame sta d’ordinario, il principio 
d'applicazione. Se non c’è, bisognerà definire il muovo principio a 
| cui siamo stati condotti. Ci condurrà a un terzo principio, e fuor 
‘di dubbio noi arriveremo al mezzo d’applicazione, seguendo la ca- 
tena (2). 


Il destino del Constant, nell’ultima parte della sua vita, fu 
quello di dare al principio della libertà lo sviluppo metodico 
che doveva calarla dal mondo delle idee inattingibili nella real- 
‘tà storica. L’antico ospite di Coppet, smarrito fra gl’indipen- 
denti per metà ancora giacobineggianti e per metà impeciati 
di bonapartismo, in tal modo completava l’opera dei dottrinari, 
troppo disposti a elevare a principio una situazione contingente 
come quella del re borbonico costituzionale. I suoi opuscoli po- 
litici spontaneamente si connettevano fra di loro come capitoli 
di un trattato di diritto costituzionale. La libertà per ope- 
ra sua perdeva l’aspetto giacobino del disfrenamento di una 
forza secolarmente costretta e inceppata, che travolge come un 
torrente, ignara di limiti e anche di fini, della libertà che aveva 
ruggito anarchica nelle assemblee dei cordiglieri e dei giacobi- 
ni e che, con altri aspetti, si disfrenava nell’anarchismo roman- 
tico tedesco. La libertà per lo scrittore di Losanna diviene for- 
ma ordinatrice di vita, tutela di profondi bisogni dello spirito, 


(1) Ivi, II, p. 595. 
(2) Ivi, II, p. 6or. 
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custodia di quanto dà gioiosa dilatazione all'opera d 
Fin dal 1797 aveva dichiarato: « le rivoluzioni mi sò 
perché la libertà m’è cara » (1). Alla forma esplosi 
bertà contrapponeva il metodo meglio adatto a un regî 
stituzionale: la risoluta presa di possesso delle garanzie. 
sformazione dell’astratto principio enunciato dalla 
facilmente era posto in non cale dalla prassi amn 
in rivendicato ed affermato diritto, in carattere posi 
assunto dal cittadino, e come tale in grado di limitar 
governativo; si trattava insomma di creare un cos 
e civile nel quale si risolveva la costituzione astrattar 
nita nella Carta. Si può dire che solo in tale procedim 
solvevano le obbiezioni proposte dal Burke e dal 
costituzioni scritte, e si sprigionava la costituzione 
spirito nazionale, e attiva come opinione pubblica. E 
laboratori in tale consolidamento della libertà saluta 
zosamente gli ultra che nella battaglia contro il Decaze 
dicavano i diritti della Charte, pur avvertendoli che 
ancora lungo tratto da percorrere nella via per cui si 
si (2). Avvertiva che con la caduta di Napoleone, e dell 
ne di un dominio mondiale doveva cadere la durezza € 
che con tale finalità cercava di giustificarsi (3). La li 
minava i suoi istituti da mantenere in tutta la loro 
l’esser giudicato dai Pari, la piena iniziativa — nella 
nomica e spirituale — che dà il concreto pregio alla 
e alla religione avvilita dai nuovissimi apologeti a 
di regno. Libertà significa emergere in un mondo ri; 
cui pregi possono esser valutati da tutti, anche da chi 
sorto nelle cure quotidiane. Rievoca le abbiezioni re 
dotte da regimi che, con l’usare gli uomini seducen 
più basse passioni, han contaminato la società. Ecco 
tori venduti: 


Noi li abbiamo veduti consacrarsi a volta a volta alla d 
e al dispotismo. Nulla sarebbe meno sorprendente da pai 


(1) Cours de politique constit., ed. cit., II, p. 558. 
(2) II, pp. 3 ss. 
(3) I, pp. 265 ss. 
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una nuova apostasia. Sono veri lanzichenecchi, salvo la bravura. 
Le sconfessioni a loro non costano nulla, gli assurdi non li arresta- 
no, perché le opinioni per loro sono semplicemente un calcolo. Cer- 
“ano dovunque una forza di cui possan ridurre le volontà in princi- 
‘pii. Il loro zelo è tanto più attivo e infaticabile in quanto è dipen- 


D 


Mente dalle loro convinzioni (1). 
Ecco quelli che si sacrificano per «impedire mali maggiori»: 


Jl terrore non è una scusa più valida delle altre passioni infami. 
(Guai a questi uomini eternamente compressi, a quanto essi ci di- 
cono, agenti infaticabili di tutte le tirannidi esistenti, denunciatori 
tumi di tutte le tirannidi rovesciate! Ci si allegava, in un’epoca 
aventosa, che si diveniva agenti di leggi ingiuste solo per atte- 
‘nuarne il rigore, e che il potere di cui si consentiva di divenir de- 
tari avrebbe prodotto maggiori mali se fosse stato rimesso a 
i meno pure. Transazione menzognera che apriva a tutti i 
liti una carriera illimitata. Ciascuno mercanteggiava con la pro- 
a coscienza, e ogni grado d’ingiustizia trovava degni esecutori. 
non vedo perché, in tal sistema, non si sarebbe carnefici, sotto 
esto che si strangolerebbe più dolcemente (2). 


È 


La libertà di stampa è rivendicata energicamente perché, 
me aveva sostenuto il Royer-Collard, la stampa non libera 
gnifica il diritto di calunnia abbandonato in monopolio al 
ptere esecutivo, perché al danno presunto suscitato dalla li- 
era stampa si contrappone il danno ancor più pauroso della 
pa che abbrutisce ed avvilisce gli uomini, tagliandoli fuori 
da ogni esame e da ogni approfondimento di coscienza. 

La libertà in tal guisa coincide colle condizioni stesse morali 
lella vita civile, contro l’egoismo che consiglia di tenersi lon- 
tani dalla politica: 


Il regime d’arbitrio distrugge la morale, perché non v’è moralità 
a sicurezza: non vi sono dolci affetti senza la certezza che gli 
tti di queste affezioni riposano al riparo, sotto l’egida della loro 
nocenza. Quando l’arbitrio colpisce senza scrupoli gli uomini 
he gli sono sospetti, non è un solo uomo che vien perseguitato, è 
nazione intera, ché esso dapprima irrita e in seguito degrada... 


1) Ivi, I, p. 268. 
(2) I, p. 292. 
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Quando un individuo soffre senza essere stato ricono 


se ne risentono e si cammina solo con paura. Quando 7°, 
tollerato, si diffonde in maniera che il cittadino più sconoscit 
d’improvviso ritrovarselo di contro armato. Non basta r 

disparte e lasciar colpire gli altri (1). 


Invano si fa valere il principio della salvezza del pa 


Se dalla rivoluzione in poi la Francia ha dovuto es 
dalle leggi d’eccezione e di circostanza, certamente m; 
cuno fu salvato più sovente (2). 


A proposito degli estorti giuramenti affermava che 
« le pretese leggi esigono da noi la verità solo per pr 
noi non dobbiamo loro la verità » (3). 

E ammoniva la Restaurazione sul pericolo di 
re all'opinione pubblica. L’esperienza napoleonica. 
quando un partito o un gruppo d’uomini nel potere 
potere, avrà per un colpo d’astuzia o del caso, l 
nazione lo lascerà governare senza appoggiarlo, « 
partiene ai risultati della sua esperienza l’abitudine 
da quanto non procede nella sua direzione, sicura 
tardi tutto ciò che non è nella sua direzione cade. 

Invece veniva elevato a canone supremo una reg 
ad ogni forma di giacobinismo: 


Bisogna infine sapere, quando si entra nella carriera € 
che essa deve esistere per tutti, se si vuole che esista 
e che il carattere e il merito di quelli che la servono è « 
ne il culto nella persona dei loro nemici (5). 


Sotto l’aspetto religioso la libertà si definisce in 
tima, valore che non vien meno pel fatto, deprecz 
sequi del Bossuet, del disgregarsi dell’unità della 


1) Cours de polit. constit., ed. cit., I, pp. 294 ss. 
n II, p. 426. 

(3) I, p. 305. 

(4) I, pp. 513 s. 

(5) I, p. 498. 
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teplicità delle sette, perché solo nell’approfondimento della in- 
dividuale riflessione la fede è fede, e non si fossilizza in bruta 

passi e in meccanica superstizione (1). La ricchezza collettiva 
e sociale consiste solo in questo rigoglio individuale, nerbo delle 
mazioni e della società. Libertà è la pienezza dell’esser uomo, 
pei suoi motivi ideali che valgono universalmente e creano il 
consorzio dei liberi. È l’intuizione per cui nasce lo sviluppo giu- 
‘ridico della libertà: sistema universale, al di sopra di ogni cri- 
terio di classe o di religione, perché il rispetto della libertà è 
Ja condizione per l’uso della propria libertà, contro ogni tradi- 
gione giacobina. Essa è il bene più profondo:) 


Errore o verità, il pensiero dell’uomo è la sua proprietà più sacra: 
ore o verità, i tiranni sono egualmente colpevoli quando l’attac- 
no. Quelli che proscrivono in nome della filosofia la superstizio- 
speculativa, quelli che proscrivono in nome di Dio la ragione 
dipendente, meritano in pari grado l’esecrazione degli uomini 


dabbene (2). 


Ideale supremo, la libertà vien ricercata in tutte le contingen- 
ze della vita: cioè i problemi umani vengono studiati in fun- 
‘zione della libertà. L’ideale tende in lui a trasformarsi in metodo 
perenne dell’operare politico e civile. Il Constant, pur senza 
‘enunciarla dottrinalmente, dà la spinta a questa metodologia 
della libertà. Da essa deriva la ricca concretezza di cui il Con- 
stant si vanta contro gli ideologi geometrizzanti settecenteschi, 
«di cui gli uni si erano avvezzati ad abbandonarsi all’immagi- 
azione: gli altri a non tener conto che dell’evidenza rigorosa, 
i ancora a vedere la natura, nella riproduzione degli esseri, 
anticipare essa stessa la distruzione. Per vie diverse erano giunti 
allo stesso risultato, di disprezzare il mondo reale e sensibile, 
e di discutere sullo stato sociale da entusiasti, sulle passioni da 
geometri, sui dolori umani da fisici» (3). 

. Cessa quindi l’atteggiamento meramente negativo della li- 
dertà, come l’avevano sentito i rivoluzionari giacobini; la li- 
bertà ribellione e bramito indistinto che non sa disnodarsi in 


(1) Ivi, I, pp. 321-325. 
(2) I p. 329. 
(3) I, p. 274. 
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definitivo volere, e che aveva infuriato con la ghigliott 
delinea, invece, la figura del cittadino attivo nella cosa t 
ca, assorto nella vita cantonale del proprio paese e del 
dipartimento, simile all’alpigiano della libera Svizzer 
cupato di trasformare e di modificare le leggi con 
procedura; che vuol che le leggi esistenti siano viva 
non vana lusinga; che vuol rimodellare i codici pe 


avversari, anche per i cattolici non mai soddisfatti 
ricavare l’ordine e il metodo politico solo dalla pu 
nione, emergente nitida e chiara dai più appassionati 
d’interessi. V'è una moderazione molto più sincera di ; 
ritenessero i reazionari, che ciecamente dovevano sp 
questo liberalismo a far lega con le moltitudini del 
Saint-Antoine nelle tre giornate di luglio. L’uso i 
dei diritti conseguiti, la loro garanzia e l'adattamento 
litica governamentale alla situazione che ne nasceva 
era l’esigenza di tale nuovo liberalismo, che il Cons 
gnava in mezzo alle file degli indipendenti. Anche sei 
stere in modo speciale sulla sovranità popolare, con 
con accanimento e dai realisti e dai dottrinari, egli 
da questa posizione, in contrapposto alla legittimità (| 
significava il diritto d’antico possesso dei re di Frai 
concetto della legalità, della coerenza dell’azione gov 
con le leggi vigenti e dell’effettivo vigore delle leggi. D 
ghi anni di rivoluzione si andava formando quello 
ordine, di tradizione, di compenetrazione di legge e € 
che in astratto gli ultra e gli anglomani piangevano 
partire dal 1789 o dal 1793. 
La preoccupazione della legalità si fece sentire. 
partito di destra, liquidato il secondo ministero dei 
Richelieu, s’impossessò del potere. Allora la reazione 
perplessa per il colpo decisivo, e preferi piuttosto è 
lasciare decadere le leggi e obliarne lo spirito. Invano 
stant ammoniva che il ridurre la Camera a una comm 
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moti rivoluzionari (1). Il Villèle restava oscillante fra il suo 
senso politico e gl’impulsi della fazione reazionaria. Il Mignet 
nel Courrier definiva acutamente la situazione: « Oggi questo 
artito non ha più da impedire rivoluzione alcuna, ma ha da 
fare una rivoluzione. Dopo essersi impadronito del potere, vuol 
mutare la società: si tratta dell’inizio di una fase del tutto nuo- 
va» (2). E il suo amico Adolfo Thiers proprio su questa forza 
nuova della legalità e sulla sua potenza faceva conto quando 
‘enunciava la famosa formula per liquidare una situazione che 
da troppo tempo si prolungava: « Serrare i Borboni entro la 
Carta e chiudere la porta: salteranno dalla finestra». La le- 
galità ormai diveniva più forte del legittimismo, e il costitu- 
zionalismo del Constant, adattabile a un regime monarchico, 
avrebbe continuato a valere anche per una libera repubblica. 
E man mano che ci si appressa al 1830 l’uso delle libertà legali 
e la loro difesa progrediscono: i tribunali sono chiamati a giu- 
‘dicare su ogni intrapresa contro la libertà di stampa o contro 
la piena tolleranza dei culti dissidenti, sugli abusi d’autorità di 
‘ogni genere. Si costituiscono le società per la tutela degl’interes- 
si minacciati, per la libertà di stampa, per la libertà religiosa, 
per la morale cristiana superconfessionale, per l’effettivo diritto 
i voto, contro le manipolazioni elettorali del governo. A que- 


ti politici del 1821: egli nella lotta legale vedeva un sistema più 
efficace delle congiure carbonaresche (3). Da tutte le parti que- 
sto liberalismo nuovo si rivolgeva alla gioventù, innocente dei 
delitti passati, e desiderosa di uscire dall’interminabile contro- 
versia: quella gioventù che ancora non poteva intervenire nella 
politica ufficiale (la Carta stabiliva il diritto elettorale a trenta 
‘anni e l’eleggibilità a quaranta), quella gioventi che cresceva 


(1) Cours de polit. constit., ed. cit., I, pp. 300 ss. 
(2) Cfr. DuveRGIER DE HAURANNE, op. cit., VIII, p. 141. 
(3) Sopra tutto negli scritti: Du gouvernement de la France depuis la Restauration et 
du ministère actuel, del 1820, e Des moyens de gouvernement et d’opposition dans l’état actuel 
France, del 1821. Il radicalismo del Guizot in questo periodo deriva dal con- 
imento che bisogna liberare il paese dall’incubo dell’antico regime. Cfr. Pou- 
s, Guizot pendant la Restauration, pp. 265 ss. e 288 ss. In queste opere il dottrina- 
io è molto vicino per atteggiamento al Constant. 


196 ADOLFO OMODEO 


seria, studiosa, assetata di nuova cultura, e a cui bis 
nalmente affidare la nazione (1). Promossa sopra tutto 
stant, e collaborante col dottrinarismo del Royer-Collai 
sta concezione della legalità ravvolse rapidamente tutta ] 
cia, e integrandosi con una nuova coscienza storica 
voluzione formò lo spirito nazionale nuovo che fece sei 
come pallida larva il legittimismo. 
Nella sfera culturale perciò si compi questa import 
trasformazione della concezione liberale, che distine 
colo XIX dal precedente. Questa concezione della libi 
metodo ebbe, rispettivamente ai vantaggi pratici, i li 
vitabili. Ne risenti la concezione speculativa della libe 
ché la libertà fu trasferita sul piano pratico e giuridi 
diffusione ebbe a scapitare notevolmente il sentimen 
so della libertà, che palpita nel Constant; si ebbe la 
libertà. Parve scindersi l’unità fondamentale dell’idea 
singola parte avere un diverso valore secondo le co 
degli interessi e delle passioni. « Le libertà » avevano 
particolare inclinazione a confondersi con le situazi 
ed economiche a cui si appoggiavano (2). La metod 
libertà fu spontanea prassi, più che riflessa coscienza 
do di uscire dall’inceppamento settecentesco dell’idea 


(1) L'appello alla gioventù è frequentissimo. Cito alcuni degli 
tevoli: M.me De Stati, Considérations sur les principaux événements de la 
ris, 1818, IIL, p. 163; il discorso del duca di Broglie alla Camera dei P 
sito del progetto sull’indennità agli emigrati (DUvERGIER DE HAUR E 
VIII, p. 286) e il discorso del de Lezardière (ivi, pp. 5755). Lo 
quando strinse lega con i liberali, sciolse un inno eloquente ai figli d 
E. Beau DE LOMÉNIE, op. cit., IL, pp. 237 e 238. ] 

(2) Pit volte il Constant sfiora il problema della proprietà e delle 
generalmente tende a scindere la libertà da ogni legame specifico co 
con quella classe; considera la proprietà un istituto mutabile coi secoli 
ss., © 275), ma teme che una sua eventuale scomparsa possa portare a 
dell’alacrità umana nell’egualitarismo. Inoltre rintuzza gli argomenti 
aristocratici del Clermont-Tonnerre (lo zio del Cavour) che voleva. 
elettori, come massa privilegiata dal popolo senza suffragio (II, pp. 
stenendo invece che il cittadino elettore è l'avanguardia del popolo c 
ad ascendere nelle classi superiori, ed il suo naturale rappresentante; 
nosce l'avvenire della classe media che detiene il capitale mobile, co 
della proprietà terriera (II, p. 521). Ma in tutto ciò, che è coerente co 
dell’universalità della libertà, manca ogni vero rilievo sui pericoli che 
smo dovevano venire dalla concezione classistica. 


siti tie ii Ale it Ai 
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Jl difetto di riflessa coscienza impediva il ritorno al principio 
fondamentale, che poggia in un’eterna esigenza etica. Da ciò 
Pinevitabile frammentarietà e le interruzioni dello svolgimento 
liberale dell’ottocento, gli smarrimenti frequenti. Ma senza que- 
sto abbandono all’ispirazione, ai particolari problemi delle li- 
pertà, senza il disnodamento, non si poteva acquistare fede nel- 
pazione creatrice della libertà: senza questa istintiva metodica, 
che riassorbiva in metodo l’ideale, non avrebbe potuto manife- 
starsi nel secolo scorso il genio di Camillo di Cavour, che com- 

netrò l'ideale della libertà col problema nazionale. Pur la- 
sciando limiti e problemi per nuove età, il liberalismo svizzero 
del Constant rappresentò un incremento nuovo sull’ideale cul- 
turale del settecento. 


2. GLI INIZI DELLA STORIOGRAFIA DELLA 
RIVOLUZIONE FRANCESE: LA SIGNORA DI STAÉL 


A fianco a Benjamin Constant, che difendeva l’ethos e il di- 
ritto della libertà, venne a prendere posto, in ispirito, la sua 
antica compagna di Coppet, la signora di Staél, e a diffondere 
una passione ardente per la libertà, ideale di vita, la libertà 
sospiro profondo e attesa messianica della storia. 

La morta Sibilla parlò dalla tomba, come lo spirito di Mer- 
Jin profeta, e ridestò sogni che parevano obliati, ricordò giorni 
lontani a cui non si osava tornare con la mente, €, dietro la ca- 
ligine sanguinosa in cui la tragedia rivoluzionaria appariva agli 
‘nomini della Restaurazione, disvelò alle nuove generazioni 
‘l'ideale grande di una civiltà liberatrice, un arcano che i super- 
stiti dell’89 eran ritrosi, dopo tante vicende e sofferenze, a co- 
municare per accenderne di nuovo i cuori. La libertà risorgeva 
non solo come ordinamento costituzionale, ma come entusia- 
smo. È difficile farsi un’idea di ciò che significò nel 1818 la pub- 
blicazione postuma, ad opera del figlio, barone Augusto di 
Staél e del genero, duca di Broglie, delle Considérations sur les 
principaux événements de la Révolution frangaise (1). Napoleone ave- 


(1) Apparvero nella primavera del 1818, in tre volumi. Secondo gli editori, 
che conoscevano il metodo di lavoro della signora di Staél, i primi due volumi, 


x 


dba i 


e e 9» 


è» ee de è 
De) 


198 ADOLFO OMODEO 


va, durante il suo dominio, cercato di cancellare Ja 
dell’età rivoluzionaria facendo anche scomparire gli e 
potessero ricordarla, come la torre del Tempio. La ri 
riografia dell’età imperiale, meramente prammatica e 
tesca, che riguardava con l’immediata impressione 
di paura gli avvenimenti, non si elevava al di sopra di 
naca degli avvenimenti, sorda al pathos e incapace 
penetrare i particolari con la grande trasformazione 
politica della Francia (1). Anche nella lotta politica 
staurazione, per i riguardi opportunistici da usare alla 
chia, e per il continuo riferimento, più immediato, ai { 
l'Impero, i chiarimenti e i ricordi sulla fase rivoluzio 
no insufficienti. Gli indipendenti parevano rivendicare 
un sistema di più libera vita, posizioni politicamente . 
mente perdute o compromesse, interessi di cui si imp 
legittimità, che non un ideale universalmente umano 
nari mostravan di pregiare piuttosto l’ordinamento so i 
turito dalla Rivoluzione, che non la Rivoluzione stessa 


(che riguardano il periodo della Rivoluzione e dell'Impero) erano gi 
la stampa e mancavano solo di quei ritocchi che la scrittrice inti 
prove. Il terzo volume (che si riferiva ai problemi della vita costi 
Francia sotto la Restaurazione) è invece in una fase di redazione di 
riore: si tratta di frammenti. Dopo la pubblicazione, secondo la testim 
la contessa di Boigne, nei salotti di Parigi, si sosteneva che il terzo 
opera di Benjamin Constant: « Le troisième volume est presque enti 
par Benjamin Constant, la différence de style et'surtout de pensée s’y fi 
quer. Il est plus amèrement républicain; les goùts aristocratiques, qu 
toujours à travers le plébéisme de M.me de Staél, ne S’y retrouvent pas). 
de la comtesse de Boigne, née d’ Osmond, Paris, 1924, v. II, p.296. Questa ris 
zione mi lascia tuttavia dubbioso. I rapporti della Staél con il Constant 
da parecchi anni: egli aveva fatto solo un’apparizione al letto di morte 
trice: il terzo volume contiene duri giudizi sui collaboratori di Napo 
i Cento Giorni, che colpivano in pieno il Constant. Ritengo che la supp 
borazione non vada oltre al fatto che questi appunti grezzi contengono 
turate nelle lunghe conversazioni fra la Staél e il Constant negli anni 
relazioni. Qualche dubbio sull’integrale autenticità fu pure sollevato dal } 
Observations sur l’ouvrage de M.me la baronne de Staèl ayant pour titre Co $ 
1818, p. 5. 

(1) Caratteristici per l’aridità della storiografia dell’età imperiale sono 
del LacrereLLE junior L’Assemblée legislative, La Convention Nationale, 
exécutif, Paris, 1806, in continuazione dell’opera del RaBAUT DE SAI i 
L’Assemblée constituante; e i dieci volumi di A. FANTIN DesonoarDs, Hist. 
rev. de France, 5.ème éd., Paris, 1807. Le 

(2) Solo dopo la pubblicazione dell’opera della Staél, il dottrinarismo € 
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anni dopo l’89 si presentavano come il caotico incubo in cui 
aveva vissuto il popolo francese, più che come ciclo d’azioni 
e di volontà coerenti, da rivendicare alla storia e alla tradizione 
della Francia. 

L’opera postuma della signora di Staél si levò al di sopra di 
una silloge di ricordi: assurse a primo orientamento storico (1): 
chiari il diritto dell’ideale di libertà dell’89 di affermarsi nel 
mondo politico e morale del settecento: poi il naufragio di que- 
sta libertà nella crisi sociale che accompagnò il contrasto degli 
ordini, il travagliarsi vano della tirannide demagogica € di 
quella napoleonica nella ricerca di un consolidamento finché, 
er necessità stessa di cose, al tracollo dell'Impero, la libertà 
risorge negli schemi costituzionali di tipo inglese, entro i quali 
il padre della scrittrice aveva sperato di contenere la rivoluzio- 
ne del 1789, cioè fino a quando i tumulti dell’ottobre non fecero 
paufragare il programma vagheggiato, oltre che dal Necker, 
dal Mounier, dal Malouet, dal Glermont-Tonnerre, dal Lally 
de Tollendal. Sicché la Rivoluzione era spiegata nel suo sorgere 
nella sua peripezia e nel suo trionfo, come affermazione della 
libertà. Era questa nel suo complesso una struttura storica che 
chiariva molti accadimenti e li legava in una concatenazione 
logica. Le figure dei protagonisti vigorosamente delineate, come 
profili di antiche medaglie, i drammatici accenni all’operare e 
al cadere dei protagonisti, lo smarrirsi della libertà nell’uraga- 
no delle passioni, e la nemesi che colpisce di sterilità tutte le 
intraprese che hanno negato e conculcato la libertà — forma 
| etico-politica in cui soltanto possono sistemarsi le nazioni — tut- 
| to ciò dà all’opera frammentaria, che fin nel titolo si oppone 
al saggio famoso del conte de Maistre, il valore di primo fonda- 
mento della storiografia della Rivoluzione. E lo mostra il fatto 
| che non poche delle interpretazioni e delle tesi della signora 
Staél sono rimaste vive nelle opere successive, dal Tocqueville 
ad Alberto Sorel, o, per lo meno, formano ancora oggetto di 
dibattito. 


nel nuovo liberalismo, sopra tutto per merito del Guizot (in quegli anni molto ri- 
soluto a chiudere il conflitto con le pretese dell’antico regime) e del Rémusat. 

(1) Era giudizio corrente dopo l’apparizione dell’ opera: il BanLeuL (Examen 
critique de l’ouvrage posthume de M.me la Baronne de Staél ayant pour titre» Considérations 
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ti 


Dilegua per prima cosa l’affermazione reazionaria 
voluzione sia da considerarsi come un assurdo, una n 
delle eterne leggi dell’ordine sociale; dilegua la tesi ma 
che la rivoluzione sia opera satanica. La Staél conce 
dine sociale in perpetua evoluzione, nella quale trova 
grande moto iniziato nel 1789. 


La Rivoluzione di Francia è una delle grandi epoche d 
sociale. Quanti la considerano un avvenimento accidenta 
rivolto i loro sguardi né al passato né all’avvenire. Han pi 
attori per l’azione drammatica, e, per soddisfare le loro 
hanno attribuito agli uomini del momento quanto i secoli 
apparecchiato. Eppure bastava rivolgere un’occhiata sull 
pali crisi della storia per convincersi che esse sono state tu 
tabili; che si ricollegavano in qualche modo allo sviluppo 
e che dopo la lotta e le sventure, più e meno prolungate, 
dei lumi è sempre stato favorevole alla grandezza e al mig 
to della specie umana (1). 


Svanisce cosî la concezione casuale-pragmatica dell: 
subentra quella dello sviluppo progressivo. Questo 


x 


cetto non è ancor limpido, perché il concetto della 
storica è pur sempre legato alla concezione del nesso cau 
fatti, secondo lo schema naturalistico (2), per cui il fa t 


sur les principaux événements de la Rév. frangaise, Paris, 1818, v.L p. 20) ten 
futarlo. 

(1) Considérations sur les principaux événements de la Rév. fr., ed. cit., v. IL, 
sta preformazione della Rivoluzione nei secoli precedenti acquisterà 
successivi un'ampiezza mitica; cfr. in proposito J. pe Crozars, in Pem 
LEVILLE, Mist. de la langue et de la littér. frangaise, Paris, 1899, t. VII, parte 
e 535, circa gli atteggiamenti del Michelet e di L. Blanc. 

(2) L’epurazione del concetto della necessità storica da ogni determ 
in perfetto accordo con la libertà morale (poiché tale necessità coincide 
pio logico di non contraddizione e non con un determinismo di ca 
compiuta da B. Croce, La storia come pensiero e come azione, 7% ed., | 
14 ss. Cfr. anche il mio saggio Storicismo e azione ripubblicato da B. 
pendice al II vol. di Storia della storiografia in Italia nel secolo XIX, 98 

Questa conciliazione, 0, meglio, questa riduzione dello storicismo al 
libertà continua a trovare difficoltà presso molti, che non ne penetrano 
profondi. P. es., G. Calogero (La scuola dell’uomo, Firenze, 1939, pp. 118 ss. 
elusione della filosofia del conoscere, Firenze, 1938, pp. 102 ss.) pretende scoi 
nello storicismo nuovo motivi deterministici contraddicenti il motivo d 
Le difficoltà che tale epurazione concettuale trova ancora ai nostri giorni 
come essa fosse del tutto acerba al principio del secolo scorso. 
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vien ricercato implicito nell’antecedente e da esso determinato, 
e l'ordine del progresso viene a proiettarsi in una legge trascen- 
dente i fatti medesimi. Ma, nella sua stessa imprecisione e nella 
sua grossezza mistica, esso contiene una ricchezza nuova. È fa- 
cile ormai alla Staél respingere le istanze tradizionalistiche, che 
gi compiacevano di figurare il passato come felice sotto una 
Jegge immota di ordine sociale e politico (1). La storia con i 
suoi moti e i suoi contrasti € le sue irrequietezze è esistita anche 
‘avanti alla Rivoluzione: anche avanti 189 si è lottato per la 
Jibertà contro dispotismi feudali e monarchici; ché la libertà è 
antica in Francia e moderno è il dispotismo; e il popolo fran- 
cese non ha sostenuto per essa minori lotte di quello inglese (2). 
l'antica tesi settecentesca del Boulainvilliers (3), di recente 
ripresa e sviluppata dal Montlosier (4) che cioè da Filippo il 
Bello e sopra tutto da Luigi XIV in poi alla vecchia costitu- 
ione aristocratico-feudale è subentrato un dispotismo monar- 
chico ignoto al prisco diritto pubblico e all’antico costume: che 
sontro la monarchia assoluta c’è da reclamare per un’usurpa- 
zione non minore di quella compiuta dall’Assemblea degli Stati 
Generali nel 1789. E la scrittrice ginevrina delinea la figurazio- 
ne storico-mitica poi cara ai romantici, della vecchia Francia 
rude ma libera nel Medio Evo, dai suoi stessi sovrani orientata 
verso un ordine legale, e che muore per opera del dispotismo 
regio impersonato dal Richelieu; e cosi va perduto il vecchio 
carattere francese, « la sua lealtà, il suo candore, la sua indipen- 
denza » (5). A tale rovina non è adeguato compenso la libera- 
lità dei sovrani verso qualche letterato, 0 il fasto di edifizi pub- 
lici copioso in ogni paese « dove i deputati non difendono il 
denaro pubblico » (6). Non è adeguato, compenso il consolida- 
ento privilegiato del cattolicesimo, la cui insufficienza nell’edu- 


(1) Srafit, Consider. sur les princip. &vén..., vol. II, p. 119; III, p. 6. 

(2) I, pp. 13, 16 ss. Questa concezione della Staél, della storia francese come storia 
‘della libertà, si appoggia sopra tutto alle rivendicazioni liberali e democratiche 
di pubblicisti e dei giuristi dell’età delle guerre di religione, secondo l’affinità riba- 

ita anche dai reazionari fra Riforma e Rivoluzione, e sulla teoria del Montesquieu. 

(9) Cfr. BouramviLLIERs, Essai sur la noblesse de France, Amsterdam, 1732. Il 
volume reca il motto: Fuimus Troes! 

(4) Sul Montlosier storico, cfr. sopra Critica, pp. 31 Ss. 
(5) SrafL, op. cit., I, p. 29. 
(6) I, p. 35. 
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cazione morale del popolo, pur con tutti gli appoggi 
bili, apparve negli stessi eccessi rivoluzionari (1). 

Né la scrittrice rifugge dalla libertà per la paura c 
guati siano il costume e l’educazione precedente del 
la libertà crea il suo stesso costume là dove erompe e 
ogni anticipata pedagogia è simile alle norme per nu 
in terra ferma. Il pensiero si atteggia ironicamente con 
te forme d’ideologia: 


Si trova in qualche costituzione moderna come articolo a 
zionale: /l governo sarà giusto e il popolo obbediente. Se fosse 
comandare un tal risultato, l'equilibrio dei poteri sarebbe 
tile. Ma per arrivarè a mettere le buone massime in atto, 
combinare le istituzioni in guisa che ognuno trovi il suo v 
conservarle. Le dottrine religiose possono fare a meno de 
personale per comandare agli uomini, e sopra tutto perciò s 
un ordine superiore: ma i legislatori incaricati degli intere 
sto mondo cadono in una specie di sciocca ingenuità q 
entrare i sentimenti patriottici come molla necessaria 
macchina sociale. Si disconosce l’ordine naturale degli av 
quando si conta sugli effetti per organizzare la causa, I pi 
divengono liberi perché sono virtuosi, ma perché una 
felice, o piuttosto una forte volontà, mettendoli in poss 
libertà, essi acquistano le virti che ne derivano (2). 


Ma il vigoroso argomento non batteva in breccia so 
pedagogismo politico rousseauiano, ma, senza che la sig 
Staél vi ponesse mente, anche tutta la critica del Burke al 
voluzione francese, che qua e là perturba la scrittrice (g i 

}à 

(1) Sat, op. cit.; I, 42. Contro la tesi di una propedeutica 
moralità è rivolto il passo I, 363: «Mais le moyen le plus efficace de 
morale, ce sont les institutions politiques: elles excitent l’émulation et 
la dignité du caractère: on n’enseigne point à l'homme ce qu’il ne p 
prendre que par lui-méme. On ne dit pas aux anglais dans aucun c: 
qu'il faut aimer leur constitution: il n’y a point de maître de patrio 
les écoles: le bonheur public et la vie de famille inspirent plus effi 
religion que tout ce qu'il reste d’anciennes coutumes destinées à la m 
Sull’inefficacia della propedeutica secolare del cattolicesimo strumento € 
cfr. anche II, pp. 119 e 278. 

(2) I, p. 417. 

(3) Sarebbe interessante seguire l'efficacia delle idee del Burke nella 
grafia della Rivoluzione dal Maistre alla Staél, al Tocqueville, al Sorel, al 
senza che mai si arrivasse a vedere a fondo nel falso realismo politico dello s 
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retendere che la libertà sia preformata dal costume e abbia 
l'aspetto della costituzione inglese, rivendicazione solenne com- 
piuta nel 1688 di antiche franchigie locali e parlamentari, e 
possa svolgersi solo sotto il patrocinio di una aristocrazia ter- 
riera, e sia un'armonia fra il superstite feudalismo, risolto nella 
civiltà moderna, e il terzo stato: schema dottrinale — più che 
vero ideale — a cui anche la Staél finisce ad indulgere sulle or- 
me del Necker, per la simpatia verso l'Inghilterra in lei ride- 
statasi nel recente viaggio nell’isola. 
Ma in complesso per la Staél la Rivoluzione nasce dal bisogno 
stesso del paese di giungere ad un sistema razionale di legisla- 
zione, ché « la Francia è stata governata da costumi, spesso da 
capricci, ma non mai da leggi» (1). E la libertà, o almeno il 
conato verso di essa, esistette in Francia fin dal Medio Evo: ché 
liberi erano nell’età feudale i baroni e indipendenti al massimo 
dal re: « essi riserbavano la libertà per sé, se pure si è liberi, 
quando s'impone la servitù agli altri » (2). La storia di Francia, 
afferma la scrittrice ginevrina, sulle orme del Boulainvilliers, 
del Montlosier e del Sismondi, altro non è che i tentativi conti- 
nui della nazione e della nobiltà, l’una per avere dei diritti, 
l’altra dei privilegi, e gli sforzi continui di quasi tutti i re per 
farsi riconoscere come assoluti (9). Essa scorge, come la maggio- 
ranza degli storici suoi contemporanei, il persistere di un’incri- 
natura nella società francese, un residuo dell’antico antagoni- 
smo di Franchi vincitori e di Gallo-romani vinti (4). Tuttavia, 
poiché anche i vincitori hanno affermato con rudezza barbarica 
un ideale di libertà nell'autonomia baronale, che limita un po- 
tere incline al dispotismo, anche all’aristocrazia la Staél è di- 
sposta a far parte nel rinnovamento della Francia secondo l’ispi- 
razione anglicizzante del Montesquieu, pur non ignorando che 


tore d’oltre Manica. La Staél, per molti rispetti, resta soggiogata da quelle critiche 
senza tuttavia rinunziare al culto per le idee dell’89. 

(1) Stati, op. cit., I, pp.142, 145. 

(2) I, p. 5. 


(3) I, p. 143. 
(4) II, p. 4:« Le snobles de France se considèrent malheureusement plutòt com- 


me compatriotes des nobles de tous les pays que comme les concitoyens des 
frangais». Essi sentono di appartenere alla razza degli antichi conquistatori: le 
nazioni invece si sentono un tutto omogeneo. In Francia esistevano due nazioni 
in una sola, I nobili volevano trattare il popolo francese come vassalli ribelli. 


% 


a. CSI 


+ blico che contiene in un superiore equilibrio le forze po 
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la noblesse di Versailles non era più quella dei manieri ff 
e neppure quella degli accorti e generosi signori rurali 
nici. Non era disposta invece a riconoscere una funzione 
nella nuova Francia (e in ciò si trovava d’accordo con 
quali il Montlosier e il Vitrolles) al clero, introduti 
principio teocratico negatore di libertà (1), ed esclu 
Parlamenti della vecchia Francia con le loro rimosti 
tessero aver vera forza politica innovatrice e pe, ezio 
perché « un corpo privilegiato, quale che sia, non può 
la sua patente altro che dalla storia: non ha forza ati 
non perché è esistito in altri tempi. N° ecessariamente d 
fermo al passato, e teme le innovazioni. Non è lo stesse 
putati, che partecipano della forza rinnovellata della 
che essi rappresentano» (2). Ora l’89 a lei si ripresen 
la conquista di questo vertice della vita civile: la lib: 
un sistema di leggi, e l’effusione dello spirito pubblico ; 
pante attivamente ai destini della patria. 


Un entusiasmo sincero e disinteressato animava all 
francesi; c’era spirito pubblico; e nelle classi elevate i m 
quelli che desideravano vivamente che la volontà della naz 
qualcosa nella direzione dei suoi propri interessi (3). f 


E le pagine che rievocano i giorni grandi dell’89 sono 
di questa commozione. E rievocando lo sbocciare dello 
rivoluzionario risorgeva il suo temperamento d’ispira 
sertrice della necessità degli entusiasmi. Il singolare si 
questo spirito entusiastico in gran parte si era svolto in 
contatto con i personaggi rappresentativi del reazionarisi 
mantico europeo, come i fratelli Schlegel e Zaccaria Wi 
quali con l’entusiasmo volevano suadere una reinvoluzio: 
dievale degli spiriti. Nella figlia del Necker invece tale ati 
mento mistico tendeva ad una risoluzione razionale. E 
sentiva nella concordia che unisce un popolo, nello spirit 


entro un pudore e una responsabilità rivolta al bene pu 
e faceva il confronto con le tristi epoche in cui la sorte 
spirito umano dipende da una sola persona: trovava che 


(1) STAÉL, op. cit., I, p. 192. - (2) I, p. 108. - (3) I, p. 124. 
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«sono sfortunate, perché nulla di durevole può farsi se non 

er impulsione universale » (1). Anche in lei prevaleva la ten- 
denza etico-politica dell’età sua, e in forma nuova. In funzione 
del liberalismo e della legalità nuova si opponeva alla bruta 
violenza. Ancora si commoveva al ricordo dei giorni in cui 
neppure la terribile energia volitiva del Bonaparte nulla avreb- 
be potuto contro il volere universale che si esprimeva per l’or- 
gano dell'Assemblea Nazionale (2). Più che una teoria, la 
scrittrice esprimeva la commozione di esser partecipi di una 
vita vasta, in cui confluisce ed opera il meglio dell’anima nostra. 
La coscienza sociale, che doveva poi esser pesantemente teo- 
rizzata dai sansimoniani e dal Comte, aveva tutto il dovuto ri- 
salto nel motivo individualistico di tradizione calvinistica: in- 
sieme si aveva il giubilo d’essere libera individualità e di pro- 
‘ fondersi in una totalità che la trascende e la integra. La Rivo- 
luzione si rivelava in questa pienezza di vita, in questo rigoglio 
che si definisce in un pensiero e in una volontà universale: su- 
perava di gran lunga gli episodi e i delitti di cui poté parere 
macchiata. C'era la possibilità che quel sogno dell’89, di cui i su- 
perstiti avevano un postumo pudore come di un’ebbrezza a cui 
ci si era abbandonati inconsci delle conseguenze di lacrime e san- 


gue, si epurasse dall’involucro contaminato dai delitti, e, ideale - 


di liberi spiriti e di coscienziosi cittadini, divenisse tradizione e 
guida del popolo di Francia. Questa fu senza dubbio l’« acqui- 
sizione in perpetuo» dell’opera postuma della signora di Staél. 
Ma questa epifania della libertà ha, nelle Considérations, una 
labilità fugace: ricorda l’epifania della vera religione nella sto- 
riografia evangelica dei protestanti liberali; la quale sfolgora in 
un momento della storia, nella persona di Gesù e poi si perde, 
perché l’umanità è incapace di accoglierla e custodirla pura; 
ricorda anche la virti faticosamente edificata di Emilio, che 
si disperde al contatto con gli uomini, nei paralipomeni che il 
Rousseau aveva meditato di scrivere al romanzo famoso. 
Circa l’ancoramento della libertà nella politica del paese, cir- 
ca la sua difesa e conservazione, la Staél ha le proprie idee, che 
sono poi quelle del padre, la cui apologia appesantisce alquanto 


(1) Ivi, I, p. 28. - (2) I, p. 378. 
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le Considérations. La soluzione del problema della 
in un suo pieno trionfo avrebbe arrestato il corso terri} 
Rivoluzione), era secondo la concezione del Necker 
figlia, in ischemi istituzionali, che avrebbero dovuto rir 
la costituzione e l’esperienza inglese: la necessità di 
dei Pari; la conservazione, in forma aperta e a tutti 
di un’aristocrazia, che meglio di ogni altra cosa fa 
e custodisse la tradizione e i valori della libertà; una 
della Corona più effettiva di quella che la Costituer 

al re. In sostanza l’ideale liberale si appesantisce di 


Ù 


vano le vere e grandi iniziative; quasi che il suo do 


re, come la si fa al naufrago che minaccia di an 


zionalismo inglese e con la formazione di un’aristocrazia ap 
avente il suo centro nella Camera dei Pari. Indubbiam 
anche se la Francia si fosse dovuta sistemare in un tale or 
mento, la situazione era ben diversa da quella dell’89: la 
prietà terriera, seminario della nuova aristocrazia, era 0 
in mano dei piccoli gentiluomini di provincia e dei nuovi 
quirenti di beni nazionali e non più in quella della grande 
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«tà di corte; all’aristocrazia dei Pari prtecipavano e i mem- 
: della vecchia noblesse, e la nuova nobiltà creata dal Bona- 
te; l’alta cultura aveva una posizione ben altrimenti asso- 
ta che nel 1789: in complesso il venticinquennio turbinoso 
veva maturato situazioni, reso possibili avvicinamenti che pri- 
non erano concepibili. 

E che lo schema costituzionale angicizzante nell’89 non 
e possibile lo confessa senza volerlo in vari passi la stessa 
trice. Che in Inghilterra, ove nel corsodei secoli si erano crea- 
fi svariati accomodamenti fosse possibilen perdurare della pre- 
Sonderanza della proprietà terriera nd governo dello stato è 
concepibile: più difficile è che esso potesse essere introdotto ex 
novo in Francia, dove il capitale mobile (la cosa non era ignota 
alla figlia del banchiere Necker) avera acquistato tanta in- 
fluenza (1). Ci si adatta all’irrazionalità di un vecchio edifizio 
dove noi stabiliamo la nostra dimora on la si tollera in uno 
nuovo. Non si possono creare artificialmente le anomalie che 


51 corso dei secoli genera. La Staél aculamente riconosceva che 


Ja noblesse di corte era cosa ben divers? dall’antica aristocrazia 


feudale, ma voleva poi concedere a questo corpo pr ivilegiato 


funzioni connesse ad un patronato te itoriale e a funzioni s0- 


ciali a cui quella nobiltà era fondamentalmente inadatta. Non 
li raffigura con molta simpatia: 


I gran signori francesi non erano abbastanza istruiti, perché non 
guadagnavano nulla ad esserlo, La grazia nella conversazione, che 
conduceva ai successi in corte, era la via più sicura per arrivare agli 
onori. Questa educazione superficiale è stata una delle cause prime 
della rovina dei nobili; non potevano lottare contro i lumi del terzo 
stato: essi avrebbero dovuto cercare di siperarli. Le assemblee pro- 
vinciali (progettate dal Necker nel suo primo ministero) avrebbero 
gradatamente indotto i gran signori a primeggiare per le loro cono- 
scenze nell’amministrazione, come un tempo primeggiavano per 
la loro spada, e lo spirito pubblico in Francia avrebbe preceduto 
l'istituzione e la fondazione delle libere istituzioni (2). 


(2) Stat, op. cit., I, p. 81. Cfr. anche p. I, p.197, la descrizione degli oppositori 
aristocratici. « Ils avaient une certàine fatuité aristocra: 
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E più oltre riconosce che il crollo definitivo del presti 
nobiltà avvenne con l’emigrazione, quando per un 
intero il popolo s’avvezzò a fare a meno di essa e senza 
prosperò e trionfò in Europa (1). La presunta concre 
vagheggiato schema si converte in astrattezza. Certe pi 
storiche si possono conservare solo quando le si 
non si può chiedere un’aspettativa per rioccuparle dope 
si sono abbandonate o dopo che il popolo si è avvezy. 
vere senza di esse. Sarebbe stato come chiedere all’ 
distruttrice dei privilegi la carica di colonnello per un | 
in fasce. E ciò oltre al fatto che la nobiltà non voleva 
piegarsi ad un ordinamento di tipo inglese che la r 
alle sue terre togliendola dal brillante ozio di corte, e }' 
gesse nelle cure dell’amministrazione provinciale, e la 
nasse con una Camera di Pari (2); oltre al fatto che g 
contro l'Assemblea nel giugno e nel luglio, provocand 
ramento della pallacorda e la distruzione della Bastig 
creato uno stato di ostilità aperta che non poteva incor 
il terzo stato a concedere nella nuova costituzione 
all’aristocrazia. Bisognava avere il coraggio di oltrep 
schemi per afferrare la situazione positiva. Il Necke 
caso avrebbe dovuto seguire il Mirabeau. 


déenulle part ailleurs qu'’en France: un mélange de frivolité dans les. 
et de pédanterie dans les opinions, et le tout réuni au plus complet dédain 
umières et pour l’esprit, à mins qu'il ne se fît bète, c’est-à-dire qu'il ne 
à faire rétrograder la raison ». i 

(1) SrAÉL, op. cit., II, p. 6. 

(2) Va tenuto presente che il patriarcalismo del proprietario te i 
inglese cominciava a declinare nella stessa Inghilterra, e doveva subire u 
scossa con la riforma elettorale del 1830. In Francia i reazionari, con 
alla testa, sostenevano che le elezioni fittizie dei « borghi putridi » eran( 
zione essenziale perché si reggesse la costituzione inglese. La ricostruzion 
aristocrazia terriera in Francia, invece di assumere forme liberali, 
tare ad una specie di tirannide dei proprietari sulle campagne. Nell’età 
staurazione il responso elettorale di Parigi, che si compiva libero dalla 
dei grandi proprietari, veniva sopravvalutato come espressione sincera 
nione pubblica. Ciò favoriva l'egemonia che Parigi continuò ad esere 
Francia fino alla Commune, invece di facilitare il decentramento amm inisti 
pugnato dai costituzionali di stile inglese. Sull’assurdo di attendere che 
si piegasse ai nuovi compiti che le si chiedevano cfr. le giuste osservazio: 
LEUL, Op. cit., I, p.122: « De manière que, pour avoir des institutions lib 
attendre l’établissement des assemblées provinciales, leurs succès, et qi 
seigneurs eussent la complaisance de se rendre capables de quelque ch 


LA CULTURA FRANCESE NELL’ETÀ DELLA RESTAURAZIONE 209 


Questo difetto politico del padre si trasforma in difetto storico 
nella figlia. Nelle Considérations, pur col vigore di talune rievo- 
cazioni di persone e fatti, progressivamente s’attenua la capaci- 
tà d’intendere gli avvenimenti, man mano che si discostano 
dall’epifania della libertà. Tutto lo svolgimento successivo si 
presenta dalla Staél come un'immensa ansa del fiume della sto- 
ria, che poi ritorna vicino al punto di deviazione: al costitu- 
zionalismo inglese applicato al regno di Francia. Per quanto el- 
la abbia affermato che la libertà può essere conquistata e fer- 
mata anche da un popolo che non ne ha mai usufruito, la scrit- 
trice va elencando le impreparazioni e i difetti d'esperienza del- 
la Francia, gli errori d’orgoglio e d’impazienza del terzo stato, 
che dovevan far naufragare il bene conseguito, prima nella ti- 
rannide giacobina, poi in quella napoleonica. 

L’89 si contrappone al sanguinoso ’93: la libertà all’egua- 
glianza, la rivoluzione politica a quella sociale, il liberalismo al- 
la democrazia, il diritto della piena espansione della personalità, 
all'esercizio di una illimitata sovranità popolare: è un’antite- 
si che perdurerà a lungo nella storiografia della Rivoluzione, 
senza giungere ad una soluzione soddisfacente. Ciò che dal 
punto di vista dei costituzionali dell’89 si rimprovera all’ulte- 
riore corso della Rivoluzione si è un difetto di limite e di con- 
trollo sulla propria forza, si che in ultima analisi si viola il 
principio che per la Staél come per il Constant è il principio 
stesso della libertà: che cioè la libertà violata (1) nell’avver- 
sario, nell’ultimo degli uomini, trae come conseguenza una fe- 
rita mortale nel principio, un danno che si ripercuote su chi 
da tale violazione pare ottenere un momentaneo guadagno. 
Solo la rivoluzione dell’89 fu compiuta con l’opinione pub- 
blica: le successive giornate Rivoluzionarie la mortificarono e la 
compressero sempre (2). Fu torto della Rivoluzione, dopo la pre- 
sa della Bastiglia, trascinare ed umiliare il re costringendolo al- 
la visita all’Hétel de Ville: se non è giusto che i re trionfino 
traendosi dietro i popoli vinti, neppure i popoli devono trasci- 


(1) Cfr. Considérations, II, p. 160: « Mais la sublime perfection de la liberté consiste 
en ceci, qu'elle ne peut faire rien è demi. Si vous voulez persécuter un seul homme 
dans l’état, la justice ne s’établira jamais pour tous... ». Cfr. anche I, pp. 429 ss. 
(2) Considérations, II, p. 57. 


TTI EVE RIN SO 
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nare nei loro trionfi i re vinti (1). E con i tumulti del £ 
ottobre ’89 la libertà cede alla rivoluzione dell’eguag i 

Una sorgente di violenza rivoluzionaria si sprigiona dall 
tura stessa della società e fermenta in feroce fanatismo ch 
viene tanto più terribile in quanto le classi sociali in 

avevano avuto scarsi rapporti fra loro (3) e l’odio è più 
quando si disfrena contro chi non si è mai veduto in volt 
fanatismo oltre che dalle speranze dell’oltretomba può 
alimentato dalle cupidigie dei beni terreni (4). 


L’ordine sociale è in se stesso un bizzarro edificio: tu 
si può concepirlo diversamente da come è: ma le concessioni 
bisogna risolversi perché sussista, tormentano con la pietà le 
elevate, soddisfano la vanità di alcuni pochi e provocano 
zione e i desideri del gran numero. A tale stato di cose bi 
tribuire il fanatismo politico di cui siamo stati testimoni in Fran 


Ma la dolorosa esperienza non scuote l’autrice dal suo co 
cimento liberale: « La sola riflessione che ci si possa pe 
è che il rimedio alle passioni popolari non è nel dispotis 
nel regno della legge » (6). 

Il caotico irrompere della rivoluzione egualitaria re 
monotona e grigia la narrazione delle Considérations n F 
ad essa dedicata. Per la Staél, il terrore, come l’incubi 
ha ritmo di tempo: tutto vi è straordinario, e lo straord 
si compie come la cosa più ovvia: la commozione non 
rispondere allo spettacolo che si offre agli occhi: tutto si 
di un tedio infinito. I grandi protagonisti di quel peri 
sono appena nominati: è molto se del Danton si trova 
volta il nome: su quello sfondo tetro campeggiano solo. 
camente i girondini (poco simpatici alla scrittrice), una 
nell’ambiguità equivoca di un riserbo settario, un’altra 
tre si dibattono disperatamente ed eroicamente nella bo 
la Convenzione. 


Nessun argomento, nessuna inquietudine trovavano asce 
loro capi. Rispondevano alle osservazioni della saggezza, e d 


(1) Considérations, I, p. 240 ss. - (2) I, P: 347. - (3) II, p. 116. - (4) | 
(5) II, p. 116. - (6) II, p. 113. 
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ezza disinteressata, con un sorriso beffardo, sintomo dell’aridità 
rodotta dall’amor proprio. Ci si affannava a ricordare loro le cir- 
costanze, a dedurne le cause, si passava a volta a volta dalla teoria 
all'esperienza e dall’esperienza alla teoria per dimostrarne l’iden- 
tità; e, se consentivano a rispondere, negavano i fatti più autentici 
e combattevano le osservazioni più evidenti, opponendovi qualche 
massima comune, benché eloquentemente espressa. Si guardavano 
fra loro, come se essi soli fossero stati degni di ascoltarsi, e s’incorag- 
giavano con l’idea che tutto era pusillanimità nella resistenza alla 
Joro maniera di vedere (1). 


I girondini combattevano ogni giorno ed ogni ora con un’elo- 
quenza intrepida contro discorsi aguzzi come pugnali, e che rac- 
chiudevano la morte in ogni frase. Le reti micidiali in cui da ogni 
parte si avviluppavano i proscritti non toglievan per nulla l’ammi- 
rabile presenza di spirito che sola può mettere in valore tutte le 
doti dell’oratore... Lottavano, soccombevano, senza che il fremito 
precursore dell’avvenire potesse promettere loro una qualche ri- 
compensa (2). 


E l'autrice resta dubbiosa anche di fronte all’implacabile 
energia dei faziosi: 


In generale in un paese dove non c’è libertà non sì trova energia 
altro che nei faziosi. Ma in Inghilterra l’appoggio della legge e il 
sentimento della giustizia rendono la resistenza delle classi superiori 
| tanto forte, quanto potrebbe esserlo l’attacco della plebaglia (3). 


Ma, anche se questa seconda fase della rivoluzione restava 
difficilmente esplicabile alla mente della Staél, non perde il suo 
significato il complesso dell’opera. Non si è adatti a tutte le 
parti in questo mondo: l’importante si è di compiere quella che 
a noi è specialmente commessa, ribadire quell’idea, che, anche 
se fuori dell’andazzo del momento, dovrà presto o tardi ri- 
prender posto nel vasto arazzo della vita. Ora, anche nel limi- 
te suo alla seconda fase della rivoluzione, l’idea liberale della 
figlia del Necker aveva un’importanza capitale quando negava 
gli svolgimenti meramente politicì e utilitari del periodo della 
‘ Convenzione, del Direttorio, dell’Impero. L'idea della libertà 
nella sua ampiezza etico-politica serviva alla scrittrice come mi- 


(1) Ivi, II, p. g0. - (2) II, p. 122. - (3) II, p. 139. 
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ì 


sura della stabilità, idea cara ai suoi tempi, ma che sj 
durre, nel nostro linguaggio, in consolidazione del n 
nale, nella catarsi, che è necessaria alla stessa opera d 
politica, per uscire dalla fase di contestazione. Per 
questa libertà, in cui le opposizioni fanno le loro prove, 
rendosi finiscono a quetarsi, ogni azione rimane inco 
ogni vittoria è priva della luce che la tramanda ai pos 
re atroce macello umano; i morti non posano nella 
sepolcro, ma incalzano come erinni. A questa soluzion 
libertà, la voce della signora di Staél già discesa fra Il 
richiamava i francesi; bisognava compier l’opera dell’ 
stituire l’unità profonda della nazione. Senza libertà inx 
chiede una conclusione e un termine all’affannoso i 
degli eventi, si da dare un nuovo inizio alla propria vit; 
sorriso di speranza. Dove sia stata violata la libertà e cc 
la giustizia, la ripresa non è possibile. Gli avvenimenti 
contro la libertà acquistano un carattere delittuoso. D 
battimento della monarchia il 10 agosto 1792, si poté « 
re l’utilità del colpo. Ma, osserva la Staél, «si può semp 
torbidi politici rendere un delitto politicamente utile, 
per i delitti precedenti si giunge a creare questa inft 
cessità» (1). La disperata lotta per la salvezza degli 
rivoluzionari le spiega tanta parte degli eventi successi 


Gi si dice con atroce intenzione che solo i morti non rito: 
questa stessa massima non è neanche vera, poiché i figli e 
delle vittime sono più forti per i sentimenti, di quanto non 
quelli stessi che essi han fatti perire. Bisogna spegnere gli odi 
comprimerli. La riforma è compiuta quando si è saputo re: 
avversari fastidiosi, ma non vittime (2). 


In capo ad un certo tempo le idee ritornano; ma la gene: 
che ha avuto parte a grandi torbidi civili non è quasi mai 


di stabilire la libertà: si è troppo macchiata per compiere un 
cosi pura (3). 


Proprio perciò, perché affidata agli uomini della Convenzio 
la repubblica direttoriale, che la Staél e B. Constant ave 


(1) Considérations, IL, p. 60. - (2) II p. 33. - (3) II, p. 235. 
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sostenuta, era risultata non vitale (1). Le primitive intenzioni 

litiche degenerano in funzione delle paure. Un delitto poli- 
tico tien legata tutta la vita del terrorista (2): la salvezza delle 
proprie persone diviene il criterio dell’azione di quei conven- 
zionali che nel 93 di proposito volevano accentuare le convul- 
sioni furenti della Francia, e che si adatteranno a ricoverarsi 
sotto la tirannide napoleonica, per averne riparo. 

Le forme democratiche sono un vano cerimoniale che dissi- 
mula malamente la tirannide, la quale finalmente gitta via la 
maschera col Bonaparte. 

La perseguitata scruta, nel volto del suo antico nemico, l’as- 
surdo volto della tirannide: il cinico disprezzo degli uomini, che 
vuol tenere insieme la nazione con i legami della paura e della 
corruttela, invece che con le forze morali; l'alterazione ipocrita 
della verità, sino al punto d’impedire alle parole il loro signifi- 
cato e di farle strumento di menzogna, e di spezzare, o preten- 
dere di spezzare il corso del pensiero per averlo strumento di 
servitù, sino a stravolgere ogni scoperta dell’ingegno umano, che 
se non è rivolto alla maggiore libertà degli uomini, serve a più 
amaro servaggio. Il Bonaparte, per la ginevrina, è il primo dei 
reazionari. Essa ne disegna un ritratto morale finissimo degno 
di stare a paro con i migliori ritratti dell’iconografia napoleo- 
nica. È l’iperbole dell’egoismo; qualcosa che esula di già dal 
mondo umano; affascina e agghiaccia e si condanna per il suo 
stesso isolamento. 


Io avevo veduto uomini degnissimi di rispetto; avevo anche ve- 
duto uomini feroci; non c’era nulla, nell’impressione che il Bona- 
parte produsse in me, che potesse richiamarmi né gli uni né gli 
altri. Io scorsi ben presto, nelle diverse occasioni che ebbi d’incon- 
trarlo, durante il suo soggiorno a Parigi (dopo Campoformio), che 


(1) « Ce fut un grand malheur pour la France que d’étre obligée de remetire 
la république entre les mains des conventionnels. Quelques-uns étaient doués 
d’une grande habilité, mais ceux qui avaient participé au gouvernement de la 
Terreur devaient nécessairement y avoir contracté des habitudes serviles et tyran- 
niques ensemble. C'est dans cette école que Bonaparte a pris plusieurs des hom- 
mes qui, depuis, ont fondé sa puissance; comme ils cherchaient avant tout un 
abri, il n'étaient rassurés que par le despotisme ». 

(2) Considérations, II p. 222: “La vie de tout individu qui a commis un crime 
politique est toujours rattachée à ce crime, soit pour le justifier, soit pour le 
faire oublier à force de pouvoir”. 
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il suo earattere non poteva essere definito con le parole di cui 
soliti servirei. Non era né buono, né violento, né dolce, né ci 
alla guisa degli individui a noi noti. Un tale essere, che non 
pari, non poteva sentire, né far sentire simpatia alcuna: era 
e meno di un uomo. La sua conformazione, il suo Spirito, 
linguaggio sono suggellati di una natura estranea; van 
più per soggiogare i Francesi, come abbiamo già detto, 
Ben lungi dal rassicurarmi nel vedere il Bonaparte più di 
quente, egli m’intimidiva sempre di più. Sentivo con 
nessuna commozione del cuore poteva agire su di lui, G; 
creatura umana come un fatto o come una cosa, ma non coi 
simile, Non odia più di quanto ami. Per lui non esiste altro c 
stesso: il resto delle creature sono cifre. La forza della sua vol 
consiste nell’imperturbabile calcolo del suo egoismo: è u 
giocatore di scacchi, il cùi avversario è il genere umano, 
propone di dare scacco matto. I suoi successi dipendono al 
dalle qualità che gli mancano che dalle doti che. possiede, N 
pietà, né le attrattive, né la religione, né la fedeltà a un’ide 
siasi potrebbero distoglierlo dalla sua direttiva principale 
suo interesse egli è ciò che il giusto dev'essere per la vi 
scopo fosse buono, la sua perseveranza sarebbe bella. 

Ogni volta che lo sentivo parlare, ero colpita dalla sua 
tà: ma essa non aveva rapporto con quella degli uomini ist 
tivati con lo studio o con l’uso della società, dei quali l’Inghi 
o la Francia possono offrire esempi. Ma i suoi discorsi indie 
il tatto delle circostanze, come il cacciatore ha quello della p 
Talvolta raccontava i fatti politici e militari della sua vita in n 
niera interessantissima; aveva anche, nei racconti che P L 
no un po’ di gaiezza, qualcosa dell’ immaginazione itali 
tavia nulla poteva trionfare della mia invincibile ripugnai 
quanto io scorgevo in lui. Sentivo nella sua anima una spada 
e tagliente, che ferendo agghiacciava; sentivo nel suo spiri 
ronia profonda, a cui niente di grande o di bello, neppure 

stessa gloria, poteva sfuggire; perché disprezzava la nazio 
voleva i suffragi, e nessuna scintilla d’entusiasmo si mesco 
bisogno di sbalordire il genere umano (1). 


Napoleone cominciava di già la mistificazione dell'Euro 
vinto, com'è, che la scienza della vita consiste per ciascuno 
vamente nelle manovre dell’egoismo. Bonaparte non è soltai 


(1) Considérations, II, pp. 195 58. 
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uomo, ma un sistema, € s’egli avesse ragione, la specie umana non 
sarebbe più ciò che Iddio l’ha fatta. Bisogna esaminarlo dunque 
come un grande problema la cui soluzione importa al pensiero in 
tutti i secoli. 

Riducendo tutto a calcolo, pur tuttavia il Bonaparte ne sapeva 
abbastanza su ciò che vi è d’involontario nella natura degli uomini 
per sentire la necessità d’agire sulle immaginazioni: e la sua doppia 
abilità consisteva nell’arte di sbalordire le moltitudini e di corrom- 
pere gli uomini (1). 


Ma anche le vittorie più straordinarie restavano senza echi 
nei cuori. Su tutti gravava un peso soffocante. All’annunzio del 
colpo di stato di brumaio, ricorda la Staél, «io mi sentii in 
quell’istante una difficoltà di respiro che è divenuta, di poi, 
credo, la malattia di quanti han vissuto sotto il Bonaparte» (2). 
Tutti cedono sotto il falso dilemma: «o la dittatura del Bo- 
naparte o i giacobini», senza che vi fossero uomini energici 
che osassero rispondere: « Noi sapremo combattere i giacobini 
e voi!» (3). L’avvilimento s’estende tanto che « chiunque pre- 
vede in politica il domani, eccita la collera di quanti non con- 
cepiscono altro che la giornata che passa. Io oserei persino dire 
che mi occorreva più forza per sopportare la persecuzione della 
“società”, che per espormi a quella del potere » (4). 


La durata del potere del Bonaparte era una lezione d’immora- 
lità continua: s’egli fosse sempre riuscito, che avremmo potuto dire 
ai nostri figli? Senza dubbio ci sarebbe sempre rimasta la conso- 
lazione religiosa della rassegnazione, ma la massa degli abitanti 
della terra avrebbe invano cercato le intenzioni della provvidenza 
nelle faccende umane (5). 

E ciò perché per troppo lungo tempo i francesi han creduto 
che il governo imperiale li preservasse dalle istituzioni dell’an- 
tico regime che a loro erano particolarmente odiose, e cosi han 
confuso a lungo la causa della rivoluzione e quella di un nuovo 


signore (6). 


L’opera della signora di Staél suonava perciò un invito a 
riprendere il filo della libertà, lasciato in sospeso per dar la pre- 


(1) Ivi, II, p. 226. - (2) II, p.237.- (3) IL p. 244. - (4) II; p. 303.- (5) II, p. 
393. - (6) IL p. 396. 
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cedenza all’egualitarismo rivoluzionario. Ormai le passioni 

la Rivoluzione, se non spente, erano attenuate per l'avanzare 
nuove generazioni: gli eventi avevano condannato il & 
despota all’esilio oceanico; la restaurazione della nazione 
geva un’opera entro la concordia della libertà, una sp 
equo giudizio di Dio, in rapporto alle forze di suasione e 
statrice che ogni idea recava in sé. Era un ritorno ai pri 
secondo la formula machiavellica. I principii dell’ 89 si 
levavano, oramai liberi ed epurati dagli uragani che li av, 
offuscati, sull’orizzonte della nuova generazione: brilla an 
una atmosfera romantica, che ne mitigava l’aspro sapore ra 
nalistico. Li apprezzava — sopra tutto per la forza rise 
dalla corruttela servile, dal mendacio pagato, dalla viltà > 
sposta a tutto — una gioventù più sana e assetata di sanità. 

che non voleva saperne di quanto eran disposte a sub: 
razioni stanche e prostrate, di accettar cioè la vita muti 
intimamente guasta, sentendosi impari allo sforzo di riacq 
la salute. Era una riconquista di principii e di posizio: 
portantissima. Fin allora — nella Restaurazione — a 
trovato grazia le glorie militari dell’età rivoluzionaria e 
riale; venivano, non senza contrasti, sopportati anche gl 
ressi rivoluzionari, ossia i diritti maturati nel venticing; 
Ma gl’interessi morali della Rivoluzione non solo erano 
temente impugnati dai monarchici, ma anche gli « indip 
ti» osavano parlarne con molta cautela. L’opera della 
compi il primo passo, il più ardito, per la rivendicazi: 
principii dell’89: l’esplicazione, appunto perché non è 
plice apologia, rappresenta il primo passo nell’interpre 

storica. Per questo diveniva ben ardua impresa impedire a 
Considérations di metter radici nella vita spirituale del 

L'importanza dell’opera postuma fu nettamente intesa 
contessa di Boigne, antica amica della Staél, moderata 
liberale, ispirata probabilmente dal Pasquier. Secondo 
gne, prima della pubblicazione dell’opera, e fin dai gio 
l’impero, « la rivoluzione del ’9g e quelli che vi avevano 
parte erano vituperati. La Restaurazione non li aveva 
tati, e nessuno reclamava il pericoloso onore d’aver lavor. 
rovesciare il trono di Luigi XVI ». Ma le cose mutarono: — 
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Il libro della signora di Staél cambiò di colpo questa disposizione 
osando parlare onorevolmente della Rivoluzione e dei rivoluzio- 
pari. Per prima essa distinse i principii dagli atti; le speranze deluse 
della gente per bene dai delitti atroci che contaminarono quei gior- 
pi nefasti, e seppellirono sotto il sangue tutti i miglioramenti di cui 
avevan creduto di dotare la patria. Infine ella risollevò talmente 
il nome di rivoluzionario che, da crudele ingiuria che era stata fin 


allora, divenne quasi un titolo di gloria. L'opposizione non lo re- 


spinse più. I liberali si riconobbero successori dei rivoluzionari e 
fecero rimontare la loro origine fino al 1789... 

Io credo che quest'opera postuma della signora di Staél è stata 
un dono funesto fatto al paese, e non ha mancato di concorrere alla 
riabilitazione di questo spirito rivoluzionario in cui la giovinezza si 
è reimmersa, e di cui vediamo i funesti effetti. Dopo l'esempio dato 
dal libro della signora di Staél, gli inni alla gloria del 1789 non fi- 
nirono più. Vi son ben pochi spiriti abbastanza giusti per sapere 
ricavare il buon grano di tra questo sanguinoso loglio. Abbiamo an- 
che veduto in seguito incensare persino il nome del Robespierre (1). 


Se il giudizio della Boigne è ingiusto perché fa un pensiero 
onestamente inteso al vero, responsabile d’indirizzi e di mode 
che da esso presero pretesto, è esatto il fatto che la Staél per 
prima spezzò la figurazione orrenda, medusea, apotropaica del- 
la Rivoluzione e ne iniziò l’esplicazione iuxta propria principia (a 
cui segui l’intricato viluppo delle apologie e delle fantasmagorie 
romantiche) e infuse al liberalismo, come abbiamo accennato, 
il carattere volitivo, entusiastico, di cui difettava. Tale carattere 
non arrivò, è vero, a superare l’altra concezione contingentistica 
della libertà quale portato dei tempi, ma se la subordinò, fa- 
cendone come un segno dall’alto, una fatale predisposizione 
provvidenziale. | 

Per questo carattere vigoroso € pieno di slancio, le critiche e 
gli attacchi che gli ultra mossero all'opera non ebbero efficacia 
(neppure quelli del visconte de Bonald); altri rinunziarono a 
combatterla apertamente, come il Maistre, che nella sua corri- 
spondenza privata considerò il successo dell’opera come un in- 
vasamento di moda, che tutto concedeva alla figlia del Necker 


(1) Cfr. C.tesse DE Borgne, Mémoires, v. IL, pp. 235 55. 
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e avrebbe applaudito a lei anche se le fosse passato per la 
di partorire nella cappella reale di Versailles (1). Im 
conquista della gioventù, dei figli del secolo fu irresis 
è esempio il ventenne Carlo de Rémusat, che sotto ]° 
staéliano, scrisse un’apologia entusiastica della Rivoluzi 
rivista dei dottrinari, con grave preoccupazione della m 
che da una simile audacia vedeva turbata la posizione 
nella società in cui era cresciuto. 

L’interpretazione della Staél, nello scritto del Rém 
nesta sul motivo dottrinario della coerenza fra istituti e 
zioni, coerenza rottasi nel secolo decimottavo e che da 
saldarsi a traverso il processo igneo della Rivoluzio 
nel corso della Rivoluzione, che con la ragione vuol 
difetto del secolo, sono manifeste le incoerenze fra le 
carattere dell’età: è la tesi che riapparirà in seguito n | 
di Alberto Sorel. 

Ma quello che è sopra tutto significativo nello scritto 
musat, considerato allora il princeps iuventutis, si è l’esp 
sa di posizione, a nome della gioventii nuova, per la 
luzionaria. Gli eccessi della Rivoluzione possono avere 
to nei ricordi i torti del passato, possono aver generato 1 
pianto amaro per ciò che non può tornare più, ma d 
manifestazione caotico-rivoluzionaria la gioventi nu DV 
ge la civiltà che procede (3). Dall’89 in poi due ondate 
vani si son versate negli avvenimenti della grande stori: 
sono state fiaccate. Ora è la volta della terza, di quelli ch 
scevano negli anni rivoluzionari. 


(1) J. De Maisstre, Oeuvres, Lyon, 1888, vol. XIV, PP. 142 ss.; cfr. ai 
tera al visconte de Bonald, p. 159 ss. Nel Maistre le parole sprezzanti si 
con curiosi riconoscimenti. Dopo aver chiamato l’autrice « femmelette 
a dichiarare (p. 143): « Quant à ses ouvrages on peut dire, sans faire 
mots, que le meilleur est le plus mauvais... nulle part elle n’a déployé 
plus distingué que dans ses Considérations sur la révolution frangaise; par malk 
le talent du mal. Toutes les erreurs de la Révolution y sont concentrées 
tout homme qui peut lire cet ouvrage sans colère, peut étre né en F 
n’est pas frangais», î 

(2) Rémusat, Corr., v. IV, pp. 315 ss. (dopo il 18 giugno 1818 la signora 
sat e il figlio discutono ampiamente l’opera); nel V volume si hanno le t > 
dei genitori per il passo audace con cui Ch, de Rémusat prese posizione |] 
viltà rivoluzionaria. 

(3) Cfr. il saggio La Ré. fr., riprodotto in Passé et présent, ed. cit., v.L 
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La gioventù è nata dalla Rivoluzione. La sua origine e la sua 
educazione le dànno tutti i sentimenti e tutte le credenze che la 
Rivoluzione si è proposta d’instaurare nel mondo. La gioventù 
s'è identificata con la Rivoluzione: non capisce, non crede, non 
vuole, non sa che la Rivoluzione: voglio dire i suoi principii e i 
suoi risultati, perché gli atti appartengono solo «a quelli che li 
hanno compiuti, Siamo impastati e modellati per il tempo e per 
il paese dove siamo nati. Le innovazioni che si sono compiute gli 
nei costumi, nelle relazioni, nella famiglia, nella vita privata, per 
noi sono già tradizioni, Si tenterebbe invano di farci rimpian- 
gere ciò che fu diverso e che noi non abbiamo conosciuto. V'è Mil: 
uno stato generale, una certa natura di principii e d’idee che N 
fra di noi ha definitivamente trionfato... 

Guardatevi dal domandare a coloro che son nati ieri, di ras- 
somigliare ai loro predecessori: non attendete da tale genera- 
zione pregiudizi che son morti prima di lei, non esigete da lei 
sentimenti degni di rimpianto, lo concedo, ma decrepiti. Sap- 
piate bene che i vostri ricordi son favole per noi, € che proprio 
i restauratori del passato 2 noi sembrano imprudenti novatori, 
e poco men che ribelli. Le vostre idee conservatrici ci appaiono 
pericolosi disegni; ciò che chiamate concessioni noi le chiamia- 
mo diritti. 


Lo spirito della signora Staél, della profetessa ispirata, che 
aveva commosso gli animi con Corinna, che aveva messo a soq- 
quadro la letteratura con l’opera sulla Germania, conquistava 
alla causa dell’ ’89 la generazione a cui si affisavano, come ad 
arbitra delle loro diuturne controversie, i superstiti dell’antico 
regime, dell’età rivoluzionaria e dell'Impero. La forza rivolu- 
zionaria si autodefiniva € limitava e finalmente assurgeva 2 
diritto. 


g. GLI INIZI DELLA STORIOGRAFIA DELLA 
RIVOLUZIONE FRANCESE: LE OSSERVAZIO- 
NI CRITICHE DEL CONVENZIONALE Di 

J. CH. BAILLEUL 1 


La concezione della Staél aveva rotto la solidarietà indissolu- È 
bile che gli ultra volevano mantenere fra 189 e il’93: il partito 
costituzionale dell’89, oppresso @ più riprese dai giacobini, odia- 
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to dagli emigrati peggio dei giacobini, si risollevava a 
sentante del puro ideale di libertà, e assumeva un colo 
già romantico, che mitigava le asprezze razionalistiche q 
timo settecento. Naturalmente da questa distinzione vi, 
ad essere colpiti, sopra tutti, gli « indipendenti » superstiti 
tinuatori, anche sotto il regime napoleonico, della trad 
giacobina. Il ’93 veniva eliminato come fosca sequela di 
non legato da alcun saldo legame con la difesa della Fra 
e onere di sangue imposto alla nazione combattente (1). 
In ultima analisi, questo contrasto si risolveva, in sede 
in un’ambage irrisolubile, nella discussione di quei « p 
che repugnano alla mente storica: cioè se l’obiettiva si 
aveva richiesto davvero la spietata energia giacobina o 
più moderata e cauta azione avrebbe avuto pari o mi 
possibilità di riuscita. Problema vano, perché nessuna si 
ne è mai valutabile fuori del rapporto con la volontà e | 
pacità attive dei protagonisti; se la Francia fu salvata 
tunno del ’92 dalla disperata audacia del Danton, che si o) 
al progetto girondino di ritirarsi nel cuore della Francia, 
le fare la suprema resistenza in Parigi, schiacciando i 
interni e ributtando quelli esterni, ciò accadde perché ne; 
volontà e capacità superiore si rivelò in concreto; e cosi s 
nerò il metodo rivoluzionario e terroristico da cui dov 
sere travolto lo stesso Danton. 
All’opera della Staél, a questa eliminazione ideale del ? 
si contrappose un antico convenzionale, comproprietario 
Constitutionnel, organo degli indipendenti, J. Ch. Bailleul 


(1) Questa discriminazione tra il Terrore e la storia gloriosa della difesa 
ritorio ha inizio col saggio del Constant Sur les effets de la Terreur, del 1797, e 
verso la Staél si continua nella storiografia moderna sino ad Alberto Sorel e: 
seguaci, contrapponendosi alla tesi — che terrore e gloria militare scaturisce 
uno stesso processo di entusiasmo, — propugnata dai superstiti della rivo 
svolta audacemente dal Thiers. 

(2) La biografia del Bailleul si può ricostruire sulle tre successive biog 
contemporanei apparse fra il 1816 e il 1834: Biographie des hommes vivants. 
par une société de gens de lettres et de savants, Paris, 1816 (la biografia di Ba 
ques-Charles è in vol. I, pp. 170 ss.); Biographie nouvelle des contemporaîns, par 
V. ArnauLD, A. Jay, E. Jouy, Norvins et autres, Paris, 1821 (t. II, pp. 
Biographie universelle et portative des contemporains, ou dictionnaire hist. des hommes 
publié sous la direction de MM. Ragse, VieLa, pe Boisjoin et San 
Paris, 1834 (v. I, pp. 201 58). 
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Non era affatto un uomo violento: nella Convenzione aveva ri- 
cusato di votare la morte di Luigi XVI; aveva protestato contro 
la proscrizione dei girondini, nella dichiarazione dei 72 depu- 
tati: aveva patito il bando, la prigionia; per due volte era com- 
parso dinanzi al terribile tribunale rivoluzionario: aveva pas- 
sato quattordici mesi nel Luxembourg e alla Conciergerie a 
fianco al Vergniaud, al Guadet e al Gensonné e ne aveva rac- 
colto le confidenze. Rientrato nella vita politica dopo la caduta 
del Robespierre, aveva militato nei gruppi che avevano mante- 
nuto l'equilibrio politico tra la fazione giacobina e la reazione 
monarchica, la quale mirava oltre la vendetta del Terrore, e 
voleva demolire le basi della Rivoluzione. In complesso egli era 
tutt'altro che un terrorista. 

Ma quelli che avevan respirato l’ardente atmosfera della Con- 
venzione, anche perseguitati e vittime come il Lanjuinais, il Bois- 
sy d’Anglas, si sentivano come segnati da un sacramento, dalla 
consegna di un’iniziazione fin allora non trasmessa ad altri; 
ed erano in grado d’intendere e d’esplicare la politica e le ragio- 
ni dei loro nemici giacobini con un sentimento di quasi solida- 
rietà. I contrasti del ’93, peri quali si era giocata la vita, appari- 
vano insignificanti di fronte alla negazione corrente del compito 
storico dalla terza grande assemblea rivoluzionaria, al giudizio 
convalidato dalla Staél, che la Convenzione fosse una bolgia di 
delitti. Quegli uomini sapevano di aver assolto un grande e 
tremendo compito, d’aver romanamente operato e sofferto 
grandi cose, e pur sotto l'onda delle contumelie rituali e delle 
esecrazioni, rivendicavano con orgoglio, come il Danton di- 
nanzi al tribunale rivoluzionario, un posto nel Pantheon dell’u- 
manità. 

Il Bailleul si risenti sopra tutto del giudizio della Staél che 
riduceva la Rivoluzione all’epifania presto dileguata della liber- 


La prima di queste opere, ispirata dal Michaud, subito dopo i Cento Giorni, 
ha quasi un carattere delatorio: vuol mettere in luce quanto dell’opera del Bail- 
leul può prestarsi alle rappresaglie che gli ultra in quel periodo reclamavano a gran 
voce, sopra tutto l’azione del Bailleul durante il Direttorio contro il partito reali- 
sta. La seconda opera è ispirata dal gruppo dei redattori della Minerve e del Consti- 
tutionnel, di cui il Bailleul era uno dei fondatori e il fratello Antoine il tipografo, ed 
è un’apologia. Più completa ed esatta si presenta la biografia del Rabbe, amico € 
collaboratore del Thiers e del Rémusat. 


RANCESE NELL'ETÀ DELLA RESTAURAZIONE 221 © 
Ù " 


222 ADOLFO OMODEO 


tà; che considerava degenerativo tutto l’ul 
«Rivoluzione, e che prendeva pateticamente congedo da 
bertà ormai irrimediabilmente perduta p 
l’aveva salutata nella primavera dell’89, dalla Francia chi 
per macchiarsi di tutti gli orrendi delitti: « Addio, Franc 
volevi la libertà, e che potevi allora ottenerla cost £ 
te!» (1). Vi senti una levità mondana, un troppo facile 
da «honnétes gens» da salotto, per l’opera rude, per gli î 
risoluti e ineleganti. Sulle orme della Staél, che av 
pere il silenzio sulle storia particolareggiata della Rivo, 
egli osò esprimere con franchezza il suo giudizio su giro; 
giacobini e sulla vicenda del Terrore (2). Le non grandi ] 
tà della Restaurazione consentivano tuttavia queste anz 
passionate e intese alla definizione della verità, che do 
quidare l’argomento polemico dei reazionari. 
L’opera del Bailleul non è elegante né eloquente, come 
della scrittrice ginevrina: sono appunti e postille da lui 
alle Considérations sur les principaux événements de la Révolution 
gaîse; abbondano le ripetizioni; l'impostazione non è feli 
meno dal punto di vista storico, perché insiste sulla contr 
quasi curialesca delle responsabilità: se cicè la colpa dell’ 
delire della Rivoluzione non ricada piuttosto sugli ordini pi 
giati che sugli uomini della Rivoluzione, non ricada sui folli 
tativi di ripristinare l’antico regime, e di sovvertire l’ordi; 
vo voluto dall’immensa maggioranza dei francesi e che 
avuto la sanzione ufficiale nella costituzione del ’gr. V?è 
sentimento ombroso per i giudizi pronunziati dalla St: 
tenuta straniera, sulla Francia; l’amara ribellione alle aci 
di delittuoso animo, il rinfaccio aperto di accettare i ris 
sconfessando i mezzi pur necessari per occupare una p 
più vantaggiosa (3). Però, frammisti a questa polemica, si 
vertono spunti ed osservazioni felici: c’è la capacità di con 
il lettore a vedere le cose sotto l’angolo visuale in cui ap .}; 


2% 


(1) Cfr. Considérations, I, p. 256. 

(2) Sulle difficoltà per un antico rivoluzionario di parlare della Rivo 
cfr. Examen critique, I, P. 79. 

(3) Cfr. ivi, I, p.92:«...de cette manière on se fait à la fois honneur de sa 
et de sa sensibilité. C'est un calcul où tout est profit; aussi je vois beaucoup « 
ves gens qui l’ont fait et qui s’en trouvent bien ». 


TROMBE fui PR APAIAGIZIL Dry AAT REMORE IO I AIA 
n ANSA vl Mat) SIST i sana 


LA CULTURA FRANCESE NELL’ETÀ DELLA RESTAURAZIO 


| aj protagonisti di quelle giornate tremende e a valutare persino 
l’intuizione politica dell’esecrato Robespierre. Scorge bene uno 
dei punti deboli della Staél: quell’intrattenersi troppo sulle idee 
senza misurare il problema delle « cose », come dice il Bailleul, 
della trasformazione cioè della concepita idea nella realtà. La 
Staél, egli sostiene, come donna da salotto, considera troppo gli 
uomini e poco le situazioni, sino a velare a se stessa le difficoltà 
che si presentavano e a far colpa a girondini o a giacobini — che 
tali difficoltà e ostacoli vedevano e cercavano di fronteggiare — 
della sanguinosa lotta che le cose stesse esigevano, e di cui la 
Staél, continuando l’ingenuo semplicismo dottrinario del padre, 
giungeva a negare l’esistenza e la radicale profondità (1). AI- 
l’ingenuo idealismo politico dei salotti della fine del settecen- 
to, che non poneva divario alcuno fra la conoscenza del bene e 
la sua effettuazione pratica, il Bailleul contrapponeva talune 
eterne esigenze che noi diremmo machiavelliche e vichiane: la 
necessità d’imbrattarsi le mani nella feccia di Romolo, e di sa- 
pere «stare in sulla golpe e in sul lione», almeno quel tanto che è 
necessario per non essere giocati dalla volpe né divorati dal leo- 
ne, allo stesso modo che l’onest’uomo, che non ama la simula- 
zione, deve almeno saper dissimulare per la sua stessa salvezza. 
Perciò, in contrasto col Necker, per il Bailleul acquistano il do- 
vuto rilievo gli uomini che operarono e affrontarono le difficoltà: 
il Mirabeau e il Danton, e tutti gli uomini della Convenzione, 
che ressero all’uragano. Egli lo nota con amarezza. Non avreb- 
bero un diritto alla gratitudine degli uomini, quelli 


che avran colto la natura sul fatto, sorprendendo il momento pre- 
parato dai secoli, per assicurare al genere umano un'esistenza più 
dolce e più onorevole; non saranno senza dubbio d’ora in poi l’og- 
getto della venerazione pubblica? Non si crederà sicuramente che 
io parli sul serio. Gli uomini che han sopportato il peso degli avve- 
nimenti nei momenti più terribili, non si fanno di simili illusioni; 
ma il sentimento che fece loro affrontare tanti pericoli, lo spettacolo 
dell'ordine stabilito in Francia, dei miglioramenti sensibili che ne 


(1) Im tal maniera rovescia sulla Staél lo stesso rimprovero che la scrittrice muo- 
ve ai nobili reazionari: di considerare prammaticamente gli eventi come opera di 
questo o di quell’uomo. Cfr. Considérations, L p. 1; III, p. 82. 
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provano tutte le parti del mondo, frutti di questi stessi perni 
sostengono ancora contro ogni genere d’ingiustizia (1). 009 


E altrove contrappone la robusta decisione d 
luzionari al Necker e al suo partito del 1789, 
seppero compire ciò che gli altri avrebbero 
futile mutevolezza e inesperienza delle cose. 


ei gra ndi R 
come di q 
abbando; i 


Spiriti timidi cominciano le rivoluzioni: gli spiriti più 
le spingono avanti e le portano a termine, spesso non le 
cominciate, perché abbracciano di un solo colpo d’occhio 
sione dell’intrapresa e gli ostacoli; si rivelano quando gi l 
za, lo scoramento e il disordine son da per tutto, Essi 


nati dai loro predecessori, da quelli stessi che han dato il pri 
pulso (2). 


L’antitesi con la Staél raggiunge la forma epigramm 
la risposta all’affermazione della scrittrice che in sos 
Francia aveva voluto sempre la stessa cosa: il regime 
zionale di tipo inglese a cui si era dovuto far ritorno. 
chiarazioni di Luigi XVIII a Saint-Quen nel 1814. « 
articoli », dice il Bailleul, « erano scritti dovunque pri 
1789, ma bisognava conquistarli » ! 

Il « convenzionale » sentiva il problema politicamente « 
ideologicamente: incidere il volere nelle cose: impresa ber 
ardua che escogitare piani e schemi. Tutta la parte della 
luzione, scartata dalla Staél, aveva per lui importanza ir 
to sforzo di tradurre il proposito nei fatti, di distruggere r 
mente l’antico regime, di schiacciare le forze ribelli all’o 
mento nuovo della Francia. Nasce quella posizione sp 
che nella storiografia della Rivoluzione si prolunga fino 
lard (3): di misurare i propositi e l’effettuazione e di ‘ov. 
perfettamente coerenti, anche se di mezzo vi fu la lama tr 
golare della ghigliottina. Eppure il Bailleul non è un 
troppo egli stesso aveva sofferto di quella fase della Rivoli 


(1) Cfr. le Considérations della Staél, I, pp. 15 ss. 
(2) II, p. 24. 
(3) È notevole come in alcuni punti vi sia una certa affinità fra la pol 


Bailleul con la Staél e quella dell’Aulard con le tesi del Taine. Cfr. £ 
historien de la rév. fr., Paris, 1907. 
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Ma da un punto di vista di tecnica politica riconosce gli errori 
del gruppo dei girondini coi quali aveva militato; di aver cioè 
tentato di agire senza avere un fulcro, privi di ogni forza, ed 
esposti al rischio di aprire il varco alla reazione, secondo quanto 
| sospettavano i giacobini. I fatti hanno per lui troppo spesso 
un’irruenza, a cui non si può resistere, € che tutto piega per 
la sua via: ad essa bisogna pur cedere in un primo momento. 
La forza delle cose, per l’antico « convenzionale » oscilla, 


tra la fatalità e la provvidenza: 


V’è una potenza che è al di sopra di tutte le volontà: la forza 
delle cose. Ma che cos'è la forza delle cose? È, per così dire, il se- 
greto della provvidenza, un mistero che è più facile sentire che spie- 
gare; è, se si vuole, la tendenza impressa dalla natura stessa in ogni 
oggetto, in un dato momento; è la riunione di tutte le forze par- 
ziali, occulte e patenti, verso uno stesso scopo, il sole che riscalda, 
il torrente che devasta, la folgore che schianta. 

Un governo andrebbe contro la forza delle cose, se volesse resi- 
stere allo spirito del secolo, cioè alle idee in cui il più degli uomini 
collocano in quel momento il loro onore e la loro felicità; è questa 
una regola che tutte le adulazioni e tutte le illusioni del mondo non 
distruggeranno (1). Ù 


Questa concezione naturalistica della forza delle cose, la quale 
par del tutto indipendente dalla visione delle cose dell’uomo po- 
litico, rinforzava il momento machiavellico dell’antico « conven- 
zionale ». Il punto vigoroso delle obbiezioni alla Staél contene- 
va, come vedremo, anche il momento di debolezza. Poteva in- 
fatti sembrare che il compito dell’uomo politico fosse quello di 
servire il cieco corso delle cose, con l’ossequio stesso con cui i 
cortigiani di Versailles servivano il re Sole. Può benissimo il 
Bailleul vantare che il regime rivoluzionario della Convenzione, 
sorpassata la fase che il Burke definiva di « democrazia dispo- 
tica», fosse diventato generatore di libertà: ma la storia della 
libertà riconquistata perde in tal modo il suo sapore; si presenta 
come un corso di natura, che scorre e a rigore potrebbe non 
perpetuarsi: 


La Rivoluzione era inevitabile come la caduta quando si è per- 


(1) Cfr. le Considérations della Staél, I, p. 62. 
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duto l’equilibrio e non lo si può riprendere. Non si poteva 
sotto il regime feudale cosi com’era stabilito in Francia, poiché 
sto presenta molte graduazioni, perché non si può restare e 
mente nel disordine; non si poteva stabilire un dispotismo & 


perché era innestato su di un principio contrario allo spirito # 
della nazione, perché presentava troppe cose razionali e tro, 
assurde; troppa e troppo poca libertà; troppa stabilità nell 
cattive e troppe incertezze e mobilità negli uomini. Per gi 
ad uno stato di cose durevole veramente costituito, bisognava 
il potere fosse ravvicinato ‘alla nazione e che stringesse co 
un’alleanza irrevocabile; ma poiché il potere era da una pa 
la forza da un’altra, era verosimile che tutto non si aggiustasse 
qualche malinteso e senza un po’ di fracasso; ciò che precisam 
successo (1). 


Nella concatenazione delle cause e degli effetti la libertà 
deva le sue stesse caratteristiche, l’essere cioè causa sui: dive 
un incidente del cieco fiume che trascorre. In contrasto si 
che la libertà politica afferma il suo legame con la libertà. 
e trascendentale: sono una stessa cosa. E anche quella posi 
liberale staéliana — di protesta contro un corso delle cose, 
tro l’andazzo degli uomini che si piegano e subiscono — si 
senta assai meno astratto di quanto lo ritiene il Bailleul. N 
ricusare un processo apparentemente irresistibile v’è, più 
non sembri, una creatività nuova, Il ro ha una positività 
cita: significa porsi centro di una nuova forza: la capacit 
richiamare gli spiriti a un nuovo indirizzo, fino a che non. 
giungano anch’essi quell’impetuosità che incide sulle cos 
piega. S’intravede perciò la necessità di un’integrazione ff 
dealismo della Staél, ancora per parecchi rispetti astratto, 
naturalismo machiavellico del Bailleul, legato alla concez 
causale della storia. E si presenta anche quello che sarà il 
simo difetto logico ed il sofisma frequente nel secolo sca 
che si prolunga nel nostro: quello di applicare il criterio s 
e di uno storicismo causalistico, all’azione in corso di cui 
siamo attori e responsabili. 


(1) Cfr. op. cit., I, p. 73. 
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Ma non ostante questo limite, le osservazioni del Bailleul, 
anche da un punto di vista storico, sono efficaci per molti ri- 
guardi e dischiudono prospettive che ‘dovevano fruttificare in 
seguito. Perché la polemica non verte solo sugli indirizzi poli- 
tici della Rivoluzione, ma anche sui presupposti di essa. Egli 
impugna fin le prime battute della Staél: che la storia della li- 
bertà sia antica in Francia, e che in essa bisogna includere an- 
che la libertà baronale; che il dispotismo regio, esercitato dal 
cardinale Richelieu e da Luigi XIV, sia stato un avvilimento 
completo della nazione, la distruzione del contributo nobiliare 
alla coscienza liberale. Il vecchio « convenzionale » vede più 
chiaro, e non cade negli equivoci a cui la scrittrice è indotta 
dalla suggestione delle istituzioni inglesi, nelle quali effetti- 
vamente il baronaggio contribui all'edificazione della libertà. 
La confusione in cui incorre la Ste él, di due fasi storiche diverse 
della nobiltà feudale e della noblesse di corte, non sfugge al 
Bailleul. Del regime feudale egli non fa un quadro abbellito 
con situaziori estranee alla Francia. Esclude che il feudalesimo 
sia stato un regime superiore al dispotismo, lo considera anzi 
come una delle forme di abbiezione suprema 2 cui possono 
essere ridotti gli uomini, peggiore della stessa schiavità, perché 
il servo, a differenza dello schiavo, non può essere affrancato (1). 
Egli non si fa illusioni, è incline a negare che la società possa 
rigenerarsi sulle basi del diritto storico, cioè dell’usurpazione 
feudale e dell’antagonismo fra vincitori e vinti. Si è ben lungi 
dalla situazione della libertà inglese fomentata dal baronaggio: 
si ha invece un presentimento del sansimonismo, che vuo] di- 
sfare tutto il processo della storia perché fondato sull’usurpa-, 
zione e la violenza. La possibilità di una transazione con la no- 
biltà, a cui avrebbe inclinato la Staél, gli pare un assurdo, se 
non addirittura un tradimento. La concezione sua antifeudale 
lo porta a concepire uno stato d’implacabile guerra e una riven- 
dicazione che non conosce prescrizione per i diritti acquisiti. 
La Staél aveva valutato le situazioni medievali in rapporto al 
concetto della nazione. Il Bailleul esclude che nell’età feudale 


esistesse nazione. 


"i 
di 


(1) Cfr. op. cit., I, pp. 12 85. 


228 ADOLFO OMODEO 


La signora di Staél ragiona come se lo stato 
nei primi tempi della monarchia avesse una 
ciò che esiste oggi, anche con ciò che 
non ce n'è nessuna,.. Parla dell’esercizio 
stata una nazione; ma ciò che costituis 


di cose qual 
qualche ana 
esisteva prima del 
del potere come se 


» ein parte lo stesso Luio 
Finché la monarchia concorse alla demolizione del feud alt 


compi un’opera utile, contribuf alla formazione della 
e attuò la libertà allora solamente possibile. 


I re... svincolavano la nazione dall’influenza dei grandi s; 
organizzavano questa popolazione che era sem 


plice materia 
sotto l’impero assoluto della feudalità; ne facevano scaturire i] 
principio della forza e della prosperità, nella stessa proporz 


cui i grandi vassalli erano abbattuti (2). 


prima di lui: è problematico se le virtù che la Staél a 
all'antico carattere francese fossero reali 
bizione dei grandi, sottometterli alle leggi, non era i 
diritti del popolo, come pretende la signora di Staél, ma 
ed affermarli (3).» Perciò appunto esiste un’affinità s 
fra il Richelieu e la Rivoluzione, nel corso della quale, 
proclama del duca di Brunswick, si ebbe la vera e piena 
zione della nazione (4). Per questa liberazione degli spii 
giogo feudale si spiega il fiorire della cultura dell’età d 
chelieu, che la Staél cercava di motivare altrimenti. Si 
tato in sostanza di un’opera di civiltà, contro l’idra 
tirannide organizzata dalle cento teste per la servitù di 
perciò di un’opera di libertà, e l’arte e la letteratura cant 


(1) Cfr. op. cit., I, p, 23. 

(2) I, pp. 34 ss., 39 ss. 

(3) L pp. 47 ss. ù f : 
(4) Il Bailleul ha chiara coscienza che solo con la Rivol 


uzione la Francia è 
venuta una nazione: cfr. I, p, 146; II, p. 98. 
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il « Deus nobìs haec otia fecit» (1). Di fronte a questi vantaggi 
della nazione il Bailleul è disposto a passar sopra alle violenze 
e alle crudeltà che furono gli strumenti di tanta opera. 

Indubbiamente nella pesante critica del veterano della Rivo- 
luzione c’è una ricchezza d’idee che troveranno il loro grande 
sviluppo nella storiografia posteriore. Senonché anche qui af- 
fiora la debolezza dell’argomentazione di contro alla tesi li- 
berale della Staél. Se all’ingrosso possiamo immaginare un pro- 
cesso di liberazione del popolo dai ceppi feudali e possiamo re- 
stare indifferenti ai mezzi spietati della monarchia e dei suoi 
ministri; se in sede storica, facendo un inventario della situa- 
zione, possiamo limitarci a computare l’attivo a noi pervenuto, 
e ristare dal rimpiangere soluzioni migliori, tutto ciò non è 
possibile ad una nazione risvegliatasi a libertà, che deve con- 
trollare le sue stesse azioni per restare entro i termini dell’auto- 
governo e della conservazione della libertà, e della vita civile e 
umana che alla libertà è necessaria. Appare il divario fra storia 
e politica attiva. Questo limite riaffiora nell’ulteriore critica del 
Bailleul, e mostra che per lui, come per tanti altri uomini della 
Rivoluzione, la libertà era qualcosa di futuro, da istituire e da 
congegnare, non un momento intimo (a cui l’intuizione natura- 
listica e causalistica non arrivava), regolativo delle azioni. 

La felicità delle critiche parziali e il limite consueto sì riscon- 
trano nella parte dedicata ai fatti della Rivoluzione. Il punto 
a cui bisogna tener fermo è il crollo dell’antico regime, e l’as- 
soluta volontà nazionale d’impedire ogni ritorno di tale regime, 
la diffidente necessità di difesa, il pericolo della reazione che 
sfugge alla semplicità politica del Necker, le cui orme sono ri- 
calcate dalla figlia. La monarchia fu travolta perché da Lui- 
gi XIV in poi aveva cessato di collaborare con la nazione e si 
era messa dalla parte della noblesse (2). Non è esatto attribuire 
alla nobiltà e al clero una funzione mediatrice e mitigatrice 
del potere regio, secondo il mito del Montesquieu, caro alla 
Staél; ad essi si deve attribuire l’arrestarsi dell’opera benefica 
della monarchia (3). Una volta separata, per opera della no- 
biltà accentrata nella corte, la monarchia dalla nazione, in 


(1) Cfr. op. cit., I, pp. 71-78. - (2) I, pp. 67 ss. - (3) I, p. 38. 


230 ADOLFO OMODEO 


cui risiedeva la forza, la ripresa della vecchia tal 

veniva sempre più difficile. Ma la Rivoluzione seguf 

tale andare e la forza della nazione si dispiegò nelle 

necessarie per il trionfo dei suoi fini (1). 

Contro lo schematismo costituzionale della Staé 
ribadisce che la questione non verteva affatto su sch 
dinamenti politici, ma sull’eversione completa dell’ 
gime, senza possibilità di risurrezione; il che implic 
solutezza tale da togliere ogni dubbio e da dissod ah 
vamente il campo. Per lui è fuor di dubbio che la 
voluzionaria fu provocata dall'attacco delle classi pr 
quando tutto (e il principio della legalità e quello 
tunità politica) avrebbe dovuto piegarle all’ordinament 
della Costituente. L’opposizione, emigrando e alleanda: 
ze straniere, diveniva un delitto di lesa patria. 

Ma in sostanza, nell’intimo suo spirito, egli non cone 
Rivoluzione altrimenti che come rivendicazione di d 
quale non può affermarsi se non con la forza. L’uor 
clinava a considerare radicalmente illegittimo il costi 
lento del sistema feudale, aveva, d’altro canto, un ig 
concetto dell’affermarsi del diritto con la forza. 

Per intendere la Rivoluzione, l'essenziale era porsi 
movibile decisione di liquidare l'antico regime, nella 
della posta ingente arrischiata, nella necessità di sa 
da ogni reazione. & 

La ribellione dei privilegiati al nuovo diritto era un 2 
guerra, e come atti di guerra dovevano essere valutati 
provvedimenti rivoluzionari. Non si fa processo a un 
che ha vinto una battaglia, se egli ha sparato troppe 
o impiegato in linea troppi uomini (2). 

I progetti del Necker, per cui la Staél mostra tanto r. 
to, gli appaiono ingenuità, se non peggio: pretendeva . 
fosse data una posizione alla nobiltà nei nuovi ordin A 
una Camera di Pari in attesa che essa si fosse formata al disi 

pegno degli affari pubblici ed amministrativi, cosa ben 
dalle cariche di corte; reclamava pel re qualcosa di 


(1) Cfr. op. cit. I, p. 74. - (2) I, pp. 90 ss. 
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veto sospensivo, per congegnare meglio gli ingranaggi costitu- 


zionali. Ma sarebbe stato porre il paese nelle mani dei fautori 
dell’antico regime, della cui radicale opposizione ad ogni rifor- 
ma meglio di tutti doveva essere informato il Necker, più volte 
sbalzato dagli intrighi che si servivano del re. Se il congegno 
costituzionale nasceva imperfetto (camera unica, veto solamente 
sospensivo, impossibilità di scioglimento dell'Assemblea legisla- 
tiva), ciò scaturiva da situazioni politiche ineluttabili, non da 
difetto d’accorgimento degli uomini della Costituente. Ed ecco 
che per ‘opera del Bailleul acquista pieno significato politico 
l'opposizione del Mirabeau al Necker: ecco che l’opposizione 
sistematica dei girondini — i quali, secondo la Staél, con un 
costituzionalismo ipocrita avrebbero demolito la monarchia (1) 
— trova il suo chiarimento nella necessità della difesa rivolu- 
zionaria contro la minaccia degli emigrati all’esterno € gli oscu- 
| ri complotti all’interno. Il sottinteso di quasi ogni riga è che i 
| rivoluzionari non intendevano che l’opera loro si dissolvesse 
come quelle del Turgot, del Malesherbes, del Necker; non po- 
| tevano lasciarla senza seguito come un episodio di cronaca. 
Allora tutti i fatti acquistano, sotto la penna del vecchio « con- 
venzionale », il significato di pratiche azioni di guerra, che 
pi vanno vedute nella prospettiva del successo € del conseguimento 
. dei fini. L'energia acquista il significato della « virtà » machia- 
vellica, rischiarata da un’indiscutibile necessità. 


Non bisogna ingannarsi: 0 si dovevano sterminare i diciannove 
ventesimi della Francia per dare ai signori privilegiati la facoltà 
d'essere i soli padroni, o bisognava che l’autorità facesse pesare su 
loro un braccio temibile, perché permettessero al nuovo governo 
di assestarsi e di fare tutti gli accomodamenti necessari alla propria 

+ sicurezza (2). 


La transazione con la nobiltà, che la Staél rimpiange fallita, 
secondo le ispirazioni del padre, era une duperie: significava ab- 


(1) Cfr. Considerations, IL, p. 42: € L’assemblée législative renversait la monarchie 
avec des sophismes. Ses decrets altéraient le bon sens, et dépravaient la moralité 
de la nation. Il fallait une sorte d’hypocrisie politique encore plus dangereuse 
que l’hypocrisie religieuse, pour détruire le tròne pièce à pièce, en jurant toutefois 
de le maintenir». 

(2) Examen critique, I, p. 207. 
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bassare la nazione al livello di un partito (1). L'ing 
delle diverse Assemblee fu savio consiglio: contro le c 
critiche d’astrattezza, mosse ai rivoluzionari, fu un p 
questione nei suoi termini; guardarla coraggiosament 
prevenzione di schemi. Guai a perdere il filo dj 


(1) Examen critique, I, p. 213. 
(2) I p.1g1.Il porre il problema (dopo che i fatti avevano avuto un corso 


ment que pour combattre le bon sens, la raison, l’évidence, par co 
rité dont ces élus furent les plus dangereux amis, si l’on veut absolument 


(3) Si rileva, P. e. nelle impressioni che il Véron provava, parlando, du 
Cento Giorni, col Barère (nel I. vol. dei Souv. d’un bourgeois de Paris). 
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traspare che lo considerava uno sciagurato inetto, che a servizio 
d’interessi non suoi era venuto a gettarsi nei paurosi ingranaggi 
della lotta civile. I girondini? Anche per questi compagni suoi 
di politica e di sventure il Bailleul conserva il freddo giudizio 
tecnico: perirono perché tentarono di opporsi all’ineluttabile, 
e a un certo momento si trovarono senza forze effettive, e, quel 
che fu peggio, il loro movimento si prestò ai reazionari per ac- 
codarsi e sfruttare la discordia. Lo stesso giudizio per l’impru- 
dente ripresa dei moderati prima del 18 fruttidoro, che apriva 
la porta ai realisti: situazione che la Staél, con Benjamin Con- 
stant e il Talleyrand, nel 1797 aveva giudicato ben diversamen- 
te che vent’anni dopo. 

Nella cruda luce, in cui sono rievocati, gli avvenimenti mo- 
strano la loro solida coerenza con gli antecedenti e sono visti 
secondo un criterio di strategia e di tattica, che dissipa i va- 
pori dell’errore, e, se non fornisce addirittura una struttura 
storica, aiuta a definire la struttura politica dei fatti. 

Nell’orgoglio di questa riconquista, che nel 1818 era la rive- 
lazione di una verità da valutare attentamente, il Bailleul è 
spietato con la scrittrice ginevrina: « No, lo ripeto, la signora di 
Staél non ha avuto il menomo sospetto di ciò che è stata la ri- 
voluzione; ‘essa non ne ha colto meglio l'insieme di quanto non 
ne abbia conosciuto i particolari » (1). 


Se ci si ostina a considerare le rocce dalla parte dove sono tagliate 
a picco nonsi concepirà mai che si possa giungere al loro vertice; ma 
se, esaminandole sotto i loro diversi aspetti, si scoprono parti acces- 
sibili, benché per sentieri paurosi, si sarà meno sbalorditi che si 
siano potute ascendere e si sia giunti ai punti più elevati. La signo- 
ra di Staél, simile a chi contempla la roccia dal lato più aspro, pren- 
de a rovescio ciò che chiama il regno del terrore. Invece di seguirne 
il corso, essa si colloca di fronte, come han fatto tutti quelli che ne 
han parlato finora, e, presa da orrore, sente mancarsi le forze per 
ritracciarne la storia: si contenterà di « considerare filosoficamente 
avvenimenti su cui si esaurirebbe invano l’eloquenza dell’indigna- 
zione, senza mai soddisfare il sentimento che suscitano »... 

Non bisogna credere che ciò che si chiama il regno del terrore 

©) 


(1) Cfr. le Considérations della Staél, II, p. 121. 
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fosse concepito tutto di getto, come pensano molti, tra i È 
può contare la signora di Staél. Non si voleva neanche c, 


regno del terrore, quantunque si avesse bene l’intenzione 
di terrore i nemici della libertà. Questo regno fu il risultato € 
sure vaghe più ancora che severe, di circostanze inaudite, 
sperazione progressiva degli spiriti, della perfidia, sopra 
un’orribile influenza, di cui parlerò al capitolo seguente . 


E sotto la guida dell’antico « convenzionale » viene rj 
to il processo logico e in apparenza fatale del Terrore 
il Robespierre rimane enigmatico: se ne porge un’esp 
che regge tuttora, perché il contemporaneo aveva 
d’esperienza che superano i materiali dei tardi storici: 


Pel Robespierre (il terrorismo) al contrario non era né 
né una necessità del momento: era un sistema preparato 
mano, quella certa cosa misteriosa, che la signora Staél trova 
modo di essere, che faceva gravare un terrore sconosciuto nel mezzo d 
ostenstbile, che il governo proclamava. Egli concepiva sotto un solo pu 
di vista la rigenerazione della società; poneva come base dello 
sociale l’eguaglianza e la democrazia... Ora il principio della 
crazia, quale voleva stabilirla, è la vîrtò nell’accezione più è 
della parola; e poiché la virtii aveva, secondo lui, per nemici 
han profittato d’un regime vizioso, tutti i poveri avviliti, 
ambiziosi, tutti i nemici del popolo e dell’eguaglianza, ecc. . 
rigenerazione sociale, o la Rivoluzione, doveva purgare la s 
non soltanto da tutti questi vizi, ma da tutti gli individui 
davan l’esempio. È agevole vedere che qui non si tratta più 

di respingere gli sforzi d’individui che si son dichiarati nem 
riforme consacrate dall’Assemblea costituente, Secondo que: 
cipio fondamentale delle società, la vità, secondo questa ass 
che la società è piena di nemici della virtù, che dovevano 
estirpati, ecco, al dire del Robespierre, quel che doveva 
governo per arrivare alla virté: La molla del governo popolare 
è la VIRTÙ; la molla del governo popolare in rivoluzione, è la 
E IL TERRORE: la virtù senza di cui il TERRORE è funesto 
rore senza di cui la VIRTU è impotente; il TERRORE altro no 
la giustizia pronta, severa, inflessibile: è dunque un’emanazione della 

Il Robespierre, pieno dell’idea delle sue perfezioni e dell’ 


(1) Cfr. op. cit., II, PP. 164 ss, 
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dei suoi concetti, non doveva rassomigliare in nulla agli altri rivo- 
luzionari: costoro sentivano di tener testa a un uragano, ma che la 
febbre che li agitava doveva cessare con la sua causa; egli invece 
era calmo, e si trovava nel suo elemento; vedeva di già la virtù nel 
popolo; e quanto si abbatteva a dritta o a manca non contribuiva 
ad altro che allo stabilimento della sua Virtù. Il sentimento che lo 
dirigeva era d’una natura ben altrimenti funesta di quanto non sa- 
rebbe stata l’ipocrisia; si considerava un essere privilegiato, messo 
al mondo per essere il rigeneratore, l’istitutore delle nazioni... Con- 
siderando nemici della Rivoluzione, non solo i nemici dei principii 
consacrati, ma i nemici della virti, dava all’azione rivoluzionaria 
un'estensione indefinita, che colpiva indistintamente tutte le classi 
della società: da ciò quel terrore nel terrore ch'egli aveva creato, 
come osserva la signora di Staél, senza che essa sappia rendersene 
conto. 

Con la parola virtd sempre in bocca, parlando sempre con rispet- 
to del popolo, presentandolo come il centro di ‘ogni virtù, senza 
che si sapesse troppo ciò che poteva essere questo popolo, aveva 
acquistato una grande popolarità. Ciò che vi aveva contribuito 
ancora era l’ardore con cui perseguitava quelli che chiamava i ne- 
mici del popolo, gli intriganti, gli ipocriti, i furfanti ecc. E poiché 
tutta questa gente attaccava la virti, essi attaccavano il principio 
del governo; eran dunque cospiratori; con questo espediente si tro- 
vava che tre quarti dei francesi erano cospiratori... 

Non si sa s’egli ebbe per iscopo di diventare dittatore, come par 
credere la signora di Staél; ma lo diveniva di fatto, poiché era pro- 
babilmente il solo essere in Francia della cui virtù egli fosse certo (1). 


Ma queste del Bailleul vogliono essere sempre riconquiste 
parziali di una storia perduta; di felici prospettive aperte nel 
mezzo di un’apologia pesante e quasi giudiziaria, sulle respon- 


sabilità degli eccessi rivoluzionari. Molte obbiezioni burkiane ‘ 


riprese dalla Staél, sull’astrattismo e sulla genericità delle ideo- 
logie francesi della rivoluzione, le quali dovevano divenire 
luoghi comuni nella storia del Taine, sono ribattute e rovesciate 
con l’evidente esposizione del processo storico-politico della ri- 
voluzione, ricco di una sua concretezza, che non può sistemarsi 


negli schemi anglicizzanti. 


(1) Cfr. op. cit., Il, pp. 218-224. 
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Secondo il Bailleul in Inghilterra ormai tutta la vita po A 
incanalata entro la costituzione: "IA 


® 
Si sa che in Inghilterra uno dei due partiti è per la 
reale (o per il ministero); l’altro è per la libertà e forma 
chiama l’opposizione; ma tutti sono per la costituzione, 
alternativamente aver torto o ragione, secondo le circosta 
provandoli sempre si può esser certi d’ingannarsi solo a me 
Francia al contrario la nazione si divide in due grandi 
partigiani del governo costituzionale, o del Nuovo ordine di 
e i nemici di questo governo, o partigiani del potere assolti 
privilegi. Quest'ultima opinione non è partito, è un delitto, 
spirazione: è un delitto nello stato: delitto continuamente n 
cepito nel corso della Rivoluzione dalla signora Staél (1). 


Cioè nel corso della Rivoluzione s’era posto un probl 
vo, diverso dai sistemi inglesi: quello di serbare la 
pur con l’azione di partiti anticostituzionali. L’uomo d, 
venzione era disposto a reprimere more bellico con leggi 
nali. Il nodo doveva presentare al costituzionalismo ( 
tale ardui problemi, aggravati dall’erronea credenza di 
fuori della via maestra, perché tale situazio 


ne non era p 
dalle regole inglesi. Il travaglioso problema ha trovato 


soluzioni e creato gravi momenti d'arresto alla marcia 
libertà; ha fatto sempre difetto, fino ai nostri gio. 
cimento che si creava qualcosa di nuovo, e che dell’ esemp 
glese non si deve fare una regola infallibile. Il Bailleul lo 
diva ricapitolando tutta la sua polemica. 


i 
Essa (la Staél) vuole assolutamente trasformarci in inglesi, I 
già detto: è un grande errore credere che un governo sarà lo è 
perché i diversi rami dei grandi poteri saranno distribuiti, e 
fino ad un certo punto, secondo lo stesso sistema, e anche 
istituzioni porteranno lo stesso nome. L°insieme e lo spirito 
legislazione son ciò che costituiscono un governo, Ora stud 
origini, il costume, la storia, lo stato presente dell’o ganizz, 
politica in tutte le sue parti, della legislazione nel suo pri e 
nei suoi rapporti presso i due popoli, è evidente che nulla si ras 
miglia. Si è fatto dello stato politico in Francia una tavola ra 


(1) Cfr. op. cit., II, p. 147. 
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qui si trattava d’edificare secondo principii nuovi, consacrati dal 
suffragio della nazione. Tutte le istituzioni in Inghilterra sono in- 
crostate in antichi usi, e riposano su di un sistema feudale, radical 
mente diverso da quello che esisteva in Francia. Da questi usi, da 
questi sistemi, dagli avvenimenti d’una storia che non è la nostra, 
son risultati costumi che ci son del tutto stranieri. Bisognava dun- 
que che ci dessimo questi usi, questi elementi di feudalesimo, questi 
avvenimenti storici, per darci gli stessi costumi, e assicurarci cosf 
i beneficii del governo inglese in tutta la sua pienezza e in tutto 
il suo splendore? E in questa maniera si può procedere quando si 
costituisce un popolo? E quando si vuol giungere ad un fine con- 
forme, non bisogna lavorarvi secondo gli elementi che gli sono pro- 
pri? Non convien forse cercare sul proprio terreno le vie che pos- 


sono condurvi? (1). 


Era la risposta anticipata agli infiniti processi a cui fu sotto- 
posta la Rivoluzione da chi adduceva a pretesto le esigenze 
di una falsa concretezza, e che ancora vengono oziosamente 
ripetuti dai professori di realismo. 

Eppure questa incalzante critica dell’opera della Staél, che 
ha dischiuso tante prospettive, che ha respinto tante inesatte 
valutazioni, che immette nei penetrali stessi della politica del 
?93, falliva nel compito principale, per la mancata catarsi di 
cui abbiamo parlato. Il giustificare secondo la serie causale dei 
fatti, secondo lo svolgimento dei fatti e delle cose, porta alla de- 
riva e a quel fatalismo di cui tanto si discusse in quegli anni. Le 
circostanze si seguono cieche: la difesa rivoluzionaria porta al 
Terrore; la reazione al Terrore ha l’inconveniente di offrire pre- 
testi ed occasioni alla nuova offensiva delle classi privilegiate; 
lo stato di guerra contro i privilegiati par non si debba conchiu- 
dere in un ordinamento giuridico universale: coerentemente si 
ha la situazione spietata per cui «in politica l’errore si confonde 
col delitto, perché i risultati sono gli stessi» (2); la riduzione 
della politica alla guerra civile par che debba essere totale. 
Viene escluso quel processo di revisione, che se inutile in sede 
storica, perché factum infectum fieri nequit, in sede politica può 
significare una revisione delle possibilità e una ricerca di nuovi 


____ 


(1) Cfr. op. cit., IL pp. 432 SS. 
(2) IL, p. 179. 
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metodi. Ora l’opera della signora di Sta, oltre il valore 
aveva questo significato politico proprio là dove appariva 
bole. Riprendeva il motivo della libertà, germoglio della 
del secolo XVIII, arrestatosi nel suo sviluppo per la 
voluzionaria, e lo portava a piena fioritura. I rimpian: 
spettivi della Staél, circa le occasioni perdute per l’instau 
totale della libertà potevano essere antistorici; i progetti n 
mente costituzionali nel loro conato di affermarsi, quando 
vece bisognava combattere con tutte le forze, potevano e: 
stati inopportuni o pericolosi. Ma, dopo tanto volger d’e 
dopo che l’eruzione della nuova civiltà aveva potuto affermz 
con tanto terribili energie, e rompere i nemici interni e_ 
esterni in cento battaglie, la revisione liberale del contegno 
mitivo della difesa rivoluzionaria era necessaria e impe 
È inutile discutere se la difesa rivoluzionaria avesse pecca; 
eccessi, e se poteva con più mite e paziente animo ripo: 
egualmente la vittoria: perché, nel primo momento, la R 
luzione non era cosciente della sua stessa potenza e aveva 

i motivi di temere la riscossa degli ordini privilegiati. Do 
1814 il problema era diverso, ormai bisognava superar 
politica che si era seguita; la Rivoluzione doveva affe 
oltre la routine degli uomini della prima generazione rivoh 
naria; bisognava abbandonare l'atteggiamento determin 
della propria azione come predisposta dalla malignità per 
dei settatori dell’antico regime; entrare in calmo possesso « 
tutta l’energia rivoluzionaria, che il Danton aveva sprigiorn 
nella difesa del territorio: entro la nuova civiltà rivelare 
voluzione, conquista gloriosa dell'umanità. Per questo risp 
l’opera postuma della signora di Staél sfuggiva alla stretta d 
argomentazioni dell’uomo del ’93. La grande scrittrice av 
errato storicamente, col rimpianto postumo di una moder 
ne nell’anno 1789: tale rimpianto si avvaleva dell’esperi 
della forza gigantesca della Rivoluzione rivelatasi in seguiti 
che era ancora ignota alla convocazione degli Stati Gene 
Ma non aveva errato nel volere oramai la consolidazion 
successo nella legalità liberale. La Rivoluzione sopravvive 
nel mondo romantico, oltre i limiti e le grettezze dei vecc 
rivoluzionari. 
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4» LE STORIE DELLA RIVOLUZIONE DEL THIERS 
E DEL MIGNET 


Su queste basi, fra il 1829 e il 1825 fu impostata la nuova sto- 
riografia della Rivoluzione. Vi si accinsero due giovani proven- 
zali venuti in cerca di fortuna a Parigi, e avvezzi a cosi singo- 
lare collaborazione e comunione d’idee, che le loro due opere 
possono considerarsi un corpo unico (1). Era un’impresa audace, 


mentre ancora vivevano tanti protagonisti dei grandi eventi, 
- che i due giovani poco più che venticinquenni venissero avanti 
a dire con sicurezza: tale fu la Rivoluzione. Eppure la presunta 
audacia era una logica necessità. Il ricordo del protagonista è 
troppo impressione € troppo poco giudizio; troppo è vincolato 
ad una determinata prospettiva € ad una psicologia, per ri- 
spondere alle esigenze del conoscere. È vero che già da allora 
si levava una riserva circa l'efficacia del conoscere meramente 
concettuale della storia, che poi si perpetuerà nella storiografia 
francese: cioè l’antitesi fra la conoscenza concettuale e la psi- 
cologia tanto cara alla cultura francese, perché il concetto trop- 
po prescinde dal pathos in cui le azioni si compiono, e troppo 
si avvia verso le forme schematiche di quella che allora si chia- 
mava la filosofia della storia. L'antitesi aveva la sua origine 
nella concezione causale della storia; per essa lo sviluppo eva- 
deva fuori della personalità agente, nella quale soltanto la 
psicologia ed il concetto si congiungono e s’identificano. A_pro- 
posito della storia rivoluzionaria, quest’antitesi era stata posta 
nel 1821 dal filosofo ideologo Garat, colui che, ministro della 
giustizia, aveva letto nel gennaio 1793 la sentenza di morte a 
Luigi XVI. Egli sosteneva che la storia della Convenzione po- 
teva essere scritta solo da qualcuno dei superstiti di essa, perché 
soltanto costoro avevano la possibilità di esprimere e fare inten- 
dere il pathos, le contingenze risolventisi in un’eccitazione indi- 
vidualissima, di cui i posteri non avrebbero avuto esperienza (2). 


(1) Sulle vicende dei due autori quando vennero a Parigi in cerca di fortuna, 
cfr. Maro, Thiers, Paris, 1932. 

(2) Cfr. in proposito BARANTE, Hist. de la Convention Nationale, Paris, 1851, t. 
I, pp. Il ss. 
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Tuttavia quel che in quegli anni importava, specialm 
quanti come il Thiers militavano nelle file degli « indi 
del Constitutionnel, era il raggiungere un concetto della 
zione che ne esplicasse la necessità e la razionalità: ciò s 
stata una vittoria sull’immagine caotica e demoniaca dell 
voluzione che il conte de Maistre aveva magnificamente 
sa nelle Considérations sur la France. L’esigenza intellettuale 
cideva con l’interesse di partito. 
Ancora molti anni dopo, nella prefazione al dodicesi 
lume dell’Histoire du Consulat et de l Empire, il Thiers espo 
suoi concetti metodologici, che hanno un certo vi 
se rudi di filosofica e gnoseologica analisi, ribadisce il mor 
dell’intelligere, della cristallina permeazione dei fatti; an 
il concetto poi gli s’intorbida per la preoccupazione, c 
negli studi francesi sino ai nostri giorni, d’identificare la 
con la pittura, col peindre: attività questa che impone un 
che non sempre coincide con quello logico-concettuale. 
Per il Thiers tuttavia l’attività dello storico è sopra tu 
tendere: la fredda impassibile analisi ed osservazione: 


[e 


In effetti con ciò che io chiamo « intelligenza » si discrii 
il vero dal falso, non ci si lascia ingannare dalle vane tradiz 
dalle false dicerie della storia; si acquista la critica; si colgono 
i caratteri degli uomini e dei tempi; non si esagera nulla; 
fa nulla o troppo grande o troppo piccolo; si dà ad ogni per; 
gio la sua vera fisionomia, si elimina il belletto, l’ornamento 
adatto alla storia; si dipinge con esattezza, si penetrano i 
congegni della storia; si comprende e si fa comprendere... d 
mazia, amministrazione, guerra, marina, oggetti cosi diversi 
alla portata della maggior parte degli spiriti, perché li si son ; 
cogliere nella loro generalità intelligibile a tutti, E quan 
giunti ad impadronirsi dei numerosi elementi di cui una va: 
razione deve comporsi, l’ordine in cui bisogna presentarla 
trova nella concatenazione stessa degli avvenimenti; poich 
ha saputo cogliere il legame misterioso che li unisce, il m 
cui si sono generati l’un l’altro, ha scoperto l’ordine più b 
narrazione... Lascia al fiume del tempo la sua fluidità, la 
tenza, anche la sua grazia (1). 


(1) Zist. du Consulat et de l’Empire, Paris, 1855, t. XII, p. IX. 
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Dall’intelligenza si genera l’equanimità storica, che non è 
triste ed amara come quella del Guicciardini; che è pacata, 
non per difetto d’amore verso il bene o indifferenza per il male, 
ma perché ha la coscienza di una perpetua umanità, che senza 
posa si travaglia nelle sue passioni, essenziali al moto e alla vita, 
sicché quando si parla di troni vacillanti, di assemblee investite 
dalle moltitudini, all'occhio dello storico si riaffacciano « le eter- 
ne figure di tutti i tempi e di tutti i luoghi, che in Atene, in 
Roma, in Firenze avevano agito come nei tempi recenti» (1). 

La visione storica si assestava in una specie di naturalismo: 
ciò che fu torna e tornerà nei secoli. Tale ancora si presentava, 
allo storico e all’uomo politico, nella maturità avanzata, l’ispi- 
razione che gli aveva dettato la sua prima e più grande opera: 
non la ripudiava, pur rigettando l’accusa di gelidità morale. 

Il dominio intellettuale del caos rivoluzionario si compie, 
nei due storici gemelli, utilizzando le esperienze politiche e in- 
tellettuali della nuova età: dalle teorie dei dottrinari alla visio- 
ne giuridica dell'ordinamento sociale del Montlosier, al libe- 
ralismo svizzero della signora di Staél, alla polemica del Bail- 
leul (2). Avvezzi alle battaglie del giornalismo, i due scrittori 
si rendono indipendenti dai modelli classici, che ancora affasci- 
nano i contemporanei Botta e Colletta. La spregiudicatezza e 
l’impassibilità di giudizio, che posson parere echi tucididei e 

polibiani, nascono spontaneamente dal fatto che i due autori 
parlano direttamente al loro pubblico di fatti saturi di una con- 
temporanea politica. Una certa prolissità e pesantezza di stile, 
che i contemporanei rimproveravano al Thiers, non giunge a 
far velo all’affascinante interesse che si sprigiona dalla pacata 
narrazione. I due scrittori sentono la storia in un modo nuovo. 
Non si tratta più di una concezione individualistico-prammatica 
come quella degli scrittori del settecento, ma di una concezione 
sociale. La rivoluzione è un processo organico della società: gli 
episodi anarchici e caotici seguitisi dopo il 1789 sono le fasi di 
un nuovo assestamento tectonico della società, 0, meglio, per 
uscire dall'immagine geologica, fasi di un processo di un orga- 
nismo vivente; traggono origini ben da lontano, tendono a fini 


(1) Ivi, p. V. 
(2) Sullo studio del Bailleul da parte del Thiers, cfr. MALO, op. cit., p. 64. 
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che si rivelano solo nel tutto, nella nuova società generata 
convulsione rivoluzionaria, come le fasi dello sviluppo di 


tigliezza hanno speculato sull’atteggiamento di classi e di ceti, 
Ma nella sobrietà stessa, la concezione organica del Thiers 

del Mignet rappresenta una conquista notevole. Il loro proble. 
ma, nel campo storico, è affine a quello della natura organi 

che si affacciava al pensiero speculativo fra la Critica del Giu 
dizio e la filosofia dello Schelling. Anch’essi concepiscono la sto- 
ria come un organismo vivente e anch’essi urtano contro il 


se forme tutto il pensiero ottocentesco. 
Nulla fa tanto intendere il nascere e lo sviluppo della filosofia 
della storia, che tanto furoreggiò nella prima metà del secolo 


natura chiusa, che pareva postulare la sua esplicazione in un 
sistema e in una mente. 


Da questo atteggiamento il Thiers poteva derivare quella che 


fu detta la sua impassibilità polibiana, l’apparente freddezza 


scientifica che gli consenti di narrare sotto gli ultimi Borboni 


con uno spirito fondamentale avverso. Poteva parere scaltrez- 
za (e forse in parte lo era) ma sopra tutto era l’orgoglio freddo 
dell’intelligenza che ha raggiunto una posizione inespugnabile. 
Lo storico approfondiva un giudizio di Dio. Il cataclisma si rie 
velava creatore di un ordine profondo nella società. Diceva il 
Mignet: « Questa rivoluzione non solamente ha modificato il 
potere politico: ha cambiato anche l’esistenza interna della na- 
zione » poiché essa « inizia in Europa l’era delle nuove sociétà, 
come la rivoluzione d’Inghilterra ha iniziato l'era dei governi 
moderni» (1). Il passato non si dispiegava con lusinghe no- 


(1) F. A. Miner, Mist, de la Réo. francaise, ed. Bruxelles, 1839, p. I. 
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stalgiche. Intensificando i giudizi della Staél e del Bailleul i due 
storici definiscono anarchia la situazione prerivoluzionaria della 
Francia (1): l'assenza di una vera costituzione, il carattere di 
progressiva usurpazione assunto dalla monarchia, la degenera- 
zione del potere feudale in nobiltà parassitaria di corte, l’inca- 
pacità dei vecchi Parlamenti a creare un ordine giuridico, il 
conflitto perenne dei poteri, clero contro Parlamenti, Parla- 
menti contro clero e corte, camarilla di corte contro camarilla, 
di fronte ad una opinione pubblica di già vigile e controllante. 
Anche quest’opinione pubblica, non potendo, per difetto di 
organi, elevarsi a funzione direttiva dello stato, diviene forza 
paralizzante. A risoluzione delle critiche burkiane sul carattere 
astratto e generico delle idee politiche in Francia, si rileva che 
l’opinione pubblica, « privata di ogni azione politica doveva 
esser condotta a dogmatizzare con audacia € ignoranza, poiché 
era ridotta a viver di mere teorie » (2). E fuori dello stato rima- 
neva tutta la classe nuova ricca di capitali e di cultura, poiché 
istituzionalmente si era rimasti fermi ai tempi di Luigi XIV, 
quando si vide « alla testa dello stato un re munito di un potere 
mal definito in teoria, ma assoluto in pratica; grandi che ave- 
vano abbandonato la loro dignità feudale per il favore del mo- 
narca e che con l’intrigo si disputavano ciò che si abbandonava 
loro, la sostanza dei popoli; al disotto una popolazione immen- 
sa, senz’altra relazione con questa aristocrazia regale che una 
sommissione d’abitudine e il pagamento delle imposte ». In 
tale anarchia i primi a dare i segni dell’insurrezione furono nel 
1788 proprio i nobili che poi dovevano colmare di tante ingiu- 
rie i rivoluzionari (3). 
La Rivoluzione, ai due storici si presenta come lo sforzo ad 
uscire da tale anarchia, a conseguire un ordinamento sociale e 
giuridico nuovo, a far si che le moltitudini assumano forma € 


(1) Ivi, p. II, Truers, Mist. de la Rév. frangaise (ed. Bruxelles, 1840) t. I, p. 6. La 
definizione dello stato prerivoluzionario come anarchia divenne canonica dopo 
che, con questo termine, il Taine intitolò una sezione della sua storia, Les origines 
de la France contempordine, i 

(2) Tures, ivi. 

(3) Triers, I, p. 17: « Ces hommes, qui n’ont excusé aucune passion, se livraient 
à toutes les leurs, et ils subissaient, comme toutes les assemblées, la domination des 
esprits les plus violents ». 
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funzione organica nello stato. La genesi di questa forma socia 
politica è lo stesso che la Rivoluzione. Perciò la concezione de 
Staél del diritto del popolo francese a darsi una costituzio: 
si amplifica nell’intrinseca necessità di una ricostituzione soci; 
le. E qui si sfiora quell’accento fatalistico che fu continuame, 
rimproverato al Mignet e al Thiers dai critici del secolo scors 
La Rivoluzione è stata ciò che doveva essere. I fini sono s 
raggiunti; «la vecchia società è stata distrutta durante 1 
voluzione e la nuova s’è assestata sotto l'Impero» (1). In 
« quando una riforma è diventata necessaria, ed è giunto il 
mento di compierla, niente può impedirlo e tutto la serve» 
riconoscimento di questa necessità è reclamato quasi un do 
« Felici allora gli uomini se sapessero intendersi, se gli uni 
dessero quel che han di troppo, se gli altri si contentassero 
ciò che manca loro» (2). Ma purtroppo questa moderazic 
non si verifica nella storia, e in tal caso arbitra rimane pur 

pre la forza. Il tentativo di limitare alquanto questa decisa 
fermazione, non regge alla logica delle premesse: Ù 


Sarebbe pur tuttavia temerario affermare che la faccia delle cos 
non potesse divenire differente; ma quel che v'è di certo è che 
Rivoluzione, con le cause che l’hanno prodotta e con le pass 
che ha impiegate e sollevate, doveva aver questo andamento 
quest’esito (3). NI 

In complesso il Mignet ed il Thiers seguono il Bailleul: tutt 
le fasi che seguirono l’89 furono necessarie, sia il Terrore È 
l’autocrazia imperiale. Il coronamento liberale, di cui si har 
i preludi nel costituzionalismo della Restaurazione, nasce 
essi da questo spontaneo processo, come fase ulteriore del coi 
rivoluzionario, indipendentemente dalle ansie e dalla passione 
di libertà da cui è animata la Staél (4). La sommissione all’; 


(1) Miner, p. II DI 
(2) Ivi. Qualcosa di simile a ciò che il Mignet qui desidererebbe per la Ri. 
voluzione, Napoleone III doveva reclamare per l’uomo provvidenziale che di tanto 
in tanto si rivela sulla terra, si chiami Cesare o Napoleone. p 

(3) Ivi, p. III. RE 
(4) È notevole il commento che in un articolo del Globe del 29 nov, 1827, ripro- 
dotto in Premiers Lundis, I, p. 279, fa il Sainte-Beuve: « M, Thiers en terminant son Ù 
livre, nous présage avec confiance la liberté au bout de toutes ces luttes, et la mon= — 
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venimento irresistibile pare un dovere religioso di fronte a una 
rivelazione divina. Più bonariamente il Mignet, più acre il 
Thiers compatiscono o compiangono il fallimento della media- 
zione del Necker in contrasto col corso delle cose. 


Ma un uomo dabbene è poca cosa durante una rivoluzione che 
sommuove le moltitudini, Il moto lo trascina; bisogna che preceda 
o che soccomba:... Le rivoluzioni impiegano molti capi, e quando 
si danno, si dànno ad uno solo... (1). 


I moderati falliscono perché non si accorgono dell’inopportu- 
nità delle idee in un momento di passioni sfrenate. La fucina di 
questa passionalità incontenibile fu proprio nel circolo dei Po- 
lignac, tra i reazionari che giunsero a metter d’accordo la ri- 
pugnanza della monarchia per ogni limitazione di potere con 
l'interesse dei nobili a conservare l'antico regime, e iniziaron 
la campagna d’irrisione e di denigrazione contro Assemblea 
insinuando che quanto essa compiva era inficiato di nullità 
insanabile: d’onde la reazione violenta delle collere popolari, 
che culminarono nella conquista della Bastiglia (2). 

Oscuramente da un tale complotto aristocratico-monarchico 
il Thiers ed il Mignet fan derivare la confusione della rivolu- 
zione della libertà con quella dell’eguaglianza, e il soffocamento 
temporaneo della prima da parte della seconda: per reagire 
all’attentato occorreva la forza delle moltitudini. Il Thiers, 
discepolo in questo del Bailleul, svolge con tutto rigore il tema 


tre dans un avenir prochain et sùir. Elle n'est pas venue, dit-il, elle viendra. Espe- 
rons-le avec lui; il est de ceux qui ont plus de droit de la promettre, car il la sert, 
il en hate le triomphe; et certes, lorsque à la lecture de son livre nous voyons ce 
que nos pères ont souffert pour elle, et que nous sentons en nos coeurs ce que nous 
serions préts à souffrir nous-mémes, quand il nous semble qu’à travers les larmes, 
le sang, d’innombrables douleurs tout a été préparé par une provvidence at- 
tentive pour son mystérieux enfantement, nous ne pouvons imaginer que tant de 
mal ait été dépensé en pure perte, que tant de souffrances aient été vainement of- 
fertes en sacrifice; et dùt-il nous en rester quelque part à subir, nous croyons plus 
fermement que jamais au salut de la France ». Qui si esprime veramente l’aspetto di 
certo liberalismo passivo (contrastante con quello ardente della Staél e di Benja- 
min Constant) che attende la libertà come fenomeno ultimo fra gli eventi e corona- 
mento di un edifizio sociale. Per questa via, il liberale Sainte-Beuve scivolava nel 
sansimonismo, nuova esperienza della sua avventura politico-letteraria. 

(1) MIGNET, p. 40. 

(2) MIGNET, pp. 7, 40 SS» 46 ss.; Truers, I, p. 37. 
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machiavellico della forza e della volontà. La rivoluzione erom- 
pe come volontà nazionale decisa a uscire dall’antico regime: 
l'avevano suscitata le stesse esitanze e le tergiversazioni della 
corte. La crisi avrebbe potuto essere scongiurata solo nel caso 
che la volontà irremovibile si fosse aperta la via nel seno della 
corte stessa, con una personalità superiore anche ai Turgot, 
ai Malesherbes, ai Necker (1). Ma di una tale figura dittato- 
riale la corte si sarebbe atterrita per prima. Era perciò un im- 
possibile, e la corte si limitò a rimettersi a un ministro semifilo- 
sofo, semiaudace, dalla popolarità immensa per le sue buone 
intenzioni, il Necker: la volontà-forza si rivelò invece in tutto 


il suo vigore nell'Assemblea. Transigere ormai era impossibile, ; 


pietosa illusione del ministro ginevrino. Di questo demone del. 
la volontà e della forza lo storico sa intendere anche le esagera- 
zioni fantastiche, censurate dal Burke e dal Maistre: esse erano 
connesse alla situazione e al compito che gli uomini della Co- 
stituente si assumevano: 


Ma una costituzione intera da fondare in mezzo alle macerie di 
un’antica legislazione, malgrado tutte le resistenze, e con lo slan- 
cio disordinato degli spiriti, era un’opera grande e difficile. Oltre 
i dissensi che la diversità degli interessi doveva produrre, c’era an- 
cora da temere la divergènza naturale delle opinioni. Una legisla- 
zione completa da dare a un grande popolo eccita fortemente gli 
spiriti, ispira loro progetti si vasti, speranze chimeriche, che biso- 
gnava esser preparati a misure o vaghe o esagerate, e sovente ostili (2), 


Sempre sulle orme del Bailleul il Thiers spiega l’impossibilità 
d’introdurre la costituzione inglese, spiega la Camera unica e 
il veto sospensivo concesso a stento al re. La Costituente fallisce 
solo là dove compie un tentativo di mediazione tra passato e 
presente, tra vecchio e nuovo. Non si accorge che il suo proprio 
orientamento è fondamentalmente repubblicano, e che concede 
al re un compito esclusivamente esecutivo della sovranità po- 
polare, compito da magistrato, mentre nella monarchia costitu- 
zionale di tipo inglese la parte attiva spetta esclusivamente alla 
corona, e alla nazione solo la parte negativa d’impedire il male. 


(1) Tiners, I, p. 13. 
(2) Ivi, I, p. 26. 
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Il suo errore (della Costituente) in questo punto non è affatto 
d’aver ridotto la monarchia a semplice magistratura, poiché il re 
aveva ancora sufficiente autorità per mantenere le leggi, più di 
quanto non ne abbiano i magistrati nelle repubbliche, ma d’aver 
creduto che un re, col ricordo di ciò che era stato, potesse rasse- 
gnarvisi; e che un popolo che si risvegliava allora e che aveva ap- 
pena recuperato una parte del potere pubblico, non volesse con- 
quistarlo intiero (1). 


La Costituente non poteva e non voleva liquidare la monar- 
chia, perché sarebbe stato un atto di usurpazione contrario al 
sentimento pubblico ancora monarchico; e dovette agire come 
agi; da parte sua la monarchia non poté tenere contegno di- 
verso da quello che tenne. In sostanza gli errori della Costi- 
tuente erano intrinseci alla nazione tutta. Solo nell’ultima fase, 
nel volere imporre la falsa transazione fra nazione e monarchia 
entro gli schemi della costituzione del 1791, i costituenti ripe- 
terono l'errore del Necker. 


I costituenti son dunque quei primi uomini dabbene, che scrol- 
lando la schiavitù tentano un ordine giusto, lo sperimentano senza 
sgomento, assolvono anzi questo immenso compito, ma soccombo- 
no nel voler impegnare gli uni a cedere qualche cosa, gli altri a 
non desiderare tutto (2). 


Il Thiers pone le premesse di quella che una generazione dopo 
sarà la tesi del Quinet, cioè dell’errore della Costituente di non 
aver tempestivamente veduto chiaro nel proprio spirito repub- 
blicano, e di aver riafferrato il re che fuggiva imponendogli di 
funger da capo del potere esecutivo della studiata costituzione: 
sintomo di quella non piena autocoscienza degli uomini della 
Rivoluzione, per cui molta parte degli sforzi e dei sacrifizi do- 
vevano andare perduti, non elevandosi le idee nella sfera della 
religione, dove soltanto potevano attingere forza incisiva (3). 
Ma lo storico provenzale non raggiunge tale ampiezza: si li- 
mita a constatazioni di mera tecnica politica. Per tutta la sua 
opera egli scorge acutamente dove l’opera dei protagonisti è 


(1) Truers, I, p. 92. 


(2) I, p. 93. 
(3) Cfr. QuiENT, La Revolution, ed. Paris, 1868, I, pp. 15: 3% 85, 147. 
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potenziata da un vigore fatale e dove essa perde questo con 
to e fallisce. Cosi il Necker, il quale nella prima vicenda riv 
luzionaria appare già depotenziato della forza storica (1); c 
gli uomini della Costituente (2), che tentano di fermare la 
voluzione nello schema della monarchia costituzionale; c 
La Fayette (3), che dopo aver segnato con la proclamazio: 
diritti dell’uomo e del cittadino il nuovo evangelo, tenta i 
vataggio della monarchia, pur avendo coscienza dell’ir 
dell’impresa. I girondini hanno ragione quando voglion coll 
dare la costituzione del 1791 e, scoperta la condotta eq i 
del re, vogliono prender le misure di precauzione e di € 
per il paese: ma errano nel valutare le forze reali della p 
di Parigi e nel contrapporre i dipartimenti alla capitale: . 
ziano senza ausilio di energie combattive una lotta, in cui. 
vono fatalmente soggiacere, oltrepassati dalla forza imp 
bile (4). 
Pur nella imposta impassibilità polibiana dell’opera, 
gura che campeggia e domina è quella del Danton, in , 
attua l’azione risolutiva; il fato nel Danton coincide con la. 
lontà: egli pone nitidamente i termini della questione e 
lo strappo da tutte le esitanze e da tutti i rimpianti; con la fo 
tende a quel che solo la forza concede (5). Ma anche 
superbo atleta soggiace a un momento di debolezza; si la: 
sfuggire il dominio della situazione, dopo aver invano tent 
di conciliarsi e di transigere con i girondini. Con l’ombra 
un gran nome si pone contro la forza organizzata del Comita 
di salute pubblica, per un movimento a ritroso, a cui par c 


(1) Tuiers, I, pp. 37, 74 } 

(2) I, pp. 92-93. na 

(3) I, p. 36; cfr. anche Micner, p. 57. 

(4) MinET, pp. 171, 181, 214, 226 s., Turers, I, pp. 144; 178, 198 s., 259, 3 

(5) Tmers, I, 146. I contemporanei riconoscevano al Thiers e al Mignet . 
merito di avere aperto l’intelligenza della politica della Montagna. In ci 
facevano torto all’opera del Bailleul. Cfr. il giudizio del giovine Sainte-) 
nel Globe del 10 genn. 1826 (cfr. Premiers Lundis, p. 78): «...et il faut cor 
bien que effrayés nous-mémes de cette hauteur inaccoutumée (de la Mon 
nous comprenons enfin qu’on ait pu voir de là les choses sous un aspect tout 
ticulier, et les juger autrement que d’en bas. Sans absoudre les coupables, nous e 
venons à les expliquer. C'est une vraie satisfaction de suivre l’historien, démélant 
ainsi le fil des choses, exposant le jeu des partis; les lois de leur marche, et, pour 
ainsi dire, le mécanisme de ce temps-là ». 190 
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tutta la concezione storica del Thiers rilutti (1). E dello stesso 
errore del Danton perisce nei giorni di termidoro il Robespierre, 
che si lascia sorprendere isolato e dai comitati rivoluzionari e 
dalla Convenzione (2). E così via nell’individuare l'errore dei 
moderati e nei giorni del 13 vendemmiaio e del 18 fruttidoro, 
e l’esaurirsi delle forze del Direttorio sino al giorno dell’avvento 
del Primo Console. L’esitanza, il colpo a vuoto, la minaccia 
verbale sono rovinosi. 

In questa critica politica, di sapore machiavellico, emergevano 
osservazioni felici, come quella del progressivo distacco, nel 
corso della Rivoluzione, delle classi medie superiori dalle molti- 
tudini e della loro contrapposizione nel corso degli avvenimenti; 
il bisogno che si ha delle moltitudini, la difficoltà di dirigerle 
in una maniera che non sia prona sottomissione alle loro esi- 
genze spesso cieche, e il moto di delusione che doveva seguire 
nelle plebi per essere state usate quale strumento e messe da 
parte ad opera compiuta, con risultati per il momento inade- 
guati. 

A proposito della Vandea la critica degli atteggiamenti alla 
Burke è felicissima, € sorprende come quei luoghi comuni dello 
scrittore d’oltre Manica abbiano continuato € continuino ad 
aver corso, dopo che i primi storici della Rivoluzione ne hanno 
segnalato il punto debole e l’astrattezza mascherata di presunto 
realismo (3). La rievocazione del feudalismo semipatriarcale 
della Vandea, dell'armonia fra le diverse classi, che ormai era 
perduta nel resto della Francia prerivoluzionaria è quasi com- 
mossa nello storico che vuole mostrarsi frigido e impassibile: 


Prima che l’umanità si getti nella via della civiltà v'è per essa 
un’epoca di semplicità, d’ignoranza © di purezza, in seno alla qua- 
le si vorrebbe arrestarla, se la sua sorte non fosse di camminare a 
traverso il male verso ogni genere di perfezionamenti... Quando la 
Rivoluzione, altrove sf benefica, toccò questo paese col suo livello 


_____—- 


(1) Triers, I, p. 457» II, p. 24 

(2) II, p. 68. 

(3) In seguito il QueT, (La R@., ed, cit., I, p. 46) doveva sostenere contro le tesi 
burkiane e maistriane la razionalità piena € profonda della Rivoluzione. La banale 
ripresa di tali motivi burkiani da parte del Taine doveva fare obliare tale conquista 
della critica storica della Rivoluzione. 
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Non comprendendo l’umanità né i suoi vizi 
durla in una rivoluzione, i girondini s’indig 
leva essere migliore, e si fecero divorare da 
trariarla. Rispetto alla loro memoria! Mai 
lità brillarono nelle guerre civili, e bisogn 
non compresero la necessità di mezzi viol 


della Francia, la maggior parte dei loro avversari, che tali m 
preferirono, vi si decisero più per passion 


Ma anche quest’unico, il Danton, a cui il Thiers, divers 
te da altri storici posteriori, attribuisce anche le stragi del 


tembre 1792, cadrà per mancanza di basi come i rapp: 
tanti della Gironda. 


Ecco quel che non hanno considerato a sufficienza coloro 
avendo ved 


uto quest'uomo cosi potente fulminare il trono il 10 


Il genio rivoluzionario non consiste affatto a rifare una Pop 
rità perduta, a creare forze che non esistono, ma a dirigere ardi 
mente gli affetti di un popolo, quando li si posseggono. La gene- 
rosità di Danton, il suo allontanamento dagli affari, gli av 
quasi alienato il favore popolare, 
lasciato abbastanza per 


o per lo meno non gliene avevi; 
rovesciare l’autorità regnante (3). 


(1) Truers, I, P. 314. 
(2) I, pp. 445, s. 
(3) II, p. 24. 
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Aveva errato nel credere che « non avrebbero osato ». « Pron- 
to, positivo, mai sorpreso né dalla difficoltà né dalla novità 
d’una situazione straordinaria, sapeva giudicare e non aveva 
scrupolo alcuno. Pensò ch’era urgente terminare le lotte della 
monarchia e della Rivoluzione, e fece il 10 agosto. » Ordinò, si 
dice, i massacri di settembre. « Immaginò infine tutte le misure 
rivoluzionarie che han lasciato un cosi terribile ricordo, ma 
che han salvato la Francia.» (1) Ma la pigrizia e l’incapa- 
cità di odiare lo portarono alla posizione falsa in cui si per- 
dette. 

E cosi rimane al dominio della situazione il Comitato di salu- 
te pubblica, che regge secondo il criterio della ragion di stato, 
con una semplificazione paurosa di tutti i problemi politici e 
gli ideali umani che il secolo decimottavo aveva maturati a 
fianco ed oltre la politica. « Ritirato nella sua sfera elevata, 
questo governo designava i disgraziati che gli eran d’impaccio, 
e lasciava al suo procuratore generale Fouquier la cura di sod- 
disfare alle forme con menzogne. » (2) Da parte sua la Conven- 
zione era già piegata: 


Essa era dunque ridotta a tacere e l’ultima rivoluzione (del 2 giu- 
gno 1793), togliendole il coraggio di discutere, gliene aveva tolto 
l'occasione. Non era più che un consiglio di stato, dove dei comitati 
preposti ai lavori, venivano a far rendiconti, sempre applauditi, 
e a proporre decreti sempre adottati. Le sedute, divenute silenziose, 
cupe ed abbastanza brevi, non si prolungavano più come prima, 
per giorni e notti (3). 


Con tale vigore e con tali intuizioni i due giovani storici pro- 
venzali avevano investito gli avvenimenti del decennio tempe- 
stoso 1789-1799. Il caos demoniaco, la satanicità negatrice, ri- 
belle, generatrice di perpetue ribellioni e flagello dei peccati, 
secondo la teoria del conte de Maistre, si rivelava composto 
cosmo, veniva rivendicato fase essenziale della civiltà umana. 

L’audace impassibilità del Thiers, infliggeva, prima ancora 
che nel campo politico, nel campo intellettuale un grave colpo 
alla Restaurazione e all'ideologia legittimistica su cui essa pog- 


(1) Ivi. - (2) IL p. 22. - (3) L p. 368. 
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giava. Il successo coronava il capolavoro storico del giornalista 
provenzale. Il quale continuò, pur in mezzo all’attività politi 
dischiusagli dalla rivoluzione delle Tre Giornate, per molti tor 
la storia della fase ulteriore, del Consolato e dell’Impero. Ma 
non raggiunse più la perfezione della sua opera giovanile. Men- 
tre la storia del Consolato e dell’Impero segue, col criterio 

la storia-pittura, le vicende di Napoleone Bonaparte dal x 
brumaio a Waterloo, alternando la narrazione di maneg 
diplomatici con le vicende di battaglie, ma con un nesso orga 
co rilassato, quasi esclusivamente cronologico, la storia d 
Rivoluzione, pur con talune interferenze del concetto de 
storia-quadro, è animata da un vivace concetto storico-politie 
maturatosi nei dibattiti fra i partiti della Restaurazione; 
un vigore dialettico che manca ai successivi volumi. 

A questo vigore si deve il successo culturale-politico della 
ma opera del Thiers e di quella del Mignet. Lo sviluppo 
dal Thiers e dal Mignet alle idee della Staél e del Bailleul, ri-. 
velava, nell’età che tanto parlava di tradizione in astratto 
quale fosse effettivamente la tradizione concreta della nazion 
Non la mitica legislazione primitiva, il buon costume nel tem 
po antico, quando si credeva a Dio nel cielo e al re in terra, 
la Rivoluzione si rivelava carne e sangue della nuova Francia, 
Era una storia, che, comunque fossero orientati gli spiriti, f 
mava il presupposto e il punto di partenza per nuovi svol; 
menti, sia che si sognasse il coronamento del rivolgimento 
ciale con la libertà, sia che si sognasse, come per vari sinto 
era evidente, un’integrazione dell’eguaglianza giuridica co 
nuove eguaglianze economiche. Negli ultimi anni della mon 
chia restaurata il rannodamento spirituale con la Rivoluzion 
ormai fatto indiscusso, e secondo uno spirito ben diverso d 
falso liberalismo dei bonapartisti indipendenti. L'ideologia re 
zionaria del trono e dell’altare tramonta come una moda p 
sata, e finisce a sorriderne uno degli assertori della prima 
lo Chateaubriand. Gli elementi vitali di questo tradizionali 
smo sono stati assimilati dal nuovo pensiero storico. Il nuovo 
concetto della Rivoluzione tradizione vivente non può essere 
impegnato e combattuto sul suo stesso piano. Per confessione 
esplicita di uno storico cattolico di questo periodo all’indirizzo 
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cattolico dell’epoca facevan difetto gli storici (1): rilievo che 
trova la sua integrazione nella tesi recente che la mente catto- 
lica non sa né può pensare storicamente (2). Era perciò un’e- 
spansione irrefrenabile. 

Tuttavia la costruzione storica del Thiers, pur nel suo fascino 
non restava esente da critiche. Venne accusata, insieme con 
quella del Mignet, di fatalismo, e l’accusa perdurò per tutto il 
secolo: la condividevano il Mazzini e lo storico napoletano Luigi 
Blanch (3g). Il giovane Saint-Beuve l’escludeva, 0 la limitava, 
per il Thiers, la manteneva per il Mignet (4): forse perché la 
più diffusa e pacata narrazione del Thiers lascia sentire mag- 
giormente l’azione dei protagonisti, non contenuta, apparen- 


(1) A. pe NETTEMENT, Hist. de la litt. fr. sous la Restauration, Paris, 1853, t. II, 
p. 3. « Or une observation se présente, quand on embrasse d’un regard les diverses 
écoles historiques de 1815 à 1890: dans cette période l’école monarchique et ca- 
tholique ne produisit pas de grand historien ». 

(2) Il Croce lo ha ripetutamente sostenuto. È interessante vedere con quale 
angustiato interesse nel 1829 la rivista cattolica, da recente sorta, Le Correspondant, 
seguisse preoccupata quasi in ogni numero lo svolgersi del pensiero storico in. Fran- 
cia, specialmente ad opera del Guizot. Fin dal primo numero del 10 marzo 1829 
(p. 3) aveva protestato perché si lasciava una cattedra di storia al Guizot protestan- 
te, il cui insegnamento doveva interferire anche nella storia ecclesiastica nuocendo 
ai diritti dell’immensa maggioranza dei Francesi. 

(3) Il Blanch si travagliò intorno a questa questione in diversi studi, sopra tutto 
in La teoria storica di Adolfo Thiers pubblicata in Museo di scienze e di letteratura, Nuova 
serie, Vol. XV, anno V, 1848, pp. 41 ss. La tesi del Blanch, che insiste sulla distinzio- 
ne dei doveri positivi dai doveri speculativi, cioè dei fini politici, e sulla priorità 
di quelli, non giunge affatto a superare la posizione del Thiers. Il Mazzini in molti 
dei suoi scritti ritorna sul fatalismo e sull’ammirazione del successo del Thiers come 
su di un fatto dimostrato: cfr. sopra tutto l'articolo sul Thiers in Scritti ed. e in. (ed. 
naz.) vol. XXII (Politica VIII) pp. 292-308. Cfr. p. 297: € Non vede nella rivoluzio- 
ne se non un grande fatto, un fatto materiale e gigantesco ch’egli ammira, compîto 
contro ostacoli immensi. Col diritto egli ha poco che fare: per lui il diritto è nel 
fatto stesso: trionfi, e ciò basta per la sua legittimità ». Del fatalismo storico si oc- 
cupò anche lo Chateaubriand in uno dei suoi studi storici, dando il primo impulso 
al dibattito. 

6 (4) Premiers Lundis, I, pp. 87 ss. A_p. 109 dichiara: « Par là s'explique toute la 
différence des deux histoires. Dans l’une les faits se rangent è l’appui d'une loi 
énoncée par avance, dans l’autre les lois découlent du simple récit d s faits; d'un 
cété l’intention lògique est partout empreinte et s'est tout subordonné, de l’autre 


strettamente letterario, non è troppo rigoroso, €, se mal, giunge a constatare sem- 
plicemente che l'enunciazione dottrinale è più esplicita nel Mignet, più rinchiusa 
entro la narrazione dei fatti nel Thiers. Ma ciò non implica un vero? divario di at- 
teggiamento spirituale. ) 
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temente, entro uno schema di necessità, mentre il compendio 
più rapido del Mignet sagoma decisamente le linee dei presunti ì, 
passaggi obbligati degli avvenimenti. Gli storici di professione 
tendono ad escludere l’imputazione (1): forse perché nell’accu- | 
sa scorgono il desiderio di un passo indietro, verso le deplora- 
zioni e le polemiche oziose col passato, con ciò che irrevocabil- — 
mente fu; forse perché nelle due opere storiche pregiano quel: È 
la che ne è «l’acquisizione in perpetuo »: il ritmo saliente, 
coerenza che salda i fatti (essa andrebbe perduta, accettan 
l’accusa) e che fa in modo le cose restino quel che sono e non 
deformino assurdamente. O 
Ma è indubitabile che, oltre lo scrupolo di « stringer la ma 
al Marat», di riconoscere una funzione positiva, per la conq 
sta delle nuove franchigie, ai mostri ed agli orrori, si avverti 
che proprio quel ritmo saliente, irreversibile, che conduce i vo. 
lenti e travolge i riluttanti, cadeva fuori della libertà uman 
in un meccanismo evolutivo della società, che dispone dei si = 
goli non diversamente dalla grazia e dalla predestinazione di-. 
vina. E all’occhio più esperto del lettore moderno appare an- 
che una trasposizione dei termini del problema. Il proces 
della volontà politica operante e superante i rimpianti e le e 
tanze dei perplessi, questo che abbiamo definito il momen 
machiavellico, è troppo angusto in confronto con la prima 
postazione storica, della Rivoluzione sviluppo della società 
della civiltà. Basta ravvicinare idealmente l’immensa ricchez 
spirituale della Costituente, con l’arida grettezza della trinità. 
giacobina del Robespierre, del Saint-Just e del Couthon, ch 
sarebbe l’acmé della Rivoluzione, per capire come il ritmo sa- 
liente del processo politico, delineato dal Thiers, si sia lascia 
sfuggire troppa parte della sostanza morale e civile della 
voluzione stessa, la quale esorbita dalla mera rivendicazio 
e difesa dell’eguaglianza giuridica degli ordini e della soppr 
sione dell’antico regime. Anche il Thiers ed il Mignet debbon 
riconoscere che col 9 termidoro s’inizia la parabola discenden : 
del movimento rivoluzionario; che con la caduta del Robespier- 


di. 


(1) Cfr. l'opinione del De CrozALs presso PETIT DE JuLLEvILLE, op. cit., VII, 
I parte, pp. 514 ss. 
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re si esauriscono le tumultuanti forze delle plebi (e la bufera 
del 1° pratile ne è la piena conferma). Appare perciò che la linea 
di sviluppo meramente politico seguita dai due giovani storici, 
non è la via maestra per l’interpretazione della Rivoluzione, se 
termina in un vicolo chiuso, da cui solo con molti stenti 
si può evadere per proseguire il cursus nella storia napoleo- 
nica. Anche la Rivoluzione si rivela un ciclo finito, e la sua 
direttiva non coincide senz’altro con quella della storia della 
civiltà. 

E qui siamo ricondotti a quanto abbiamo già avuto a notare; 
che questo protostoricismo della prima metà dal secolo deci- 
monono confonde il processo spirituale con un processo natu- 
ralistico di nature finite, che non si possono adeguare alla libe- 
ra infinita evoluzione spirituale della storia. L’avere ecceduto, 
pel loro stesso impeto di raccogliere e dominare concettual- 
mente una nuova materia storica, portò il Thiers ed il Mignet a 
mettere in rilievo un difetto e a far sentire un’esigenza a cui solo 
di recente la nuova gnoseologia storica ha dato soluzione soddi- 
sfacente. Il difetto del Thiers e del Mignet è ancora intrinseco 
alla cultura e alla forma mentis degli storici ottocenteschi e di 
molti storici nostri contemporanei: proiettare le capacità evo- 
lutive in un quid di estrinseco, che ha la sua legge nella totalità 
del proprio sviluppo: sia che si tratti della Rivoluzione, sia che 
si tratti di una religione, di una nazione, di un concetto giuri- 
dico o di uno schema letterario. 

In tal modo la concezione del progresso diviene necessaria- 
mente meccanica: il determinismo estrinseco delle cause si pro- 
ietta in una legge arcana, ombra dei fatti stessi, nella fatalità: 
spiritualismo nuovo e naturalismo organico si mescolano. Tale 
caratteristica si riscontra non solo nella storiografia politica, ma 
anche nella letteraria, nella speculazione filosofica, e nelle ideo- 
logie politiche ottocentesche. Il naturalismo più o meno con- 
sciamente si affaccia nel desiderio di racchiudere l’umanità e 
il suo processo in una legge simile alla legge di natura fisica, 
limitandone l’infinito slancio. Se taluni di fronte a questa de- 
curtazione repugnarono istintivamente, l’idea di questo letto 
di Procuste doveva avere il suo coerente sviluppo nel positivi- 
smo e nella sua sociologia schematica, ottenuta sperimentando 
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effettivamente il tentativo di ridurre tutto il conoscere agli sche- 
mi delle scienze naturali, nel che consisté il merito del positivi- 
smo. Solo dopo tale esperienza e il lungo vacillamento della me- 
todologia storica, non ancora criticamente controllata dell’età 
romantica, si doveva giungere al nuovo storicismo che libera il 
motivo spirituale dello sviluppo dall’involucro naturalistico, ne- 
gando che la conoscenza storica sia conoscenza per causas, ne- 
gando che come soggetto di evoluzione possa porsi altri che la 
vivente coscienza individualmente in atto: che l’evoluzione Si 
sa essere intrinseca ad uno schema giur'dico (famiglia, stato, cit- 
tà) o ad una nozione collettiva (classe, nazione, religione, ecc.) 
o ai singoli ideali di cui gli uomini a volta a volta si nutrono | 
(ideali nazionali, religiosi, cristianesimo, islam), o a concetti I 
etnologici e naturalistici (stirpi, razze, continenti), o a forme 
dello spirito nella loro singolarità (arte, filosofia, economia) ma — 
solo lo spirito nella sua totalità, che coincide con la personalità 
vivente. Bisogna portare a fondo la rivoluzione copernicana 
promossa dal Kant per risolvere l’antinomia. In concreto, la 
storia della Rivoluzione non è la vicenda di un astratto ente, — 
la Rivoluzione, ma è la storia delle coscienze operanti a volta a — i 
volta: il Siéyès, il Mirabeau, il Brissot, il Danton, il Robespierre, 
e cosi via: il dramma loro non è nell’estrinseco, nelle cause che 
li incalzano, bensi nel loro intimo sentire intendere e volere, di 
una libertà assoluta che si accresce all’infinito, che in ogni atti-. 
mo si conclude e si rinnova, ricapitolando sempre sotto nuove. 
prospettive l’accaduto e aprendo sempre nuove vie di liberazione 
dalla fatalità. Abbiamo in tal modo ciò che immaginosamente 
si può chiamare l’incarnazione del cosmo nel volere e nell’i 
tendere umano: la fralezza dell'individuo palpita di una gran- 
dezza che fuori di essa non può altrimenti esprimersi: le patrie, 
le istituzioni, le forme collettive valgono solo se sono frutto di | 
questa perenne individualizzazione entro ciò che pare l’efime- 
ro. Il fato si discioglie in questo processo inverso al processo _ 
naturalistico: nella realtà piena non gli individui sono conten 
negli enti generici e collettivi, ma questi sono elaborati, viss 
ed affermati con le opere e col sangue nel concreto travaglio de- 
gli spiriti. Per questo significato spirituale le individualità si 
risolvono le une nelle altre, e la storia e l’intellezione della sto- — 
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ria in parte si limitano e in parte si svolgono in un processo dove 
la molteplicità è perennemente subordinata e ridotta: in cui 
la necessità, anche quando vien sentita, è tutt'uno con la vo- 
lontà che l’accetta per superarla, con la mente che l’intende per 
ridurla a razionalità. 

L’azione si rannoda con l’atto intellettivo dello storico per 
questa continuità di processo, per quel legame che è stato detto 
la contemporaneità della storia. In questa intimità si oltrepassa 
la limitatezza inevitabile del giudizio esclusivamente politico, 
in un più pieno sentimento civile dell’opera umana. La neces- 
sità, come è stato affermato dal Croce, coincide esclusivamente 
col principio logico di non contraddizione. Si compie infine un 
atto di giustizia verso i vinti, i quali, nel processo dialettico in 
cui s'intende la storia, non sono mai completamente vinti, non 
solo perché la causa e la personalità vincitrici assimilano e as- 
sorbono come sostanza propria il momento ideale del vinto, 
ma anche perché le cose umane reggendosi per la loro accele- 
razione, possono talora fare a meno di punti di appoggio, di 
cui si sente il bisogno in momenti successivi: e il vinto spesso 
conserva momenti ideali alla cui necessità dovrà alla fine pie- 
garsi lo stesso vincitore. 

Per tutto ciò la polemica contro il fatalismo imputato ai due 
giovani provenzali, restò povera di frutti: non era ancora ma- 
tura l’esperienza per la revisione metodologica dei, criteri di- 
rettivi del nascente storicismo, né i critici erano in genere 
superiori alla posizione criticata. Ma di fronte a tale pro- 
blema possiamo misurare la distanza che separa il germina- 
le storicismo del secolo decimonono da quello maturo dei no- 
stri giorni. 

Ma di questa conquista del concetto della Rivoluzione in un 
cursus storico dall’impeto irresistibile, si generò, oltre le inten- 
zioni dei due scrittori, un pathos e un fascino, che doveva agire 
a lungo sulla generazione romantica e sulla successiva. La Ri- 
voluzione esplicata nella sua logica e nella sua necessità, brillò 
agli occhi della gioventi in una luce di miraggio, in una fa- 
scinazione strana, per una sua coerenza oltre l’umano, per l’'i- 
neluttabilità a cui furono piegati gli uomini. Si risentî, senza l’ac- 
centuazione satanica, quell’allucinazione martinistica sotto cui 
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trent'anni prima il Maistre aveva cominciato a presentarla (1). 
La storia rivoluzionaria diventava simile più ad un’apparizione, 
ad un obietto contemplativo, ad un’esperienza religiosa che a 
un concetto razionale. Vi era un elemento mitico non ancora 
completamente risolto. La stessa conquista della coerenza sto- 
rica, dopo un’educazione d’intellettualismo pragmatico, faceva 
ritenere il ciclo dei grandi eventi della fine del secolo decimot- 
tavo una specie d’intervento provvidenziale negli affari degli 
uomini, ad attuare una giustizia attesa da secoli, il comincia- 
mento di un epilogo escatologico. Il Terrore, che nei suoi quat- 
tordici mesi di regno aveva oppresso la nazione in uno stupefatto 
silenzio, trovò rispondenza in un pathos nuovo, nostalgico della 
morte tragica. Lo provavano già i sopravvissuti. Il Lasteyrie E 
lo confessava al Michelet giovane: « Parlandogli di quei tempi 
e dell’impressione che ne provò (lui assai esposto, in pericolo), 
non gli cavai che questa sola frase: “Signore, era bellissimo? — 
“Ma voi non eravate esposto alla morte? Vi nascondevate?? — 
“Io? niente affatto. Io andavo, erravo per la Francia. Ammira- 
vo: si, era bellissimo” » (2). Avveniva un fatto frequente anche 
nell’esperienza individuale: gli avvenimenti prendevano più 
ricca colorazione di pathos nella memoria che non nell’imme- 
diata esperienza: come spesso avviene per i fatti dell'amore e 
della guerra, e per ogni altra prova, a cui ci pare che l’animo 
nostro non abbia adeguatamente corrisposto. Nelle nuove ge- 
nerazioni si risvegliava il sogno della morte purpurea sulla ghi- 
gliottina. Fra i primi doveva cantarla, sotto la maschera di 
Joseph Delorme, il Sainte-Beuve: 


(1) Già il Mazzini nel 1839, nel saggio citato (p. 294 ss.) osservava che la Rivo- Mie 
luzione, concepita fuori d’ogni afflato ideale, «...non ha significato: è una lotta | 
di giganti, meravigliosa e terrorizzante nei suoi effetti, ma macchiata di troppo — ; 
sangue e di troppe sozzure, perché possiamo inchinarci a venerarla... Accadrà al- 
le giovani menti, che possono occasionalmente formar l’uditorio di questo vasto 
spettacolo di lotta e di terrore, di energia esaltata fino al furore, di forza portata. 
fino al patibolo, di non aver fede nella credenza che abbiamo indicata, ciò che ac- \ 
cadde nella Rivoluzione stessa: finiranno per cadere, còlti da vertigine, ai piedi di 
queste energie consumate, senza domandarsi il perché: finirano per prodigare onori — 
divini alla sola sua potenza, a quella forza che non è più sacra, se non è adoperata 
in servigio di un’idea sacra. In tal modo la Rivoluzione fu assorbita da un Impe- 
ratore ». M 

(2) MicHÒsLeT, Hist. de la Ré0. frang., Paris, 1868, I, p. V. 
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Que j’eusse alors, tout fier, porté comme au martyre 
Après Roland, Charlotte et le poéte André 
Ma téte radieuse à l’échafaud sacré! 


Il motivo doveva continuarsi sino al nostro Carducci poeta 
dei giambi. 

S’accendeva l’aspirazione romantica alla vita tutta sostan- 
ziata di grandezza e di gesti sublimi, sino a repugnare come a 
banalità, a grettezza borghese — come già allora si cominciava a 
dire —alla stessa semplicità e modestia di vita, che pure è il pre- 
ludio di una vera grandezza, o si ripugnava alla vita quotidiana 
in cui si accumulano le energie per le prove a cui si può essere 
chiamati. 

Questa contemplazione della Rivoluzione assurta a mito non 
era certamente utile allo sviluppo della coscienza politica. 

La storia dell’89 o del ’gg trasfigurata in nuova storia evange- 
lica non consentiva altro che una specie d’imitazione scolastica, 
una contraffazione di gesti e di situazioni, che dovevano trovare 
sfogo nella sfortunata seconda Repubblica. L'unico incremento 
che pareva possibile si era di riallacciarsi al punto in cui, per 
concorde giudizio, la Rivoluzione aveva cominciato a retroce- 
dere: alla caduta del Robespierre. Dopo l’opera del Thiers co- 
mincia a manifestarsi, dapprima fra i sansimoniani, l’apologia 
dell’avvocato di Arras, quale propugnatore di un’estrema de- 
mocrazia orientata verso un egualitarismo socialisteggiante. 
Quest’interpretazione appare hell’opera di Laurent de l’Ardè- 
che per cui mostra simpatia il giovine Sainte-Beuve (1) sempre 
alla ricerca di novità, e doveva decenni dopo culminare nella 
storia della Rivoluzione di Louis Blanc. Si trattava di uno sfor- 
zo cerebrale ed arbitrario; s’imitava la scoperta del Thiers cir- 
ca la grande funzione storica del Danton: ci s’illudeva che una 
consimile grandezza potesse essere rivendicata al pontefice del 
giacobinismo. L'incremento della rivoluzione proletaria, rivo- 
luzione di un quarto stato sulla rivoluzione del terzo stato, ve- 
niva in seguito profetata dal Marx secondo i modi e i tempi del- 
la grande Rivoluzione. Ma in complesso questa idolatria bigotta 


(1) Premiers Lundis, I, pp. 240 ss. 
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del terrorismo più che della Rivoluzione, contro cui si urtò nel 
?48 e nel ’71 come uomo politico proprio il Thiers che l’aveva 
provocata come storico, fu un incubo di una notevole passività 
per i moti democratici dell’Ottocento (1). Il Mazzini, rivolgen- 
dosi alla democrazia europea, notava come il ricordo della 
grande Rivoluzione schiacciasse il risveglio dei popoli, e, svol- 
gendo la sua tesi che la Rivoluzione chiudeva un’era più che 
non ne aprisse una nuova, consigliava di lasciar dormire i padri 
avvolti nella loro gloriosa bandiera e di seguire vie nuove, ver- 
so nuove mete (2). Tardò a trovare ascolto. La coscienza storico- 
rivoluzionaria, dopo aver rovesciato l’astratto tradizionalismo, 
e dopo essersi rivelata tradizione nazionale ed europea vivente, 
inclinava, come in un primo momento tutte le tradizioni, all’os- 
servanza pedantesca. 

La liberazione dal fascino rivoluzionario, almeno nel campo 
superiore del pensiero (ché il mito non è mai travolto di colpo 
dal suo superamento in sede scientifica), più che dall’opera del 
Tocqueville, a cui non fu consentito di proseguire oltre il volu- 
me sull’antico regime, più che dall’opera del Barante sulla Con- 
venzione — apparsa nel periodo di reazione del 1851, e pole- 
mizzante contro lo spirito rivoluzionario che aveva travolto la 
monarchia di luglio — fu compiuta dall’amico del Mazzini, il 
Quinet, nel suo volontario esilio durante il secondo Impero. 

Riguardando ai motivi degli insuccessi della sua parte, stu- 
diando il perché il moto rivoluzionario non avesse portato oltre 
la mera rivendicazione d’interessi materiali e fosse fallito nel- 
l’acquisto della libertà e dopo fossero pure falliti i vari regimi che 
avevano tentato di farla fiorire, il Quinet ne vide la radice nella 


(1) Sul culto del Terrore, cfr. CrOcE, Z/ carattere della filosofia moderna (Bari, 1941), 
PP: 227-33. 

(2) Foi et avenir, in Opere edite e inedite, ed. naz., vol. VI, (Pol. IV), p. 267. Rivol- 
gendosi al partito democratico internazionale, il Mazzini affermava: ì 

«Le passé nous tue. La révolution frangaise, je le dis avec conviction, nous écrase. 
Elle pèse sur le coeur du parti, comme un cauchemar, et l’empèche de battre. Elle 
nous éblouit de l’éclat de ses luttes géantes. Elle nous fascine de son regard de vic- 
toire. Nous sommes à genoux devant elle. Nous lui demandons tout, hommes et 
choses. Nous nous appellons, l’un Saint-Just, l’autre Robespierre. Nous singeons 
les allures de nos pères... Or, nos pères ne singeaient personne. Il puisaient leur 
inspiration aux sources contemporaines, les besoins des masses et la nature des 
éléments qui les entouraient. Ils étaient de leurs temps ». 
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Rivoluzione stessa. La rivendicazione dei diritti materiali, del- 
l’eguaglianza giuridica e l’abolizione radicale dell’antico regi- 
me erano cose acquisite fin dai primi giorni degli Stati Generali. 
La nobiltà si era rassegnata alla rinunzia con l’abbandono dei 
diritti feudali nella notte del 4 agosto 1789: ma la/nazione nel- 
l’89 nei suoi desideri andava oltre la rivendicazione dell’egua- 
glianza: voleva la libertà; non intendeva fermarsi a quelle con- 
quiste che poi furono definite nel codice napoleonico, sulle orme 
dei progetti della Convenzione. Gli uomini della Rivoluzione, 
secondo il Quinet, non seppero ascendere all’altezza religiosa 
delle loro idee; in essi continuò ad operare il passato secolare 
con le profonde tradizioni di servitù: da tale passato sorse il ter- 
rorismo in cui «i mezzi e lo scopo s’escludevano reciprocamen- 
te», in cui « non solo il sistema era barbaro, ma era anche fal- 
so » (1). E lo storico respingeva, in quest’austera revisione degli 
errori della propria parte e della tradizione a cui essa si appella- 
va, la pretesa d’accogliere in blocco, senza discriminazione, 
tutto il moto rivoluzionario, e non gl’importava di dare scanda- 
lo affermando esplicitamente « che i risultati politici ottenuti 
non sono proporzionati ai sacrifizi, ai voti, alle aspirazioni della 
Rivoluzione » (2). Confutava il fatalismo dei nuovissimi gia- 
cobini democratici, che riprendeva e svolgeva la tesi del Bailleul 
e del Thiers: 


..L’impalcatura delle più drammatiche narrazioni non può co- 
stituire una scienza, e ancor meno una morale ed una politica. Se 
non volete riconoscere alcun errore intellettuale negli uomini della 
Rivoluzione francese rinunciate ad avere spiegazione delle loro 
cadute. Per rendersene conto non resta che la lamentazione ste- 
rile, da cui la posterità non può trarre alcun frutto. Ad ogni cosa 
noi rispondiamo con questa parola dell’inferno senza speranza: fa- 
talità! Fatalità nell’antico regime, fatalità nella Rivoluzione, fa- 
talità nel presente, senza pregiudizio dell’avvenire. Quando vi stan- 
cherete di questa via monotona? Quando uscirete da questo cer- 
chio di ferro?... Legittimando ogni errore noi togliamo ogni nerbo 
alla coscienza e all’intelligenza. L’anima perisce per prima in que- 


(1) Op. cit., I, p. 15. 
(2) Ivi, I, p. 44. 
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st'opera: smentite perpetue ai nostri principii, sorprese, miracoli. | 
del più forte, opera artificiale in cui non sentite più la vita umana (1), 


Tutta l’opera del Quinet insiste nell'individuare il limite degli 
uomini della Rivoluzione, l’errore dell’intelletto, il risorgere del 
vecchio uomo educato in serviti. È un perfezionamento ed un 
affinamento della critica della signora di Staè! compiuto da un 
convinto democratico, che aspira alla formazione e alla rivela- 
zione piena del popolo nella luce della libertà. Egli segue con 
minuzia ed acume il progressivo depauperarsi del moto rivo- 
luzionario di tutte le forze morali e politiche, sino all’inevita- 
bile crollo nella tirannide. A spiriti poco affinati, che accettino 
grossamente i canoni dell’imparzialità storica, tutta l’imposta- 
zione dell’opera del Quinet potrebbe parere un’inopportuna 
polemica con l’opera di estinte generazioni, che furono ciò che 
furono e non possono più mutarsi. Eppure vi è una finezza in- 
tellettuale che deve far dubitare dell’affrettato giudizio. Il pro-. 
blema era di ricondurre la storia della Rivoluzione, da storia 
mitica di eroi e di titani, quale si prospettava nella fantasia dei 
molti (in conseguenza dei difetti e dei limiti dei primi che l’a- 
vevan narrata) alle proporzioni umane: veder come le intuizioni 
del genio si frammischino al retaggio di antichi errori: coglier 
il limite oltre cui la storia del passato invoca l’opera nuova inte- 
gratrice, l’intelligenza chiarificatrice essenziale alla rivelazione | 
dell’universale concreto. CATE 

L’amico di cui il Quinet seguiva l’ispirazione, Jules Michelet, 
aveva parlato della necessità di una storia parziale, contro la. 
storia apatica. Il termine era poco felice per esprimere una giusta 
esigenza critica, quella della definizione dei limiti entro cui. 
intendere i protagonisti di storia: senza tali limiti noi restiamo 
nell’informe e nell’indefinito. Allo stesso modo che per intender 
l’arte o il pensiero dobbiamo operare coi concetti del bello CA 
del vero, (altrimenti la ricerca non avrebbe possibilità d’essere 
impostata), cosi la commisurazione a concetti di valore è es- 

senziale anche alla storia politica, a quella economica, a quella 
della vita morale. Ogni protagonista, ogni situazione, dev'essere IM 
perpetuamente commisurato ad un valore; bisogna saper defi- 


(1) Quiet,Fop.Fcit., I, p. 29. 


nire la capacità d’espansione di ognuno: altrimenti la falsa im- vd 
parzialità, quella apatica, precipita nell’informe cronaca e si 
distrugge l’ossatura logica del pensiero storico. L’imparzialità, 
la coscienza di vivere in un mondo che ha intrinseca a sé tutta 
l’universa vita degli umani, non ha proteste da elevare contro 
questo processo, che a torto il Michelet confondeva con la ‘par- 
zialità e che invece coincide con la simpatia storica elevata a 
coscienza critica. 

Ora questa funzione epuratrice e critica del mito e della leg- 
genda che si sviluppavano dalla prima storiografia della Rivo- 


luzione fu compiuta proprio dal doloroso studio di Edgar Qui- 
net nella tristezza dell'esilio. 
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